
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 



y Google 



y Google 



y Google 



y Google 



yGoogk 




LA 





DI 

UGO FOSCOLO 

SCRITTA 

DA 

CAMILLO ANTONA-TRAVERSI 

CON LETTERE E DOCUMENTI INEDITI 
Volume L 




V) 



IN LIVORNO 

COI TIPI DI FRANO. VIGO, EDITORE 

VI« delU Pw» H.o 81 ' 



1884 





y Google 



LA 

VERA STORIA DEI SEPOLCRI 
DI UGO FOSCOLO 






■j --/ 



y Google 



y Google 



LA 



VERiSIORIA DEI SEPOLCRI 



DI 



UGO FOSCOLO 

SCRITTA 

DA 

CAMILLO ANTONA-TRAVERSI 

CON LETTERE E DOCUMENTI INEDITI 
Volume L 




'V . IN LIVORNO 

COI TIPI DI FRANC. VIGO, EDITORE 

Via della Pace, 31 



1883 

Digitized by VjjOOQiC 



Digitized by VjjOOQIC 



^ Provate gli utudi severi ; e sentirete il disinteressato 
conforto dello scoprire un fatto o un monumento ancor 
nuovo della nostra storia, una legge o una forma in- 
cognita della nostra arte, di quanto avanzi le misere e 
maligne soddisfazioni d'una troppo facile diagnosi in- 
torno a un romanzo nato male o a una manatella di versi 
scrofolosi. Entfate nelle biblioteche e negli archivi 
d'Italia, tanto frugati dagli stranieri; e sentirete alla 
prova come anche quella aria e quella solitudine, per 
chi gli frequenti col desiderio puro del conoscere, con 
l'amore del nome della patria, con la couscienza del- 
l' immanente vita del genere umano, siano sane e piene 
di visioni da quanto 1* aria e l' orror sacro delle vec- 
chie foreste; sentirete come gli studi fatti in silenzio, 
con la quieta fatica di tutti i giorni, con la feconda pa- 
zienza di chi sa aspettare, con la serenità di chi vede 
in fine d'ogni intenzione la scienza e la verità, raffor- 
zino sollevino migliorino l'Ingegno e l'animo. , 

G. Carducci. 
{Confessioni e Battaglie, serie II, pag. 97-98.) 
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A^ MIEI I^ONNI 



A voi, vecchi ed adorati nonni, che con 
tanto amore vigilaste i miei primi passi nello 
studio, e, fatto più maturo con gli anni, mi 
sorreggeste e confortaste, con affetto veramente 
paterno, nelle dure e difllcili, ma non inono*- 
rate, battaglie della critica e dell'arte, dedico, 
commosso, con gratitudine filiale, questo mio 
povero e sudato lavoro. 

Né con ciò intendo di aver pagato, anche 
lontanamente, il debito immenso e inesauribile 
di gratitudine che io ho verso di voi. 

Io vi debbo il celestiale favore d'esser nato 
da una madre, eh' è quanto di più eletto e di 
più smisuratamente grande abbia mai salutato 
il sole; d'esser nato di colei, che, per univer- 
sale consenso, in sé tutte compendia le più dis- 
parate virtù; di colei che è la santità stessa 
la beatitudine stessa, e la perfezione stessa; e 
che, com'è la madre di tutti i poverelli, così e 
la vera madre tipica dell'universo. 
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A MIEI NONNI 



Ditemi or voi, se tale inestimabile favore 
può trovar compenso quaggiù? No di eerto. E 
però questo mio- novello pegno di gratitudine 
altro non è se non una debolissima larva di 
quegli affetti filiali, che sin dalle fasce mi ri- 
bollono neir animo, e che nell'animo vivranno 
sin che potrò vivere della vostra vita. 

L'umil.™^ e aff."^° nipote 

CAMILLO 
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LA VERA STORIA BEI SEPOLCRI 
DI UGO FOSCOLO 



J 

La critica foscoliana, che pur vanta in Italiai non 
pochi e benemeriti cultori, non si è ancora posta d'ac- 
cordo nel determinare le cagioni materiali, che det- 
tero origine allo stupendo carme de' Sepolcri, 

Non ci ha oramai più alcuno studioso del Foscolo^ 
che non sappia^ essersi egli valso* per il suo Carme 
della famosissima Elegia sopra un cimitero di campa- 
gna dèi Gray, che tanta e si meritata fama diede al 
suo autore (1). Il Foscolo stesso, avea del Gray. j^n 
concetto assai elevato, si come ne fanno ampia fede 
le sue Osservazioni critiche alla traduzione italiana di 
un'Ode del sommo poeta inglese, che vi è proclamato 



{\) Golden treasuryofsong^andlyrics, Cambridge, .1867. — 
« \j Elegia del Gray sopra un cimitero campestre » (scrive lo Zia- 
nella.(a)) (t^è considerata tuttora come la più bella poesia che abbia 
l'Inghilterra. » 



(a) Cfr. Nuova Antologiir, an. XVI,' fase. Ili, l.« febbrajo 1881, - pag. 377. 
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10 LA VEEA STORIA DEI SEPOLCRI 

come runico lirico fra tutti i moderni, che pareggi^ se 
non la fecondità, certo il vigore di Pindaro. (1) 

Del rimanente, non dal solo Gray^ ma eziandio da 
altri poeti inglesi, trasse il nostro ispirazione a can- 
tare le meste armonie de' sepolcri (2). L'Hervey, Ro- 
berto Blair, il Young (3), il Parnell (onde anche si 



(1) Cfr. Prose letterarie di Ugo Foscolo (Firenze, Le Mon- 
nier, 1850), voi. 1, pag. 519-525. — Nel 1808, il Foscolo inseriva 
nel Giornale d' Incoraggiamento, che sì stampava a Milano, le sue 
Ossevoazióni critiche alla traduzione italiana di un* Ode di 
Tommaso Gray (a). L'ode era quella intitolata il Bardo, che, 
prima della versione italiana onde si occupa il Foscolo, avea ve- 
duto in Venezia due volte la luce (Tanno 1792 (6) e 1794), in- 
sieme con altre versioni dall'inglese (e), per opera di Anoelo 
Dalmistro, discepolo carissimo al «Gozzi, e condiscepolo di Ugo nel 
collegio di Murano. 

(2) Trattarono", or non ha guari , quest* argomento Giacomo Za- 
nella, in un bello ed erudito scritto, Gray e Foscolo, publicato 
nella Nuova Antologia (an. XVI, voi. XXV, fase. Ili); Severo 
Peri, nella Rivista Europea (an. XIII, voi. XXVII, fase. V), e, 
magistralmente, Bonaventura Zumbini nelle sue lezioni foscoliane 
inedite dettate nella R. Università di Napoli (anno 1882). {d) 

(3) Che le Notti del Young, le Tombe e le Meditazioni del^ 
r Her V ey fossero di quel tempo oggetto di accurato studio e di am- 
mirazione, lo proverebbero, se non altro, le lodi che ad esse dà il 
Conte Giovio nel suo scritto intorno ai Cimiteri (e), da lui dettato 
n€#1804, come ce ne porge testimonianza la data della lettera de- 
dicatoria al Conte Ercole Silva. 

(a) f, Tommaso Gray „ (scrive ilFoscolo)^)^ forse l'unico lirico in Inghilterra, 
ed xuticQ fra tutti i moderni che pareggi se non la fecondità, eerto il vigore di Pindaro. 
Un solo volumetto di poesie è il frutto di quel forte ingegno, educato da lunghissimi 
ed ostinati stndj dell'arte; lezione agli scrittori d' innumerabili versi. „ 

Cb) In Venezia, presso i Valvasense, 1792. 

(e) Versioni doli' <«Hrl«s«, raccolte e date in luce daXV Ab. Angelo Dalmiatro, in Vinegia, 
nella stamperia di Carlo Palese, 1794. — L' anno indicato dal Foscolo, non è il 1794, si 
bene il 1795. (Cfr. diee. eU., pag. 524, not. 1.) 

(d) Vedi anche il bellissiino articolo del prelodato professore inserito nell'ora de- 
ftinto Oiomale Napoletano della Domenica (nr. V, an. I). 

(e) Cfr. Alcune prose del Conte Giambattista Qiovio (Milano, per Giovanni Silvestri 
M. DCCC. XXIV), - pag. 244. 
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DI UGO FOSCOLO 11 

giovò il Foscolo pel suo Carme) (1), il Tickell (2) e lo 
Shenstone aveano inondata l'Inghilterra di poesie me- 
lanconiche e sepolcrali, e, per dirla con lo Zanella (3), 
« lasciata la lira di Dryden e di Pope per l' arpa di 
Giobbe e Geremia. » 

La poesia inglese era venuta di moda nella Ve- 



ci) « senza ParneJl e Gray io credo », scrive lo Zanella 

[N. Antologia, fase. cit. , pag. 388), a che J' Italia non si glorie- 
rebbe di questa gemma poetica » (allude ai Sepolcri). 

Il Parnell, com'è noto, dettò, fra gli altri suoi versi, il Canto 
notturno sulla morte, che il Goldsmith « con poche ammende 
crede sia tale da lasciarsi addietro tutti i canti notturni e T elegie 
da camposanto che sono finora apparse in Inghilterra » (a); giudicio 
che, a dir vero, il Johnson corresse nella sua vita del Parnell, an- 
teponendo, e con ragione, V Elegia del Gray al Canto notturno 
per a dignità, varietà ed originalità di sentimento. » (b) 

(2) L'elegia del Tickell, in morte di Addison, è segnalata dal 
Johnson come la più sublime ed elegante poesia funebre che vanti 
la letteratura inglese; e lord Macaulay (e) la dice tale da far onore 
al più grande poeta d'Inghilterra, come quella che congiunge l'e- 
nergia e la magnificenza del Dryden alla tenerezza e purità del 
Cowper. 

(3) Cfr. N. Antologia, fase, cit., pag. 381. 

(a) Cfr. GOI.D81IITH, Li/e of Parnell. 

(h) Anche U Conte Oiahbattista Oiovio, del resto, ci parla, e con molta lode, 
de' veni salla notte del PABirJCi.1.. 

n .... Vedrei anche volentieri » (cE^i scrive ne' suoi Cimiteri) f, che dentro, o non 
lungi dal lugubre recinto, scorresse un ruscel placido, a cui sovra petronl si procurasse 
un'artificiosa cascata. Al qual proposito tornanmi a mente i versi di Tommaso Parnell, 
l'amico dello Swift e di Pope, quei versi sulla notte, immaginosi, e, come or dicesi, sen- 
timentali. Non manca egli di rappresentare alla fantasia la profondità dell' azseurra volta 
celeste. Io zefHro addormentato, e le onde del lago placide, e le colline alzantisi a de- 
stra, mentre a manca l'asilo stassi delle tombe, e d'intorno alle pareti che il chiudono 
corre il rivolo appunto, e poi entra al subietto suo il Parnell . . . Ma quanto in vece non 
resisteranno fra noi le circostanze molte all' esecuxion salutare d' un nobile e devoto ci- 
mitero ? . . . „ (Cfr. op. et"»., pag. 271-272.) 

(0 Eetay on Addi$on. 
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12 LA VEEA 8T0EIA DEI SEPOLCRI 

nezia (1). Antonio Conti (2), Angelo Dalmistro, Giu- 
seppe Torelli (3), il Cesarotti (4), Giovanni Costa, 
e non pochi altri, si affaticarono nobilmente a dar 



(1) a In niuna parte d' Italia », scrive assai bene lo Zanella 
{.fase, cit.y pag. 377/),. «r imitazione dei po#ti inglesi si vide più fre- 
quente e con piti successo ch6 nella Venezia. Parve, che il paese, 
dal quale Shakespeare avea tratto gli argomenti di que' meravigliosi 
suoi drammi, Otello, Giulietta e Romeo, ì Due Gentiluomini di 
Verona e V Ebreo di Venezia ^ volesse avere la sua parte de' ma- 
gnifici fiori, di cui avea data la semente. » 

(2) Antonio Conti, padovano, avea tradotta in bellissime ter- 
zine, tanto lodate, e citate, dal Foscolo, V Epistola di Eloisa ad 
Abelardo del Pope ; e con la versione del Riccio rapito dello stesso 
autore, per giovarci di una frase felice dello Zanella, avea dato 
il modello di un verso non indegno dell' imitazion del Parini. 

(3) Di tutte le versioni che si fecero in Italia della famosa Elegia 
del Gray ebbe fama quella di Giuseppe Torelli, veronese, nello 
stesso metro dell' autore, ch'eia quartina (a). Giuseppe Torelli, 
geometra e grecista dottissimo, il cui Archimede fu stampato a 
spese dell'Università di Oxford,, ebbe nel suo lavoro l'assistenza 
di Roberto Richie, coltissimo inglese, alle cui osservazioni il 
Torelli alcune volte si arrese, altre contraddisse (6). Anche il 
Foscolo ricordaci versi del Torblli, e in una lettera, diretta da 
Brescia a GiustinaRemer Michiel di Venezia (e) ranuobI807, lo stesso 
anno, cioè, in cui uscirono alla luce i Sepolcri, cita questi versi 
del poeta veronese: # 

il gufo ognor pensoso 

Si duole al raggio dcUai luna amico 
Di chi, girando il sao ricetto ombroso, 
<j^li torba il regno solitario antico. 

(4) Anche il Cesarotti, com'è noto, tradusse V Elegia sopra 
un cimitero di campagna (co' tipi del Cornino, 1772). La prima 

(a) La versione, dal Torklli usci in luce la prima volta ia Verona nel 1776; poi 
io. Parma dal Bodoni nel 1798 ; in Yenesia. dal Palese nel 1794 ; in Londra dal Gardiner 
nel 1Z98; in Parigi dal Renouard nel 1801; in Milano dal Silvestri nel 1813; in Parigi 
dal Lebègue nel 1816, e, nello stesso anno, in Verona, jiella raccolta che delle dette ver- 
sioni fece Albasahoko Toksi. ( Ctt. LI Begia di Tomnuuo Cray, tradotta daU' iN^lese tu più 
lingue. - Verona, tlpogr. Mainardi, 1816.) 

(b) Le critiche e le risposte sono nel libro del Torri. — Cfir. anche Zakku.a (/om. 
at., pag. 884). 

(«) La contessa Oiustina Renier Michiel, nata a Yenesia nel 1755, fa tra 
le più colte dame del patrisiato veneto, tradusse parecchi lavori di Shakspeare, confutò 
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DI UGO FOSCOLO 13 

veste italiana alle più celebrate creazioni della musa in- 
glese (1). Ugo Foscolo, che, in sul finire del secolo 
scorso, prima che s'arrolasse a Bologna (o nella Ci- 
spadana) in uno squadrone di cacciatori a cavallo, ch'ivi 
s'andava formando, viveva a Venezia con la fami- 
glia (2), non può, se è vero che -le impressioni e gli 



versione anzi che se ne vide stan^pata fu la sua, essendo che quella 
del Torelli girò prinaa manoscritta per qualche anno, a Che i 
versi deìV Ossian del Cesarotti », nota a ragione lo Zanella (scritto 
cit.f pag. 387), a piacessero al Foscolo per certa loro vigorosa no- 
vità, lo sappiamo da molti luoghi delle sue opere; ma non si trova 
in parte alcuna ricordato da lui il volgarizzamento della Elegia, ì 
cui versi non sono certo d* inferiore bellezza a quelli dei poemi dello 
Scozzese. » 

(1) Nello stesso anno 1772, l'abate Giuseppe Gennari e T abate 
Giovanni Costa, entrambi padovani , tradussero r.B^5fia, il primo 
in terza rima, il secondo in esametri e pentametri latini (a). « Gio- 
vanni «Costa », scrive lo Zanella nel suo prelodato scritto (fase. 
cif., pag. 386), a fra i poeti latini degli ultimi tempi va distinto per 
certa originalità di stile jche non è ovidiano, oraziano, virgiliano, 
tibulliano; sente piuttosto di Plauto e di Lucrezio, 'v 

(2) Erra lo Zanella quando scrive: a Ugo Foscolo, sul finire 
del secolo scorso, prima che si arruolasse nelP esercito italiano, 
viveva ora a Venezia, ora a Padova » {scritto cit,, pag. 384). Anzi 
tutto , nel 97, non esisteva ancora uh esercito italiano, -e, seconda- 
riamente, non è provato, e non è vero, che Ugo vivesse & Padova, 
dove fece solo di tanto in tanto delle gite, e dove talvolta si trat- 

non poche menxogne di CItftte«ubriand intorno a Venezia, >e -si rene celebre con la clan. 
«ìcK opna. DeiP origine ddU /ette vmeKioMe. Alori nel 18S2. Il barone Porro la aalu'.ù 
nV.ima jlgUa della Veneto Bepublica: 

Se di Vencsla i fati 

E i riti venerandi 

Con aureo stile al posteri tramandi, 

È il santo patrio amor che ti configlia, 

Della città famoHa uHima figlia. 

Mario Pijebi, nella fVita «crUta ia Uti nudegimo (Firenze, >^Le'Monnier, 1850, — vol.L, 
pag. 186), la dice „ dama -veneta d'ingegno cnHo, e vivace autrice delle Feste venexiauf 
ed amicissima del Cesarotti. „ 

(a) Della bellisBima Nenia del Gbat ha dato anche nn Saggio di tradtuiione lo Zanki^la 
nella Niuva Antologia (an. IV, voi. XI, fase. VI, pag. 4U-417). 
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14 LA VEEA STORIA DEI SEPOLCRI 

esempii avuti in giovinezza determinano sovente la 
piega del nostro ingegno, non aver risentito il potere 
della poesia melanconica e contemplativa, che spirava 
dall'Inghilterra profumi mestissimi e delicati. 

Né vuoisi dimenticare che T ingegno del nostro Ugo, 
sin dalla giovinezza, era, per sua special indole, in- 
chinevole alla melanconia. 

Dotato dalla natura di una costituzione sangui- 
gna-hiliosa-melanconica, fino da' suoi primi anni ap- 
palesò quel germe di triste sensibilità e di cupa melan- 
conia, che non lo abbandonaron mai nella vita. (1) * 

tenne anche qualche mese (a) ; ma non per questo può dirsi che vi 
abbia vissuto, come fece a Venezia, dove dimorava stabilmente 
con la famiglia. Pochi sanno non esser punto vero che il Foscolo 
sia stato discepolo del Cesarotti neir Università padovana, e ci desta 
non piccola meraviglia il vedere come anche il Mestica, ultima- 
mente, abbia raccolta e ripetuta questa voce al tutto infondata (6). 
(Veggasi a questo proposito ciò che Ugo scriveva al Bartholdjr nella 
lettera suW Ortis del 1808.) 

(1) Vedi il lungo discorso del Ftoi Francesco Trevisan sulla 
giovinezza e sulla virilità del Foscolo. (Dei Sepolcri, Carme di Ugo 

* Assai bene scrive il Treyisam : „ La tardità , la caparbietà del suo naturale, ^ 
(cioè del Foscolo) ^ ^ l*- insauift e ferocia in cui dava talora, lo scoppio delle ire della 
sua fanciaUesza, delle quali s'accusa ei^li stesso, è da credere non fossero altro, in fondo, 
che gli effetti di quella melanconia, della quale era infermo, e che dovea col tempo farsi 
tanto più virile e profonda quanto più era vigorosa e ardente l'anima, onde nasceva. 
Primogenito, e nato quando ancora la fortuna della sua famiglia, se non prosperava, 
non era afflittissima, e in una terra, alla quale la natura avea prodigate le più rare 
bellesze, potè godere nella sua fknciuUesEa della quiete domestica, e alle carezze ma- 
teme riempiere il cuore di gentilezza e di gioie innocenti, e ravvivarlo allo spettacolo 
di quella splendida natura ; tanto più che era in qtiell' età vaga e spensierata nella quale 
tutto sorride e diletta : eppure egli si dice infermo «petao di rnHaneonia, e sembra chiudersi 
nella meditazione di un inconscio dolore. — Senonchè questo stato che par contraddire 
air ordinario andamento delle cose, in quel giovinetto è tutto affatto naturale ; è il primo 
sfogo spontaneo di nn sentimento dell' animo suo ; sentimento che in un nomo volgare o dai 
casi della vita o dalla educazione domestica può essere facilmente spento, o attutito, o 
comunque ravviato ; e che all'incontro in nn uomo di raro ingegno e di tempra gagliarda, 
per virtù di queste medesime cagioni, di solito si afforza, e quello e questa efficacemente 
signoreggia ed informa. - Cosi invero fti del Foscolo. - „ 

(a) Esiste una lettera della padrona di casa, che gli domandava la pigione di uno o 
due mesi di una camera allogatagli a Padova. 

(b) „ Neil' università di Padova „ (scrive l' egregio Professore) „ frequentò „ (il Fo- 
scolo) „ con passione per alcun tempo le lezioni di Melchior Cesarotti, ivi professore di 
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A dieci anni la cruda parca lo rese orfano del pa- 
dre, e lo lasciò nello squallore della povertà con la 
madre, alla cui immensa ed infinita affezione resta- 
vano affidati quattro figliuoli. Alle vergini gioje del- 
l' infanzia sottentrarono così tutte quelle infinite ed 
indefinite angosce, che disfanno un'allegra puerizia, 
e predispongono T animo, già propenso alla medita- 
zione, al più cupo dolore. 

Le impressioni, che si ricevono nella dolce e ri- 
dente età de' sogni, difficilmente si cancellano, e, se 
Tanimo nostro è per sua natura volto a mestizia, i 
mali e le sofferenze che proviamo negli anni primi, 
ci sono fidi compagni per tutta la vita. Non dee, dun- 
que, far meraviglia se il nostro Ugo, nell'età virile, 
trovò spesso accenti di dolore e d' ira per lamentare i 
suoi giorni perseguitati ed afflitti; se nel fiore degli anni 
trasse . 

Mesto i più giorni e solo e ognor pensoso; 

e se gli si radicò fortemente nell'animo quel senti- 
mento indefinito di melanconia, che dava a' suoi versi 



Foscolo, con discorso critico e commento del Professore F. T., 
Verona, C. Kayser Succ. H. F. Munster, 1881.) 

ebraico e di eloquensa greca. (Cfìr. MaauaU della letteratura itàlkmtt nd ««eoto fl«etiROH0iio 
[Firenze, Or. Barbèra, 1882], voi. 1, pag. UT.) 

Il primo, del reato, a propalare l'erronea asaerzione fu il Pecchzo. (CfV-. VUa tU 
Ugo FoeeaJo, Lugano, Gius. Buggia e C, 1880, - pag. 20-Sl.) Lo seguirono, fra gli altri, il 
Pavuio (eflr. Detta vita « degli eeritU di Nieeold Ugo Foteoìo, nella Btvieta cimtemporanea Na^ 
tionale ItaliaMa^ voi. I4IX - an. XVII, ottobre, faao. CXCI, e dicembre, fase. CXCHI, - 
Parte prima, pag. 4); il GKJaii.U (cflr. DMaviia e ddle opere di Ugo Foeevlo, aeeonda edi- 
zione, corretta e migliorata [Bologna, Nicola Zanichelli, 1881], pag. 9); 1'Emi.iAin Giu- 
dici, (cfr. Storia date btUo Lettere i» ^alia di Paolo Bmaiani-Oimditìt , Firenze, Società 
Editrice Fiorentina, IBM, -pag. 1S06), e Cuark Gahtò. SeriT'egli: „ Questo giovane,, 
(cioè il Foscolo) „ venne, come tant* altri suoi compaesani, alla Università di Padova^ vi 
bevve l'amore delle eleganze italiane, fu favorito dal Cesarotti, e presto senti gorgo- 
gliarsi neir anima il furore pimpleo. „ (Cfr. Monti e V etd che fu ma, Milano, Fratelli 
Treves, 1879, - pag. 166.) 
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un'impronta di mesta dolcezza da renderceli sopram- 
modo cari e indimenticabili. 

Le severe armonie della musa inglese, ed in ispecie 
la famosa Elegia 'del Gray (1), poeta dagli affetti gen- 



(1) Il Trevisan, nel SHO largo Dwco>-*o éu^Sepolerif non «osa 
dire che da quella elegia, tanto celebrata anche qui, il Nostro ab- 
bia tolto r argomento de' suoi Sepolcri, carne, secondo taluno, dal- 
l'Ode alla Sventura gli nacque Tide^ di un canto alla Dea Sven- 
tura, il quale poi fuse nelle Grazie ^ del pari che V Alceo »; ma, 
tuttavia, si trova costretto a a conchiudere che a nutrire eflScace- 
mente la inclinazione naturale del. poeta zacintio e a infondere una 
intima tristezza nel suo lirico stile, un elemento ei l'abbia attìnto 
dai Canti del bardo britanno » (a). (Cfr. op. cit.j pag. 14.) Que- 
sto dubbio dell'egregio Professore non ha nessuna ragione di es- 
sere dopo i dotti lavori dello Zanella (scritto cit.ye dello Zum- 
BiNi (Lezioni di letteratura dettatie nella R, Università di Na- 
poli (6)). — Severo Peri, nello scritto che abbiam sopra ricordato, 
fa un raffronto abbastanza accurato, se non certo compiuto, fra 
r Elegia del Gray e i Sepolcri del Foscolo ; ma la conclusione a cui 
perviene è in parte inaccettabile. A lui basta per vero « di scor- 
gere ne' Sepolcri qualche cosa deìV Elegia ; e non tanto nell'onda vi- 
brata del verso quanto nel -concetto » .<pag. 902), e confessa di 
aver a fatto un tale confronto non già perchè si arrivi alla con- 
ca) Vero è che il Trevisam, del rimanente, scrìTe assai bene : „ Grande poeta..., anzi 
runico lirico d'Inghilterra, ed unico Ara 1 moderni, che pareggi, se non la fecondità, I 
certo il vigore di Pindaro, & Tommaso Oray. Anch*e88o propendeva alla mdanconia; 
e le sue liriche riflettono 11 sno umore, specialmente V Ode all' Avversità, e la celebra- 
tissima elegia scritta in un cimitero campestre, nella quale cantando le modeste virtù . 
degli antichi padri della villa, che dormono in quello il sonno etemo, e proclanukndo 
pari il destino di tutti i mortali, celebra le gioie di una condiaione di vita umile e | 
oscura. Vero è che il Gray „ scrisse da filosofo ^ e che la sua elegia „ ha per iscopc la 
oscurità della vita, e la tranquillità della»morte „ ; e perciò none da cercarsi simigli anu 
di fine tra questa elegia e il Carme del Foscolo. . . ; pur nondimeno quanta affinità e 
d* estro lirico e di mesti -sentimenti fira questi due poeti! Gli nomini d'ingegno privile- 
giato, e in particolare qtiein ne' quali predomina la passione, mercè di quell' unico n«m«. 
che è V ingegno, si intendono misteriosameate Ara loro, e si conformano per una inespli- 
cabile forsa, specialmente nelle qualità, che maggiormente li ravvicinano. „ (Cfi*. op. 
cff.^pag. 18-14.) 

(b) Queste lesioni, mirabili per originalità di dottrine, per fona « vigore di con- 
cetto, e per ogni lato importantissime, è sommo desiderio nostro, comechè, crediamo, di 
quanti ha stadiosi e cultori la nostra letteratura, che veggano presto la luce. 
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tili e melanconici, non che, e principalmente, le con- 
dizioni di animo e di fortuna del nostro Ugo, cresciuto, 
sin da giovinetto, alla dura scuola del dolore, lo tras- 
sero a cantare Aq" Sepólcri, e della loro efficacia e virtù 
su' superstiti. (1) 

Ma, se queste furono, per cosi dire, le cagioni mo- 
rali, che occasionarono lo stupendo Carme del Foscolo,- 
bea altre e diverse furono le cagioni, che chiameremo 
materiali. 

È noto che dopo la metà di giugno del 1804 Ugo 
Foscolo partì da Milano per Valenciennes (2), e restò 
in Francia con Y esercito fino al marzo del 1806. 



clusione che il Foscolo abbia affatto imitato il Gray; ma perchè si 
veda come il nostro poeta doveva, per una certa comunanza di 
sentimento, essere studiosissimo dello scrittore inglese, e come per- 
ciò non potesse anche schivare qualche reminiscenza o qualche ispi- 
razione, che egli però ha saputo far tutta sua con arte potente e con 
una concisione e originalità di frasi e di costrutti che certo non ha 
il Gray » (pag. 907). 

(1) Assai bene nota ancor qui il Trevisan: 

«...L'indole del Foscolo, tanto spiccata ed efficace da essergli 
inspìratrice e coloritrice ad un tempo, fu la melanconia; la quale 
albergando in un animo insieme tiero ed impetuoso, ed essendoglisi 
corroborata a duri casi e a forti e congeneri studi,' gli si fece così 
abituale e prepotente nelle sue rivelazioni che in pochi scrittori la 
naturale propensione si manifesta in modo tanto irresistibile. In 
essa dunque si scoprirà in germe la ragione ultima di quel com- 
ponimento, che tuttora, a malgrado degli sforzi di una critica troppo 
austera o affatto partigiana, ti commuove T animo fin dalle viscere 
più segrete. » (Cfr. op. cit., pag. 5.) 

(2) Cfr. Luigi Carrer, Prose e Poesie edite ed inedite di Ugo 
Foscolo, ordinate da L, C, e corredate della Vita dell' Autore 
(Venezia, coHipi del Gondoliere, M. DCCC. XLII), — pag. XLIX-LII; 
Giuseppe Pecchio, op. cit., pag. 124-130, e G. Chiarini, Sui Sepol- 
cri e gli altri carmi ideati da Ugo Foscolo (nella Nuova Antolo- 
gia, an. XVII, voi. XXXII, fase. V, — pag. 7), non che la bellis- 

Volume I, 2 
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11 Trevisan, che ricercò con lungo discorso L'oc- 
casione prima e le origini del carme dtì Sepolcri, si 
avvisa che il poeta lo pensasse e incominciasse a scri- 



sima edizione critica da lui fatta delle poesìe de! Foscolo. (Poesie 
di Ugo Foscolo, edizione critica per cura di G. C. [in Livorno, 
coi tipi di Frane. Vigo, editore, 1882], — pag. xxxxxj). (a) 

. Il chiarissimo professore G. Antonio Martinetti, del Foscofo 
dotto e amoroso conoscitore, in quel suo scritto sui Docutnenti 
della vita militare di Ugo Foscolo^ publicato nella Rivista Eu- 
ropea (an. XIII, voi. XXIX, fase. VI — voi. XXX, fase. I), ci dice 
che il Foscolo parti probabilmente da Milano il giorno 17 del giu- 
gno 1804 alla volta di Francia. « Arrivava in mal punto » (seri v' egli, 
pag. 889) « a Parigi nel tempo del processo di Moreau. Ebbe quivi 
a patire travagli dal governatore Murat, ancora adombrato dall' ora- 
zione pel Congresso di Lione, quantunque fossero corsi verso tre 
anni. Gli fu ingiunto di andare all'esercito; poi, sotto colore di 
comandare i depositi di tre reggimenti, fu confinato a Valencien- 
nes, e commesso alla vigilanza della gendarmeria. * 



(a) Cfr. anche Epiatolario (ci gioviamo questa volta, come sempre, dell'edizione L>e Mon- 
nler, 1854), voi. I, lett. 42, pag. 38-40. - Ai 14 di giugno del 1804 scriveva Ugo M cU- 
ladino Mtìxi Viee-Pretidmte della Bepubhliea italiana : y, ... Duolmi che la necessità mi guidi s 
voi nuovamente; ma chi posto io pregare con più fiducia e meno avvilimento se non 
voi? La gratificazione accordatami dal ministero della Guerra non arriva a cinquecento 
lire. Non mi querelo ; gli altri ufTÌ£Ìali del mio grado non hanno- percepito più di me. 
Essi nondimeno, trovandosi equipaggiati, partendo co* proprj cavalli e con i loro generali 
e reggimenti, aveano meno bisogni di me, e poteano con niiin dispendio compiere le 
trecento leghe sino' a Valenciennes ove mi si ordina, e giustamente, di pervenire sema 
veruno indugio. — Obbedirò fra tre giorni. — Il danaro ricevuto bastò appena al saldo di 
alcuni piccoli debiti da me incontrati in tre anni di soggiorno in Milano . . . 

„ Io abbandono l'Italia, cittadino Vice-Presidente, con l' amarezza nel cuore. Lascio 
una vecchia madre abbandonata da tutti i suoi figliuoli o morti o lontani: lascio un paese 
ehe mi ha ispirato il fervore deUe Lettere e della gloria, e dove ho coltivato con tanto 
amore la più bella lingua del mondo. Ma un giovinetto fratello eh' io educo da gran 
tempo colma il dolore della mia partenza ...» 

In un'altra lettera a Giubtika Renikb Mighiei., un mese prima, scriveva: 

„...Fra due settimane al più tardi lascio ^Italia, e torno alla milizia in Francia. 
La fortuna e il destino fanno di me ciò che vogliono: io non udrò più parlare la 
lingua da cui ho tratto qualche poco di onore: io non vedrò più le belle fisonoroie 
delle donne italiane; «ma né la fortuna né il cielo faranno mai ch'io possa obbliarle; 
— e i miei passati tempi, e Venesia, e voi mi sarete sempre care e pungenti memorie. ^ 
(GCr. Epist., voi. UI, lett. 686, pag. 287.) 
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vere in Francia (1). A sostenere questa sua credenza 
ei non trova e non adduce (e come potrebbe, se esse 
mancano addirittura!) pruove dirette, ma solo parer- 



ci) a È più verosimile... » (scriv'egli) « che l'idea il Poeta l'ab- 
bia concepita da sé, anzi, con molta probabilità, quando aocora 
militava nell'esercito dell'Oceano (a); e che come dal suo umore 
rigido e melanconico, dalla sua fortuna e dalla sua educazione egli 
avevasi quasi inconsapevolmente preparata la materia del Carme; 
così dalle condizioni, nelle quali allora si trovava , abbia anche na- 
turalmente avuta l'ispirazione del soggetto, a quel modo che dalla 
scintilla eccitatrice scoppia l'incendio. — Lontano da' suoi cari, dagli 
amici e dalle persone alle quali sapea d'esser caro; solo 

.-. . . in terra che non apre il seno 
Docile a'rai del sole onnipotenti, 

malcontento del presente, pieno della sua consueta melanconia, au- 
mentatagli dalla solitudine attuale e dalla sfiducia , che sempre più 
gli si accresceva delle misere fortune d'Italia e del proprio avve- 
nire, è naturale che e' ritorni alla memoria della sua giovinezza e 
nello squallore dell'anima oda un'eco lontana degli accenti del 
Young sulla tomba dì Narcisa, e de' patetici versi del Cimitero di 
Gray; e che i lamenti uditigli uscire dai sepolcri degli Scipioni nelle 
notti Romane si confondano con le calde parole, onde il Monti, al 
quale da Saint-Omer mandava una nobilissima Epistola, animava 
gl'italiani ad onorare i primi scopritori del vero e fra questi i loro 

(a) Napoleone, vuoisi qui ricordare, avea raccolto un grosso esercito sulle coste 
della Piceardia e della Normandia, minacciando d' invasione l'Inghilterra, donde, non per 
tanto, ad un bisogno, poteva d^re addosso alla Germania ed all'Austria. Volle che di 
questo esercito facesse parte una divisione italiana, ad organizzare la quale sceglieva il 
generale Pino. Versola metà di povembre, o poco dopo, la divisione italiana, destinata 
al C8m|K> di Saint-Omer, moveva alla volta di Francia; ma il Foscolo non faceva parte di 
essa. Allorquando, in sullo scorcio del febbrajo del 1804, a sostituire nel comando su- 
premo il Murat, venne chiamato il generale Jourdan, ai 10 di aprile Ugo apprendeva 
dal Ministro della guerra Trivulzi che il Melzi gli concedeva di passare allo stato maggiore 
del generale Pino in Francia (cft*. Lodovico Corio, Rivelazioni storiche intomo ad Ugo Foscolo, 
Mtere e documenti tratti dot B. jtrehivio di Stato in Milano da L. C, dottore in Scienze Storiche- 
jUologiehe [Milano, libr. editr. di Paolo Carrara, 1873], -> pag. 129-180), e a' Z8 dello stesso 
mese lo stesso ministro mandava al Vice-presidente il rapporto ordinatogli per la riam- 
mÌHgione di lui. Ha sole a' 29 di maggio venne nominato capitano d' infanteria, e de- 
stinato ad essere impiegato in qualità d'ufficiale di corrispondenza presso lo stato mag- 
giore della Divisione Italiana in Francia. (Vedi Mabtinetti, acritto cit., pag. 8S5-887.) 
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chi indiasi ii^ e questi (checché egli possa dire, o pen- 
sare) tanto deboli, da porgere bella occasione al Chia- 
rini (l) di averli quasi del tutto per infondati. (2) 

Kicorda il Trevisan (3), a provare la sua asserzione, 
r epistola poetica del Foscolo a Vincenzo Monti, che 



grandi obbliati. Ora quale argomento poteva affacciarsi alla mente 
del Poeta fuor di quello dei Sepolcri che fosse più opportuno e a 
sfogare il profondo sconforto di una buia e concitata natura, e ia- 
sieme più atto a compensarlo della miseria presente con la con- 
templazione della grandezza di un mondo che fu, e di quella di un 
altro che risorga? » (Cfr. op. cit.y pag. 52-54.) 

(1) Cfr. lo scritto sopra citato nella Nuova Antologia (pag. 7-8), 
e la bella prefazione di lui alla bellissima Edizione critica delle 
poesie di Ugo Foscolo (pa^. xxxxxj-xxxxxij }. 

(2) Tutto al contrario, Guido Biagi, recentemente, nella pre- 
fazione alle sue Poesie di Ugo Foscolo (edizione completa, in 
Firenze, G. C. Sausoni, editore, 1883, — pag. xxxiv), e ci fa 
non poca meraviglia, mostrò di credere col Trevisan che I Se- 
polcri furono « cominciati a Milano nel 1805 [?!1] (a), e composti 
in parte anche a Brescia dopo il maggio dello stesso anno [?!!]. 
L'egregio editore questa volta ha preso proprio lucciole per lanterne! 

(3) « E che in Francia lavorasse» (il Foscolo) a intorno al 
Carme, » (prosegue a dirci T egregio Professore) a se non ci ha 
prove dirette, non mancano indizi parecchi, lo non vogMo alle- 
gare la lettera del Foscolo., che serve di prefazione alla traduzione 
dello Sterne, fatta. .. di questo tempo, lettera datata da Calais 25 
settembre 1805, dove affettuosamente ei ricorda 11 Parini e lamenta 
che non siasi potuta trojvare la lapide, che copre l'ossa di quel 
buon prete, come fa poi splendidamente nei Sepolcri; non T allego, 
dissi, perchè anch'io con l'egregio Bianchini la reputo dettata molto 
dopo la data che porta. E nemmeno voglio notare le frasi e i 
concetti parecchi del Sermone tra un amico ed il Poeta, che ricor- 
rono nel Carme; né T intento quasi medesimo dei due componimenti, 
né l'aura poetica che a quando a quando senti spirare egual^ dal- 
l'uno e dall'altro; però che, sebbene l'illustre Mauri pubblicando 
per la prima volta quel Sermone 1q faccia composto nel 1805, pure 

(a) I lettori sanno che Ugo nel 1805 militava in Francia neirJBfere/to dell' Oc<M«n.- 
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è del 1805, e che il Carrer, il quale primo la publicò, 
dice scritta da Saint-Otner, dove l'autore militava, 
neìV Esercito delV Oceano^ Tanno 1805 (1). In essa il 
poeta si rivolge al suo allora dilettissimo amico, e lo 
prega, se avvenisse mai, per avventura, che alcuno, 
ricordevole di lui, gli chiedesse sue nuove, di rispon- 
dere che Ugo 

in terra che non apre il seno 

Docile a' rai del sole onnipotenti 
Passa la vita sua colma d' oblio. (2) 



altri, e sembra non senza ragione, lo fanno posteriore (a). Ma 
air incontro nella Epistola a V. Monti (1805)... non si presenta 
la solenne tristezza, la nobiltà di stile e una chiara anticipazione della 
nuova armonia dello sciolto, che si ammira nel Carme? » (Cfr. 
op. cit., pag. 54-55.) 

(1) « Attendato » (il Foscolo) « coir esercito italiano, detto eser- 
cito deW oceano, a Saint-Omer, » (scrive il dotto biògrafo del no- 
stro) « non cessava il Foscolo dallo studio, e inviava sovente il 
pensiero di qua dall'Alpi. Sono di quel tempo i.. versi (al Monti), 
de' più belli che mai componesse; e godo di pubblicarli pel pri- 
mo. » (Cfr. op. eit.y pag. l.) 

(2) Cfr. Chiarini, op. cit., pag. 308. — Son pochi versi, e il 
Carrer ne parla come di un frammento; laddove I'Orlandini li 
tiene per una poesia compiuta. 

(a) E aUora, Dio btiono !, perchè venir citando tntti questi indixii, i quali provano 
un bel niente?!... Ciò osserva, e con ragione, anche 1' Uooletti. 

„ Per dimostrare la sua tesi „ , scriv' egli , „ il Trevisan si vale d' un doppio ordine 
cV argomentazioni, n primo è un po' difficile a rlassamere, perchè piuttosto vago ed in- 
determinato. Egli ricostruisce lo stato psicologico del Foscolo allorché si trovava sulle 
coste dell' oceano ; pone a riscontro l'umore rigido e melanconico del poeta collo stato 
di solitndiùe, di lontananza dagli amici, di sconforto per le misere fortune d' Italia, per 
indarre, che con quelle condizioni di spirito... nulla trovò più opportuno a sfogare 
l'interno affitnno, che scrivere i Sepolcri. Tatto ciò... non dona alcun valore alla sua 
ipotesi . . . 

n L' àltfo^rdlàe di argomentazioni si svolge in una serie di preterizioni di nessn- 
n' importanza. Egli non allega la lettera, che figura come prefazione al viaggio sentimene 
tale. . . , perchè ... la ritiene di data molto posteriore ; non allega il Serfnone . . . per la 
stessa ragione; e allora, perchè mette avanti questi argomenti negativi? „ (Cfr. Prelttdio, 
an. VI; nr. 20, pag. 226.) La domanda ci sembra più che mai naturale e ragionevole. 
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Dair attenta lettura di questa epistola poetica, che, 
a giudicio anche del Carrer, è fra le più belle cose del 
Foscolo, pare a noi si giunga a una conclusione affatto 
diversa da quella a cui pervenne il Trevisan. Il Fo- 
scolo, tutto assorto nella vita militare, ritorna col 
pensiero, quasi a confortare l'animo suo avvilito dalle 
noje, da' disgusti (1), e dalle fatiche del dio Marte, 
agli amici diletti lasciati nella sua patria di adozione, 
e tenta, non fosse che per un istante, di rivivere con 
essi; ond'è che si rivolge al Monti, perchè si piaccia 
ricordarlo ai pochi ancor memori di lui, ed annunziar 
loro ch'egli è infelicissimo in terra straniera; quasi a 
volere, con la confessione della sua infelicità, destar 
sensi mesti e pietosi. 

Qual io mi viva, solo 

Tu r odi ; e dove coronato libi 
Al genio e all'ira d'Alighieri, il canto 
Pedestre mio, cortese ospite, ascolta. 
Non te desio propiziante all'ara 
Della possanza in mio favor, ne chiedo 
Vino al mio desco, o i tuoi plausi al mio verso ; 
Ma cor che il fuggitivo Ugo accompagni 
Ove fortuna il mena aspra di guai. (2) 

(1) Varie erano le cagioni de' suoi ripetuti disgusti: non ultima 
fra le quali il vivo desiderio di non militare sotto gli ordini del 
Trivulzio (a), al quale era stato sostituito, a' 13 di agosto, come 
Ministro della guerra, il general Pino. 

Da Calais, infatti, a' 19 di settembre, scriveva alla Cicognara: 
«... frappoco sarò in Italia, e ad ogni modo escirò di qui. Non 
posso, né voglio, né devo militare sotto Trivulzio. » 

(2) Cfr. Chiarini, op. cit., pag. 309.' 

(a) „ Non è già „ (scrive il Martinetti) „ ch'egli „ (cioè il Foscolo) ^ fosse avverso 
a questo generale, „ (il Trivulzio) „ né che questi fosse tale a lui : in un' altra lettera, 
che scriveva poco dopo, riconosceva la sua posizione dai buoni uffici del Muzzucchelli 
e dall'antica benevolenza del Trivulzio. Oltre che stavagli sul cuore l'Italia, sperava 
meglio dal generale Pino, che gli era amico e gli aveva promesso di condurlo seco. ,, 
(Cfr. scritto cit., pag. 889 e seg.) 
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Non ti chiedo, o Monti, esclama Ugo, ajuto a prò 
della mia fama; non chiedo plauso al mio verso; ti 
prego anzi di ascoltare cortesemente questo canto pe- 
destre (e lo chiama pedestre^ a dinotare che i guai e 
le occupazioni militari poco tempo, e poca o nessuna 
voglia, gli lasciavano per amoreggiar con le vergini 
muse): voglio solo che il tuo cuore, e quello de' pochi 
mortali y che ancora serbano memoria di me lontano, 
accompagnino IJgo fuggitivo 

Ove fortuna il mena aspra di guai. 

Questi versi, da lui, sebbene a torto, chiamati pe^ 
destri, danno chiaramente a vedere come le cure della 
milizia non gli fossero troppo propizie al poetare (1) ; 



(1) « Le cure della milizia », scrive assai bene per noi il Chia- 
rini (oj). cit., pag. xxxxxj), « se non lo distolsero » (il Foscolo) 
«affatto dagli studi e da nuovi amori^ non gli furono, sembra, 
troppo propizie al poetare. In tutto quel tempo non si sa che scri- 
vesse altri versi, se non gli sciolti al Monti (a), che pubblicò il 

(a) Vuoisi qui notare che (anche a giadicio di" quell' egregio, profondo e appassio' 
nato cultore delle cose foscoUane, che è Domenico Bianchini) il Foscolo tradusse i 
due primi capitoli della Oermania di Tacito quando ei trovava a Valenciennes, invia- 
tovi, cosi com' egli dice, per eomeindare le reclute e gli storpj de' depositi d' Italia. Questo 
fatto, per noi importantissiitto, pruova ad evidenza come il Foscolo non potesse avere di 
«luel tempo l' animo « la mente troppo disposti al poetare. E, di vero, se, come vorrebbe 
il Tretisan, sin d'allora egli avesse cominciato e maturato il carme de' Sepolcri, raettiam 
pegno che, tutto assorto nella contemplazione di quegl' ideali, che dovettero al certo 
stargli dinanzi quando i Sepolcri uscirono dalla sua fantasia per divenire una grande e 
splendida realtà, non si sarebbe posto ad un lavoro si materialmente faticoso, e cosi 
antipoetico, come la vagheggiata versione della Oermania di Tacito. 

Che, del rimanente, il Foscolo, essendo in Valenciennes, non abbandonasse del tutto 
i geniali studii, cel dice egli medesimo in quella lettera al sig. N. K., che fa rinvenuta dal- 
l'egregio Bianchini fra i manosci'itti foscoliani posseduti dagli eredi della Donna gentiU, 
e da lui pubUcatà nel Baretti (an. IV, nr. 7, 15 febbrajo 1872). 

„ Eccomi a Valenciennes „ , scrive Ugo, f, ove i buoni ufficj del Mazzucchelli, « 
V antica benevolenza del generale Trivulzi mi hanno inviato per comandare le reclute 
e gli storpj de' Dep9siti partiti d'Italia — commissione noiosa, difficile, nuova per me — 
e dì non molto onore — Sia. Unico mio voto era la solitudine — la compro a caro prezzo 
- raa 1' avrei ad ogni modo comperata anche più caramente poiché mi libera dalla vista 
(li tanti scandali, e di molti tristi. — Mangio quietamente il mio pane, sempre le notti 
freddissime e lunghe co' miei libri, et fmor Piia tratis. — Questa è l'ultima lettera che 
ricer^erete da me . . . „ (La riprodusse anche il prof. G. S. Pbrosino a pag. 266-270 delle 
Hue Lettere inedite di Ugo Foscolo, tratte dagli aatogrnfl, con note e documenti. Seconda edi- 
zione. - Torino, presso T. Vaccai-inó, editore, 1875.) 
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e come di quel tempo ei non andasse in cerca del- 
l'alloro poetico; ma solo di un cuore amico, che lui, 
fuggitivo ed errabondo, accompagnasse per un viaggio 
« irto di guai ». 

11 voler quindi dedurre da questi versi un'antici- 
pazione della nuova armonia cantata di poi nel carme 
de' Sepolcri, è cosa al tutto erronea ed infondata. 

Un solo indizio, fra i pochissimi raccolti dal pro- 
fessore veronese, potrebbe avere un qual certo valore, 
se la cronologia dell' epistolario foscoliano non venisse 
totalmente a distruggerlo. 

In una lettera al Barbieri, cui gli editori •fiorentini 
assegnano la data del 3 gennajo 1806, il Foscolo scrive: 

« La marchesa m' inviò i vostri doni : la prosa mi 
par generosa, né rimbiondita dell'usate lascivie acca- 
demiche. Assento alle teorie, ma discordo assai assai 
dall'applicazioni. Per chi vede tante e sì vaste cose 



Carrer nella Vita, dicendoli composti a Saint-Omer Può darsi 

che fra una lettera al generale Teulié ed un bigliettino galante, 
fra la traduzione di una pagina dello Sterne ed una nota sulle sue 
impressioni di viaggio, il pensiero di qualche nuova poesia bale- 
nasse di tratto in tratto alla mente del Foscolo, e ch'egli ne scri- 
vesse anche qualche verso: può darsi, ma non ne abbiamo prove, 
né indizi. E gP indìzi raccolti e discorsi dal prof. Trevisan, circa 
Pavere il nostro poeta cominciato a scrivere in Francia i Sepolcri, 
non bastano a persuadermi del fatto. » 

Vero è che il CàrrbR) la cui autorità non può essere da nes- 
suno disconosciuta, scrive: «Attendato colTesercito italiano, detto 
esercito dell* oceano, a Saint-Omer, non cessava il Foscolo dallo 
studio, e inviava sovente il pensiero di qua dalPAlpi » {op. cit., 
pag. l); ma il dotto e coscienzioso biografo del Foscolo non ci 
dice in nessun modo che quello studio fosse fecondo di poetici frutti, 
se ne eccettui qualche canto della versione omerica, a cui, stando a 
ciò ch'ei ne pensa (cfr. pag. lv), il Foscolo avea già posto mano 
sin da quando militava sulle coste dell'oceano. 
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della natura, ed ha F anima tutta armonia, i modi 
più schietti di dipingere sono sempre i più belli: la- 
sciate la lussuria di frasi a- chi ha penuria d' idee : — 
forse m*^ inganno; ma ini pare che se la fortuna mi 
concedesse di convincervi, vi persuaderei. Ove obbe- 
diate più alla coscienza del vostro ingegno, che a' ca- 
pricci di novità, avvererete le speranze che date al 
mondo, e certamente assai più innanzi di me 

Andrai, se non ti vince o lode o sdegno; 

ch'io per me vedo ornai troppe difficoltà nelFarte, e 
mi sento T ingegno irrigidito, ed ho la vita schiava, 
e mi si vanno tuttodì manifestando la vanità e F im- 
becillità di noi razza d^Adamo. E più per obbliare 
la vita che per lusingarla, vo cantando anch'io; onde 
avrete fra non mólto un mio libretto per rifarvi in alcun 
modo de' vostri regali. Addio intanto, ed abbiatemi 
sempre per amico. » (1) 

« Qui manifestamente », esclama il Trevisan, « si 
parla di un libretto di poesia e poesia originale; ora 
quale può essere desso se non quello de' Sepolcri ? Poi- 
ché, sebbene fino d'allora avesse » (il Foscolo) « ideato 
altri carmi, de' quali in appresso nulla si ebbe se non 
forse qualche frammento, sembra assai probabile che 
con quella espressione alludesse ad un componimento, il 
cui disegno non fosse di gran mole in paragone di quelli, 
che per avventura avesse semplicemente ideati, e che 
già avesse condotto innanzi tanto da poterne promet- 
tere, quasi con certezza, non lontana la pubblicazio- 
ne (2). E infatti questo solo era compiuto nel 1806. 

(1) Cfr. Epistolario, voi. Ili, lett. 687, pag. 287-288. 

(2) Ci assicuriamo di ricordar qui al Trevisan quella lettera 
del Foscolo al Pieri, in data 19 novembre 1806, nella quale Ugo 
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Ed è da notarsi che al medesimo Barbieri l'ultimo 
mese di questo anno stesso Ugo ripromette i Sepolcri, 
parlandogliene come di cosa altra volta rammentata, 
riferendosi forse al libretto, che aveva promesso nella 
lettera del 3 gennaio anzidetto. > (1) 

Il ragionamento del Trevisan, sì come dicemmo, 
potrebbe a tutta prima esser preso per valido, pur non 
essendo. Nulla infatti ci pruova che il Foscolo inten- 
desse di alludere con quelle parole: « avrete fra non 
molto un mio libretto, » al carme de* Sepolcri; che, ove 
si ponga mente agli altri carmi, che di quel tempo 
gli andavano al certo frullando per la testa, ed in 



parla al T amico suo de* Carmi, che chiama Inni, come se li avesse 
già, composti e pronti per la stampa. « Stampando gPInni miei ho 
in animo » ( seri v' egli) a di dedicargli V Alceo; » (allude al Cesarotti) 
a ma differirò T edizione per potergliene prima leggere » (a). E dei- 
V Alceo avea già scritto prima (il 13 luglio) all'Albrizzi in modo, come 
ben avverte il CAiarini (6), che non solo conferma, ma prova anche 
più chiaramente, ch'egli lo avea cominciato nel 1806. Se potessi, 
le dice, spogliarmi la divisa, che so di avere abbellita e col mio 
sangue e co' miei studii, « verrei a nutrire il mio cuore e il mio 
ingegno con voi, e finirei il mio povero Alceo; che mi rimprovera dì 
e notte» (e). Si capisce, però, osserva qui assai ragionevolmente 
il Chiarini (d), che Tessere in questo tempo i Carmi il suo primo, 
e quasi fisso, pensiero, gli facea forse credere d'averne composto 
più che di fatto non avea. 

Stando le cose in questi termini , non è dunque giusto supporre, 
come fa il Trevisan, che il Foscolo nell'anno 1806 non lavorasse 
che a' suoi Sepolcri, nulla cura avendo degli altri suoi Carmi, pago 
dell'averli semplicemente ideati. 

(1) Cfr. op. cit., pag. 55. 

(a) Cfr. Epiat., voi. I, lett. 65, pag. 70. 

(b) Cfr. op. eit., Prefa«. , pag. xj. 

(e) Cfr. Saggi di critica atorico-letteraria di V. F. , voi. II, pag. 369. 
(rf) Cfip. op. cit.f pag. xij. 
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ispecie alla sua yersione omerica, incominciata sin da 
quando militava in Francia, ci si accorgerà di leggieri 
come ad altri lavori poetici egli potesse ragionevol- 
mente alludere (1). Né V accenno che Ugo fa al Bar- 
bieri de' suoi Sepolcri^ < come di cosa altra volta ram- 



(1) Stando a quel che ne dice il Carrer, il Foscolo nel 1806-1807, 
oltre che allo scrivere i Sepolcri, pensava aWAlceOf lavorava intorno 
agli altri carmi (a), e conversava con Omero. Ecco le sue parole: 
« Per altro non mai come in questo tempo del suo » (cioè del 
Foscolo)» soggiorno a Brescia, e in generale ne' due anni 1806-7, 
studiossi di provvedere e provvide alla propria gloria. Pensava 
•a\Y Alceo, lavorava gli altri carmi, e fra questi il famosissimo 
de' Sepolcri ; e oltre a ciò conversava con Om.ero ritraendone le 
bellezze nella lingua della sua patria adottiva. » (Cfr. op. eit., 
pag. Liv. ) 

Il Chiarini, a questo proposito, ugualmente osserva: 
a Tutto quello che abbiamo della poesia del Foscolo dell'età 
matura, o composto, o incominciato, o solamente immaginato, è 
quasi tutto opera di questi anni. Appartiene probabilmente al 1806, 
e forse è anteriore ai Sepolcri (6), il Sermone nella prima lezione 
che il poeta mandò air amico suo Giuseppe Bottelli; appartengono 
senza dubbio a quell'anno i frammenti déìV Alceo; appartiene a 
quell'anno e all'anno successivo il disegno degli altri Carmi secondo 
la ragione morale e poetica dei Sepolcri. » {Cfr. op. ci^,Prefaz. , 
pag. xxxxxviij.) 

(a) Da queste parole del dotto biogn'afo del Foscolo, potrebbe dedarsi che Vgo 
lavorasse di quel tempo intorno ai canni da lui ideati , e in parte composti nella 
i^iorinezza, de' quali ultimamente Leo Bsxvenuti , con felice ponAiero, lia publicato 
l'indice. {Un autografo di Ugo Foacolo [piano di studi, indice di alcune sue opere, fac- 
simile] pubblicato a cura di L. B., Bologna, Nicola Zanichelli, 1881. -* Fu anche riprodotto 
dal Chiari»! a pag. ccxxvj della sua edizione critica.) Se ciò è, il Carrer prende 
certamente abbaglio. Il Foscolo nel 1806 non ha dovuto pensare più che tanto a quel 
componimenti, che egli considerava come morti e sepolti perchè non degni di essere pu- 
blicati ; né sembraci abbia scritto alcuno de^ vagheggiati, si come vorrebbe il benemerito 
biografo. Che, del rimanente, il disegno di alcuni carmi, che andaron poi innestati nelle 
Grazie, gli si affacciasse talora di quel tempo alla mente, n'è chiara pruova quella lettera 
al Pieri de' 19 novembre (1806), nella quale fa di essi menzione come se li avesse già 
composti e pronti per la stampa. 

(b) Il Mauri, com'è noto, lo fa composto nel 1805; ma ha dovuto al certo essere 
Mate scritto posterioi-mente. Il Foscolo ne parla al Bottelli in una lettera de'SOgennajo 
1808. (Cfr. Kpiat., voi. I, lett. «7, pag. 110-113.) 
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mentata» (1), nella lettera dello stesso anno [18 de- 
cembre 1806] (2), può far pendere la bilancia da una 
parte piuttosto che dall'altra, essendo che egli po- 
teva benissimo aver parlato all' amico suo de' Sepol- 
cri in altra occasione: o, ciò eh' è ancora più proba- 
bile, prevenendolo che gli sarebbero giunti, accennato 
semplicemente ad essi, come a quelli cui il solo an- 
nunzio della loro apparizione avea già resi, nel cerchio 
letterario, universalmente noti. 

Inoltre, dato anche e non concesso che il Foscolo, 
nella sopra ricordata lettera del 3 gennajo (1806), 
promettesse al Barbieri il carme su' Se/^o/m, ne ver- 
rebbe forse per questo averlo egli escogitato quando 
militava in Francia? L'idea di comporre un carme 
sui sepolcri non avrebbe allora potuto nascere, a mo'di 
dire, con più ragione, nella mente di Ugo sin dal- 
l'anno 1797 (3), quando ebbe occasione di udire le 



(1) « I Sepolcri n^ scrive il Foscolo, o vi saranno mandati, 
spero, fra non molto dallo stampatore Bettoni, a cui ho dato i nomi 
di quelli che li leggeranno per amor mio. » (Cfr. Epist., voi. Ili, 
pag. 288.) • 

(2) Cfr. Epist., voi. ni, leti. 688, pag. 288. 

(3) Alle dispute, che, prima ancora dell'anno ^707, si anda- 
rono agitandosui pericoli maggiori o minori del seppellirsi i morti 
nelle chiese, giova credere non restasse affatto estraneo anche il 
Foscolo. E diciamo non restasse affatto estraneo, essendo egli stato, 
com*è noto, uno degli scrittori del Mercurio d^ Italia (a). Se non 
altro, dunque, gli saranno- capitate sotto gli occhi quelle notizie 
storiche su le antiche leggi sepolcrali, che un letterato inviò al 
detto giornale storico-letterario per ranno 1797, e che furon 
publicate (nel nr. del mese di marzo) confusamente, sì -come erano 
state inviate. 

Allo scritto vanno innanzi queste parole (pag. 141): « Un 
letterato ha voluto leggere le molte, cose che si son dette e in fa- 

(«) DI questo giornale conBervasi un enemplare nella Biblioteca UniTersitaria di 
Torifvo, e nella MarrHettUana di Firenze. Non ne uscirono che due sole annate. 
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dispute sulla maggiore o minore convenienza del sep- 
pellire i cadaveri nelle chiese, e non lungi dall' abi- 
tato ? 

E, se il Foscolo avesse veramente lavorato intorno 
a' Sepólcri nella sua dimora in Francia, avrebbe egli 
scritto al Monti ne' termini che sappiamo? Avrebbe 



vore e contro le sepolture nelle città e nelle chiese. Egli ne ha 
comunicato un epilogo de' suoi studj su ambedue gli argomenti. 
Noi lo riferiamo volentieri a comune istruzione, confessando però 
che molto più si potrebbe dire, dopo tanti libri recenti, usciti alla 
luce sulla materia de' sepolcri. » 

Non è facile indovinare chi fosse il letterato autore di quello 
scritto, che altro non è se non un breve epilogo di quanto prati- 
cavano gli antichi greci e romani in ordine al seppellimento de' ca- 
daveri, desunto per la maggior parte dagli storici del tempo. Che 
per altro si trattasse, più che di un proprio e vero studio sull'ar- 
gomento, di soli appunti, lo prova la seguente annotazione degli 
editori: a Noi trascriveremo il ras. tal quale è giunto alle nostre 
mani, benché senza molto ordine, lasciando àgli studiósi della ma- 
teria di usarne al bisogno; & il potran fare anche nel modo in cui 
qui si trova. » Chiunque ne fosse l'autore^, è indubitato che sino 
dal 1797 il Foscolo senti parlar de' sepolcri, e del modo più con- 
veniente di dar sepoltura a' morti fuori il recinto delle chiese, e 
lontano dall'abitato. Nello stesso Mercuria, dopo non molti nu- 
meri, si torna anzi suil' ar^mento, per lamentare il pessimo uso 
del seppellire in chiesa, traendo pretesto dalla disgrazia di due 
persone, che, essendo calate, per dovere di ufficio, in una tomba 
recente, vi rimasero sepolte sotto. Come, dunque, si vede, a for- 
tiori potrebbesi credere che il nostro sin dal 1797, cioè diversi anni 
prima che lasciasse l'Italia, avesse toUo la mente al suo Carme. 
Ma noi , ben inteso, non 'ci farem belli di questa ipotesi , e persiste- 
remo a tener per fermo che il Foscolo ( sebbene è da supporre non 
rimanesse al tutto estraneo e indifferente alle calorose dispute che 
si andavano agitando sopra un argomento che toccava tanto da vi- 
cino la publica salute, e quindi la individualità di ciascuno) non 
pensasse realmente a cantar àé* Sepolcri se non quando dal Pinde- 
monte ebbe la prima e forte ispirazione al suo Carme. Ma non 
precipitiamo gli avvenimenti. 
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egli, poeta nelF anima, e in tutta la estensione della 
parola, potuto tacere all'amico suo che una divina 
creazione, sebbene lontano dalla patria e ramingo, 
agitavagli la fantasia ed il cuore? Avrebbe egli, con 
accenti cosi dolorosi, rimpianta quella sua vita fug- 
gitiva, ricolma d'oblio; dappoiché non si è mai troppo 
sóli quando le vergini Camene ci tengono dolce e sa- 
lutare compagnia? (1) 

Del resto, tutto questo nostro ragionamento è inu- 
tile, una volta che la sopra allegata lettera del 3 gen- 
najo al Barbieri, che è il perno sopra cui si aggira il 
discorso del Trevisan, anziché al 3 gennajo 1806 (2), 
deve ascriversi al 3 gennajo 1807. 



(1) « Salvo che il poeta >, scrive assai ragionevolmente il 
Chiarini, a non avesse già fermato, sia pure vagamente e fuga- 
cemente, il pensiero intorno ad una poesia sui sepolcri prima di 
lasciare Tltalia (del che non abbiamo, che io sappia, nessuna no- 
tizia), mi par poco probabile (a) che ci pensasse per T appunto 
in Francia la prima volta. Certo fin dagli ultimi del secoto pas- 
sato e* era nella letteratura europea, nella inglese in particolar 
modo, una corrente di lugubri meditazioni sopra le tombe; e le 
Notti del Young i Sepolcri del Hervey e la famosa elegia del 
Gray dovettero avere, come fu notato anche dal Trevisan e da 
altri, una qualche influenza per rivolgere i pensieri del nostro poeta 
verso quella parte: ma da questo all'aver egU pensato e comin- 
ciate a scrivere il Carme dei sepolcri nel 1805 in Francia, per me 
almeno, ci corre. » (Cfr. op. cit.y Prefaz. , pag. xxxxxij.) 

Anche il Biadego, del rimanente, e ci fa piacere, si tien saldo 
alle conclusioni del Chiarini e nostre (b). (Cfr. Gazzetta Lette- 
raria, an. VI, nr. 17, pag. 130.) 

(2) Le stampe mostrano chiaramente che la data è sbagliata. 
Il Foscolo non era a Mirano ai 3 di gennajo del 1806. Ai 15 di 
questo mese scriveva da Bologna a mare una lettera al Ministro 

(a) Dica punto probabile, e dirà meglio. 

(b) "■ Nulla ha il Trevi«an „ , egli scrive , „ che- provi il auo asserto ; mentre prM'H 
pienamente che il poeta compose il suo carme nel 1806 stando a Milano e lo pabOlicù 
del 1807 in Brescia, dove forse aveva fluito di correggerlo ai primi dell'anno stesso.,) 
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' L' egregio Professore, non ostante che la lettera al 
Barbieri del 3 gennajo sia chiarito essere del 1807, 
e non già del 1806, tiene per valido il suo ragiong,- 
mento (1); ma noi ci assicuriamo di pensare proprio 
tutto il contrario. (2) 

Se infatti nella seconda metà del 1806, com'è c^rto, 
i Sepolcri uscirono quasi di getto dalla mente e dalla 
penna del Foscolo, e se le parole della lettera da noi' 
tante volte ricordata al Barbieri: più per obbliare la 
vita che per lusingarla, vo cantando anch'io; onde avrete 
fra non molto un mio libretto, si* debbono riferire al 
carme de' Sepolcri, come avrebbe il Foscolo [il quale 
di quel tempo (3 gennajo, 1807) stava attendendo alla 
stampa del suo Carme] potuto promettere all'amico 
suo quel libretto, cui, con lettera de' 18 decembre 1806 
(vale a dire sedici giorni prima), già annunziavagli 
avrebbe ricevuto in dono? Or dunque, se i Sepolcri 



della Guerra per chiedere un permesso di quattro mesi (v. Como, 
op. cif., pag. 138-139, lettera 21), e questa data, trattandosi di 
lettere di ufficio, non può certo essere errata. Il Foscolo inoltre - 
non potè lasciare il servizio senza regolare permesso, eh' egli ot- 
tenne, ma non subito, come ricavasi da altra lettera, che porta 
la data del 21 giugno, e che incomincia cosi: «Oggi spira il permesp 
concedutomi alle coste dell' Oceano. » Il permesso era di qu^ro 
mesi, e però, un giorno più, un giorno meno, il Foscolo non potè 
lasciare la Divisione Italiana prima de'20 febbrajo, o giù di lì. (Cfr. 
anche Ugoletti, Preludio, anno VI, nr. 20, pag. 225-226.) 

(1) « Questa lettera al Barbieri » ( seri v' egli) « è del 3 gen- 
najo 1807, mi dice il Bianchini; ma anche in questo caso regge la 
mia osservazione. » <?!!...) (Cfr. op. cit., pag. 52, nota 1.) 

(2) Anche il Chiarini, pur non allegandone, cosi come facciam 
noi, le ragioni, si avvisa che, se la lettera al Barbieri è del 3 gen- 
najo 1807, T indizio raccolto dal Trevisan si dilegua. {Cfr. op, cit., 
Prefaz., pag. xxxxxij.) 
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nel settembre del 1806 erano pressoché composti (1), 
e se a' 19 novembre di quell'anno [come risulta da una 
lettera del Foscolo al Pieri (2)] si stavano stampando 
in carta velina, e con tutte le munditiae Bodoniane, al- 
tra espressione, senza dubbio, avrebbe usato il Foscolo, 
ove avesse voluto alludere a' medesimi, e il vo cantando 
si sarebbe facilmente trasmutato in un ho cantato. (3) 



(1) In una lettera ad Isabella Albrizzi, di cui discorreremo ripe- 
tutamente appresso, che è de' 6 di settembre (1806), il Foscolo at- 
testa di avere scritti i Sepolcri. Era egli dunque possibile che, con 
lettera de'3 gennajo 1807, promettesse al Barbieri un Carme, il quale 
non solo era già composto da quattro mesi, ma già in corso di 
stampa da due mesi? E, ove avesse realmente inteso di alludere 
alla stampa de' suoi Sepolcri, avrebbe egli scritto: più per ob- 
oliare la vita che per lusingarla, vo cantando, le quali parole 
danno chiaramente a vedere come a mettere in oblivione rimbe- 
cillita e la vanità della razza di Adamo ei non cercasse che nel 
lavoro e nel canto quella pace e quella serenità d'animo che gli 
mancava, e di cui pure avea tanto bisogno? 

(2) « Se scrivete al cava-liere, » (il Pindemonte) « salutatelo in 
mio nome, e ditegli ch'io gli ho bella e preparata una Epistola 
sui Sepolcri lindamente stampata in carta velina, e con tutte le 
munditiae Bodoniane. » (Cfr. Epist,, voi. I, lett. 65, pag. 70.) 

(3) Oltre tutte queste argomentazioni, che crediamo inoppugna- 
bili, e oltre tutte quelle che già abbiam dette, ce ne ha ancora 
un'altra, la quale taglia, come si suol dire, la testa al toro. Se il 
Trevisan avesse fatto oggetto di uno studio più coscienzioso e ma- 
turo queste lettere, non si sarebbe al certo incaponito, come fa, nel- 
l'errore. 

Fra le lettere dell'abate G. Barbieri al Cesarotti ce he ha 
due, che fanno cenno del Foscolo. L'autografo delle medesime si 
trova presso l'esimio abate professor Francesco Corradini, pre- 
side degli studii nel Seminario vescovile di Padova, al quale, sì 
come al prof. Guerzoni, che ci fu cortese e amoroso interprete 
appo il Corradini, professiamo sincera gratitudine. Entrambe 
queste lettere sono senza data; ma è facile congetturarla da quelle 
del Foscolo. La prima fu mandata da Milano, e la seconda da Bas- 
safld, come rilevasi dal bollo postale. Solo la seconda fa al caso 
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Le parole contestate della lettera al Barbieri non 



nostro (a). É diretta al Cesarotti. In essa il Barbieri, fi-a Taltro, 
dice: « Foscolo mi scrive esso pure di salutarvi assai. Loda la mia 
Prosa Accademica siccome generosa né rimhiondita dalle usate 
lascivie accademiche : assente alle teorie, ina discorda assai assai 
dalle applicazioni. Io non so che fargli » (b). Le parole in corsivo 
sou tolte di pianta dalla lettera del Foscolo al Barbieri del 3 gen- 
najo (che il Tbevisan vorrebbe del 1806). Or bene la Prosa Acca- 
demica^ di cui il Barbieri riferisce al Cesarotti il giudizio del Foscolo, 
è evidentemente la Memoria apologetica intorno allo Stile Poetico 
letta alla R. Accademia di Scienze Lettere ed Arti di Padova, 
che trovasi nelle Opere dell' Ab. Giuseppe Barbieri. (Padova, Ti- 
pografia del Seminario, 1811, — voi. I, pag. 189 e seg.) Questa 
Memoria Apologetica fu letta dal Barbieri non sì tosto venne ag- 
gregato alla predetta Accademia come dice egli stesso nell'esordio. 
Dal medesimo esordio apparisce chiaramente che il Barbieri non era 
per anco professore dell' Università, e però questa Memoria è cer- 
tamente anteriore al 2 giugno dell'anno 1808 (e). Probabilissima- 
mente essa appartiene al 1807, ovvero alla fine del 1806, perchè il 
Cesarotti, che nell' Accademia la faceva da padrone, si sarà adope- 
rato, com'è naturale supporre, a che il Barbieri venisse aggregato 
all'Accademia, e ciò con lo scopo di aprirgli la strada all'Università; 
in quella stessa guisa che più. tardi lo mandò a Milano per lo stesso 
ti ne. Si aggiunga inoltre che nella Memoria, onde qui si discorre, 
alle teorie seguono appunto le applicazioni al poema delle Stagioni^ 
teorie ed applicazioni distinte nella censura del Foscolo. Neil' -«4.1?- 
vertim^ntOf poi, premesso a tutto il volume primo, alla pag. 3, cosi 
il Barbieri s' esprime : Ben è dicevole, se non pur di dovere, che 
percorsa oggimai la carriera di mia gioventù, io ponga la mano 
estrema su quei lavori, che per più titoli s' appartengono a quella 
età, ed entrato in altra più grave e m^atura, io disponga lo in- 
gegno a sforzi maggiori, emancipato d* ogni altra cura men che 

(a) Si 1* nna , del resto , e si l' altra , Airon pablicate nelP opnscolo , ora rarissimo : 
Per la laurea i» medicina di Leonardo Tomho. Lettere inedite di Ugo Foacolo aW Ah. Prof. Mel- 
chiorre Ceaarotti co» V aggiunta di una aW Ab. Prof. Giuaeppe Barbieri. (Padova, 1872, per 1» 
Tipografia del Seminario.) 

(*) Cfr. Opuae. eU., pag. 22-28. 

(e) Il Barbieri, notiamo qui, disse VOrattione inaugurale atta Cattedra di Lingua e Lette- 
ratura greca nella Orand'Aula étUa R..UnÌ9eraMd dt Padova a' 8 giugno del 1808. ( Vedi B ar- 
tieri, Opere, tom. Ili, pag. 19.) 

Volume L 3 
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possono dunque in nessun modo riferirsi ai Sepólcri (l): 
dobbiam credere piuttosto ad altro lavoro poetico, e, 
se ci è lecito di far qui una congettura, precisamente 
al Saggio omerico, che ai 25 aprile del 1807 il Foscolo, 
da Milano, alU amico suo cavaliere professore Luigi 
Mabil, annunziava avrebbe ricevuto una co' Sepolcri ^ 
per mezzo del Bottoni (2). Se ora si pon mente alle 
parole che il Foscolo scriveva al Barbieri nella più 
volte allegata lettera de' 18 decembre 1806: « I Sepol- 
cri vi saranno mandati fra non molto . . . Ora io sto 
impazzando con Omero, così per ingannare, come dicea 
queir altro traduttore, V ozio ed i tristi pensieri », in- 
tenderà ognuno di leggieri come nella letter^, scritta al 
Barbieri medesimo sedici giorni dopo (3 gennajo 1807), 
egli, che già aveva detto di avere de' tristi pensieri, po- 
tesse ragionevolmente e conseguentemente dire : « più 



virile. E, in fine, alla pag. 4, soggiunge che in ogni volume €t 
avrà del nuovo e del vecchio {a). La lettera, dunque, del Barbieri 
non può essere che di qualche settimana e di qualche mese posteriore 
al giorno della recita della Memoria apologetica. 

(1) L'UooLETTi, nel suo ultimo scritto, già citato, intorno a 
questa questione della vera e prima origine de* Sepolcri {Preludio, 
an. VI, nr. 20, pag. 225), si avvisa, e ci fa non poca meraviglia, 
che il Foscolo alludesse, nella lettera al Barbieri, del 3 gennajo 1807, 
veramente al suo Carme. 

« Nessuno dubita » («gli scrive) « che nel gennajo 18Ò7 i Se- 
polcri fossero compiuti e fors" anche tirate già da parecchio tempo 
alcune bozze ; e così si spiega anche il senso dì queste parole della 
lettera: « avrete fra non molto un mio libretto », che con T altra 
data riuscivano incomprensibili. »(?!...) 

(2) « Bettoni lasciò Brescia a' 24 d'aprile, — e vi avrà già recati i 
Sepolcri e il Saggio omerico... r^ (Cfr. Epist., voi. Ili, lett. 690, 
pag. 289.) 

(a) giamo debitori di qneite notisie alI'iUnatre Prof. Corradini (del Barbieri e 
delle cose sue dottisBìmo conoacitore), cai profeaiiamo la più tìv» e «inottra gratitadìM- 
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per obbliare la vita che per lusingarla^ vo cantando an- 
ch' io » : ed annunziargli prossimo un altro suo libretto. 

Ugo, com'è noto (1), sin da quando militava in 
Francia, avea preso a lavorare intorno ad Omero. 

Stando al Carrer, il Foscolo, « come volesse mostrare 
che r opera del tradurre, e la moltiplico erudizione 
acquistata ne' libri de' commentatori, non gli avevano 
mortificato l'immaginazione, dlY Esperimento dell'Iliade 
fece susseguitare in questo stesso anno 1807 ' il carme 
de'StepoZm» (2>; ma, lasciando stare che ben altre 
ragioni indussero il Foscolo a cantar Ae; Sepólcri^ è 
per noi certo eh' egli ha dovuto porsi con ardore a ri- 
pulire e limare la sua versione del primo canto del- 
l' JZiade solo dopo il novembre del 1806, quando cioè 
avea già consegnato il manoscritto de' Sepolcri al Bet- 
toni per la stampa. E ce ne fa fede l' accenno eh' egli 
fa a quel suo Esperimento nella lettera al Barbieri 
del 3 gennajo 1807, che coincide appieno con quella 
al Monti del P gennajo dello stesso anno, nella quale 
Ugo avverte il poeta della Basvilliana di stampare il 
suo primo canto con quello di lui (3). Certamente il 



(1) Cfr. pag. 24 (nota), e pag. 26-27 (not. 1) di questo volume. 

(2) Cfr. op. city pag. LVIII. — Il benemerito biografo del Fo- 
scolo si avvisa che prima de* Sepolcri vedesse la luce V Esperimento 
omerico (a). Ma egli prende certamente abbaglio. La stampa del 
Carme, sì come ci auguriamo di provar con certezza e fondamento 
in seguito, ha dovuto camminare di conserva con quella deW Espe- 
rimento, e la prima precedere,, se pure solo di pochi giorni, la se- 
conda. 

(3) Cfr. Epist., voi. I, lett. 67, pag. 71. — Le ragioni che c'in- 
(Lncono a così credere sono eziandio non poche altre, che, come 

(o) „ Pritaa venne in luce, ossia nei primi" mesi del 1807, l'apeWwewto della versione; 
ne pat-lerfi. dUuqjiie prìkuav ^^ (Cff.. op. cit., pag^. LIV.) 
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Foscolo, quando dettò i suoi Sepólcri, dovette aver pre- 
sente alla memoria, sì come quelle degli altri poeti 
greci, le sublimi bellezze del meonio cantore (le di- 
verse reminiscenze omeriche del Carme ce ne porgono 
ampia testimonianza); ma, durante questo tempo, cre- 
diamo almeno, nessun altro lavoro ha dovuto affaticar- 
gli la mente ed il cuore, se ne eccettui quella versione 
del Commentario della Mtaglia di Marengo^ che il do- 
vere e la speranza di un migliore avvenire gì* impone- 
vano di fare. Se i Sepolcri erano pressoché scritti, co- 
m'è certo, ai 6 di settembre del 1806, ognun vede come 
he' mesi susseguenti il Foscolo, dopo di aver corretto 
e limato il suo Carme, poteva benissimo essere ritor- 
nato ad Omero. E che ciò facesse, cel dice egli me- 
desimo : ora io mi sto impazzando con Omero. Sia come 
si voglia, niente ci ha di più probabile, che nella sopra 
allegata lettera del 3 gennajo 1807 al Barbieri egli 
alludesse al suo Esperimento. 

E a chi volesse una maggior pruova della opinion 
nostra, non avremmo che a ricordare le parole già so- 
pra allegate del Foscolo al Barbieri, sia nella lettera 
del 3 gennajo 1807, sia in quella del 18 decembre 1806. 
In entrambe Ugo si lagna dell' imbecillità della razza 
di Adamo, e della vita oziosa e piena di guai che me- 
nava: ed in entrambe, ad ingannare ed obliare il vi- 
ver suo, e a raddolcire i suoi tristi mali, dice di af- 
faticarsi intorno ad un lavoro poetico. Qual dubbio 



si vedrà in seguita, desumiamo dal carteggio inedito del Foscolo 
coii TAlbrizzi. (a) 

(a) Vuoili anche ricordar qui che ai 18 di decembre del 1806 il Foscolo, dopo di 
aver annuiuiato all'amico U suo Carme, gli scriT«Ta di rtonwe impaznndo con Omtro; 
onde assai più ragionevolmente dee tenersi per fermo che l S^poìeH precedessero il Satgio 
ontericOf anzi che il Saggio omerico, i Sepolcri. Avremo, del resto, occasione di chiarir ciò 
appresso. 
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più che questo lavoro poetico non sia lo stesso ricor- 
dato nella seconda lettera, vale a dire la versione ome- 
rica? Se nel decembre del 1806 dichiarava di starsene 
con Omero, qual dubbio più che il libretto promesso al 
Barbieri il 3 gennajo dell' anno successivo fosse appunto 
la versione del primo canto déìV Iliade, una volta che 
sappiamo dalla lettera al Monti (in data 1.** gennajo) 
che proprio di que' giorni la versione omerica stava 
per venire alla luce? 

Il Foscolo, adunque, nel passo contestato della let^ 
tera al Barbieri, o alluse, si come noi fermamente 
crediamo, al suo Esperimento, ovvero, come darebbe 
a credere il Carrer (1), a qualche novello Carme, che 
ci pervenne in forma di frammento, e andò poi inne- 
stato nelle sue Grafie. 

Resta così, pare a noi, escluso, e per sempre, che 
l'idea prima e la composizione prima de' Sepolcri na- 
scesse in Francia. 

Che il famoso Carme del Foscolo abbia dovuto esser 
composto, come si suol dire, tutto di getto, sembraci 
risultare lucidamente dalla grande fusione di tutto il 
componimento, dal perfetto accordo di quasi tutte le 
suo parti, dalla mirabile unità di concetto, ed anche, 
se si vuole, dal breve tempo in che esso venne matu- 
rato e composto. 

Il Foscolo (e lo ha provato ultimamente il Chia- 
rini nella sua edizione delle Grazie)^ arrivato a un 
certo punto della vita, che segnò per lui il più alto 
culmine dell'arte, ebbe il difetto capitale di conce- 
pire e lavorare a frammenti. « Cotesti frammenti », 
ci dice il Chiarini, « ei se li andava poi rimuginando 



(l) Cfr. pag. 27 (Dota 1) di questo volume. 
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nella testa, ora in un atteggiamento, ora in un altro, 
a comporre un tutto, che poteva riuscire più o meno ar- 
tificiosamente bello, difficilmente però organico. Splen- 
dido e deplorabile documento di ciò i frammenti delle 
Grazie, Forse il difetto . . . derivò più che altro al 
poeta da cattiva abitudine presa: forse dal troppo tor- 
mentare le sue prime concezioni: o forse queste non 
gli si presentavano alla prima cosi chiare e determi- 
nate, ch'ei potesse fermarle sùbito nella mente come 
un tutto organico, e secondo quello mettersi poi a la- 
vorare. Ma il Carme dei Sepolcri dovette, credo, bal- 
zargli dalla testa tutto intero (1). Non dico che, prima 
di pubblicarlo, non ci lavorasse molto attorno, correg- 
gendo, mutando, levando, aggiungendo: ma tutto qué- 
sto lavoro dovette essere di soli particolari, che niente 
mutavano al concetto generale e organico del Carme, 
quale fu veduto dal poeta la prima volta nella sua 
forma piena ed intera. E per questo, e per la nervo- 
sità e il colorito caldo e forte della espressione, per 
l'altezza dei concetti e lo splendor delle immagini, 
per la novità di alcuni passaggi, quella poesia apparve 
a' suoi tempi qualche cosa di nuovo, d'inaspettato, di 
grande: e fu e rimane l'espressione più perfetta del- 
l'ingegno poetico del Foscolo, fu e rimane (benché 



(1) Anche una pmova di ciò il Chiarini la vede nella denomi- 
nazione di Epistola data al Carme. « Epistola », egli scrive, « chia- 
mava <il Foscolo) nel settembre 1806 il Carme dei Sepolcri, an- 
nunziandolo già composto alPAlbrizzi. Anche questa è per me 
una prova che il Carme jfli balzò tutto intero dalla testa con quella 
specie d'inconsapevolezza che vi ha sempre nell'atto primo della 
creazione poetica. La denominazione di epistola gli venne natural- 
mente suggerita dall'essere i suoi versi indirizzati al Pindemonte. » 
(Cfr. op. cit.y pag. Ixj.) 



y Google 



DI UGO FOSCOLO 39 

non in tutto lirica, e non lirica nel metro) la prima 
voce più veramente ed altamente lirica (1) dell* Italia 
moderna. » (2) 

Se il Foscolo non cominciò a scrivere i Sepolcri 
nel 1805 in Francia, è indubitato ch'ei li compose Tanno 
di poi stando a Milano. 

L' essere^ sì come ben osserva questa volta il Tre- 
visan (3), tutte le lettere, nelle quali direttamente o 
indirettamente si fa allusione ai Sepolcri., scritte e date 
da Milano, è chiara pruova che essi vennero successi- 
vamente elaborati e composti in quella città : la qual 
cosa vien anche confermata da quel passo nel quale 
il poeta^ accennando al boschetto dentigli nel sub- 



ii) Già il Cardùcci, per tacere dell' Emiliani Giudici e di 
altri, in què'suol mirabili Bo^^zetti critici e Discorsiletterari (In 
Livorno, costipi eli Frane. Vigo, 1876, — pag. 315), ebbe a definire 
stupendamente i Sepolcri a la sola poesia lirica nel g**an significato 
pindstt'ico che abbia V Italia. » ' 

(2) Cfr. op. cit.f Prefaz., pag. xxxxxiv-xxxxxv. — Altrove poi, 
non meno bellamente, scrive : 

«Pensasse il Foscolo, o non pensasse, in Francia a scrivere 
poesie; pensasse, o non pensasse, ai Sepolòri, questo è certo, che 
le sue facoltà poetiche aveano in quell'anno 1805 raggiunto il loro 
pieno svolgimento, che il suo ingegno era apparecchiato a dare tutto 
<|uello che poteva . . . Coi sonetti, e anche colle odi, egli avea fatto 
il primo passo fermo e sicuro niella via dell'arte, non l'aveva per- 
corsa tutta; avea trovato la prima forma, non la fornftì piena ^d 
intera dell'arte sua. Altri elementi poetici gli dormivano ancora in 
germe entro il cervello; e forse, anzi senza forse, i più caratteri- 
stici ed* essenziali. 1 tre anni che seguirono al ritorno di Fràn- 
cia (1806-1808) sono il tempo della più vigorosa e splendida efflo- 
rescenza poetitja dell'ingegno del Foscolo. Peccato che di cotesta 
efflorescenza poco più che un sol frutto, il Carme sui sepolcri, giun- 
gesse a piena maturità! » (Cfr. op. cit.y pag. xxxxxiy-xxxxxiv. ) 

(,?) Cfr. op. cit., pag. Ì>1. 
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borgo orientale di Milano, dov'agii soleva accompa- 
gnare talvolta il Parini, e con lui trattenersi in dolci ed 
utili ragionamenti, esclama: 

. ; Non sento 

Spirar T ambrosia, indizio del tuo nume, 
Ffa queste piante ^ ovUa, siedo e sospiro 
Il mio tetto materno. (1) 

A* 6 di; settembre del 1806 il Carme doveva essere, 
se non interamente compiuto, pressoché interamente 
abbozzato e- gittate in carfca.(2)i Ce ne fa fede quella 



(1) Toccheremo appresso delT errore dell' Artusi, del Cantu, 
dello ZoNCADA, deir UooLETTi e degli altri, che dissero] Sepolcri 
per gran parte composti ìq Brescia ,. anziché a Milano. 

\2) Il Trevisan {op. cit.y pag. 55-56), a provare che il Foscolo 
lavorava con ardore nel, 1806 (a) intorno al suo Carme, ricordai 
seguenti indizii pòrtigli dalle lettere di queir annò> e segnatamente 
della seconda metà* 

a In una all'Albrizzi ì»' (soa> sue parole^) «del 13 luglio (6), si 
legge: «.il sole e il lavoro mi hanno consunto e più ancora la noia . . . 
e la niuna corrispondenza di gentili affetti », le quali ultime pa- 
role, che cadendogli dalla penna fanno:.un verso elegante, sembrano 
r eco di qyeJlo de' Sepolcri 

Corrispondenza d^amoDOSi «enai; 

verso che forse allora allora composto gli risona v-a ancora nella me- 
moria e nel cuore. In un'altra di poco posteriore (26 luglio (e)}, 
al Piudemonte, cita il verso di Lucrezio 

Et quasi ìam leti portai cunctarier ante;. 

che aveva già forse poco prima, si può dire, tradotto con l'altro 

(a) A parlare con esattezER, avrebbe dovuto dire solo della seconda metà del 1806, 
o, meglio ancora, del solo luglto, che le due lettere da cui egli toglie i suoi indizii sono 
pur r appunto di questo mese. 

(6) Cfr. Saggi di critica, voi. U, Lettere, pag. 367. 

(cj Cfr. Epiit., voi. I, lett. 64, pag. 69. 
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letterayda noi già di frequente riconlata, alla saggia 
Isabella, che ci è grato di poter qui la prima volta 
publicare per intera (1) 

« Il vostro povero Amico avea già preoccupati con 
tutta r anima sua i piaceri e le speranze di rivedervi ; 
ma r onnipotente Fortuna e gli. uomini Ministri di Lei 
mi attraversano d'ogni parte. Quando Franceschinis 
mi consegnava la vostra Lettera io partiva per le Mon- 
tagne ed i Laghi: ritornato,, stavo sulle mosse per il 
Terraglia (2) : io avea già una Epistola sui sepolcri da 



Pur lo sofferma, al limitar di Dite. „ {n) 
E con ciò, strano a dirsi , V egregia Professore si pensa di aver mo- 
strato che il Foscolo lavorò calorosamente intorno r^ Sepolcri nel 
1806! A noi questi leggerissimi e scarsi twdt^^tt sembrano, non solo 
ben poca cosa, ma, specie il primo, di nessunissima importanza e 
valore. Ci auguriamo di mostrarlo appresso. 

(1) Questa lettera (b) fa parte del P importante carteggio del Fo- 
scolo con TAlbrizzi, posseduto. da quel perfètto gentiluomo che è Pil- 
lustre deputato Jacopo Comin. Noi dobbiamo alla sua infinita gene- 
rosità e cortesìa di esserci potuti valere per questa nostra questione 
de' Sepolcri delle bellissime lettere che Ugo. diresse alla sua tanto 
cara amica, e qui pu^licamente gliene esprimiamo tutta la nostra 
viva e profonda riconoscenza. Possa T egregio uomo, del Foscolo 
amantissimo, sciogliere presto V antico suo voto, e rendere di publica 
ragione il prezioso carteggio onde la fortuna T ha meritamente fatto 
possessore. Così facendo, egli non solo riempirà una grande lacuna^ 
degli studii foscoliani, ma aggiungerà, un no vello, titolo a' molti che 
già possiede verso le lettere e la patria. 

(2) La villa dell' Albrizzi. — Trovasi a tre chilometri e mezzo a 
destra della strada provinciale e della, parallela via ferrata che da- 

(a) Anche il Caxkllo nel suo Dei Sepohri, carme Mt U.- F., etnmitMtato per use delle 
stuoli (Padova, 1880), nota questa eoincidenaa, e ricorda la lettera al Ptudemonte de' 86 
luglio, „ tempo „, a suo dire, „ in cui molto probabilmente e' „ (cioè il Foscolo) „ lavo- 
rava intorno a.'' Sepolcri. „ (Oom.cit., pag. 13-14.), L'egregio Canullo quando scrisse -quelle 
parole doveva essere assai poco informato di questa nostra ^lueatione rfe' Sepolcri. 

(b) n Trbvisan (op. eit., pag. 47), com'è noto, ne lia ;pnbIicato un ^olo frammento 
ch'ebbe dal }3ianchini. 
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stamparsi lindamente — non bella forse, non elegante, 
uia ch'io vi avrei certamente recitata con tutto l'ar- 
dore dell' anima mia, e che voi, donna gentile, avreste 
ascoltata forse lagrimando. Io la intitolo al cavaliere » 
^Ippolito Pindemonte) « ricordandomi de' suoi lamenti 
e de' vostri: e per fare ammenda del mio sdegno un 
po' troppo politico. -- Io aveva preparati alcuni squarci 
dell'Iliade, e tutto tutto il primo canto; e voleva con- 
sigliarmi con voi e col traduttore dell' Odissea se con- 
tinuando la mia versione io avrei fatto leggere con 
meno ammirazione ma con più amore quel sacro Poeta. 

6 settembre 1806. Milano. » 

In qual modo ora venne al Foscolo la prima idea 
del carme sm' Sepolcri? 

La questione è delle più intricate e dibattute: né 
sino ad ora ci sembra sia stata risoluta con soddisfa- 
zione generale. 

Mestre conduce a Treviso. La villa Albrizzi è posta mezzo chilome- 
tro al .sud del Terraglio, quattro chilometri cioè al mezzogiorno* di 
Treviso. 

« Trevigi » (scrive Mario Pieri) « è una piccola , e anzi brutta 
che bella città; ma siede in un piano amenissimo, ed ha un fiume 
che la divide disegualmeute , e quasi direi le serpeggia nel seno.... 
Il suo territorio è variato sopra modo per valli e vallette e monti e 
boschi e fiumi e colline, e sparso di grosse terre, e magnifiche ville. 
Dalla parte di levante poi, movendo dalla Porta di Venezia, o Porta 
Attilia, come la chiamano i terrazzani, corre Un'ampia e dirit* 
tissima via maestra per dodici o quattordici miglia infine al mare, 
ov'è la terra di Mestre, nido delle barche che aspettano i viaggia- 
tori per condurli in una o due ore a Venezia; la quale via, chia- 
mata il Terraglio, è singolare per T amenità sua, offrendo dall'una 
parte e dall'altra giardini, ville, poderi e belle campagne d'ogni 

maniera » (Cfr. Opere di Mario Pieri corrtrese, Vita scritta 

da lui medesimo — Firenze, coi tipi di Felice Le Monnier, — voi. 1, 
pag. 185.) 
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È noto che Ippolito Pindemonte, circa V anno 1806, 
si affaticava intorno ad un poemetto intitolato I ci- 
miteri. 

Giuseppe Biadego, colto veronese, studiosissimo del 
Pindemonte e del Foscolo, nella Ga^^etta Letteraria di 
Torino (anno VI, nr. 17), con molto amore, ma con 
non» uguale fortuna, si fece a ricercare il tempo, più 
meno probabile, in che il Pindemonte die opera a 
comporre il primo canto (e anche T ultimo) del suo 
poema. 

L'idea del poemetto venne al Veronese dal dolore 
ch'ei provava nel vedere la confusione in che giacevano 
le ossa de' trapassati nel nuovo camposanto di Verona. 
Un decreto della legislazione francese del 12 giu- 
gno 1804, che regolava le sepolture (e che in fondo 
altro non era se non l' applicazione modificata di dis- 
posizioni analoghe, anteriori per fino a Giuseppe II), 
imponeva i sepolcri /ìwor de^ guardi pietosi, e contendeva 
il nome a' morti. Le disposizioni di detto decreto non 
andarono in vigore in Italia se non a' 5 di settembre, 
0, meglio, a' 3 di ottobre del 1806. 

Nell'articolo intorno ad Ugo Foscolo, che fa parte 
del Saggio sullo stato della letteratura italiana nel primo 
ventennio del secolo decimo nono { di cui gli editori fio- 
rentini, neW Avvertenza (1), rivendicano la paternità 
al Foscolo medesimo, e che il Trevisan ed altri amano 
meglio di attribuire all' Hobhouse, che il publicò a guisa 
di documento illustrativo alle note ch'egli scrisse in- 
torno al quarto canto del Child-Harold del Byron (2)), 
leggonsi queste parole: 



(1) Cfr. Saffgi di critica storico-letteraria di U. Foscolo, voi. II, 
pag. III. 

(2) E non già, come spropositando scrive il Trevisan (op. cit., 
pag. 49) ad un sunto del Child-Harold.y 
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« Tutte le opere poetiche pubblicate dal Foscolo 
fino ad ora, si ristringouó a due odi ed un breve com- 
ponimento intitolato I Sepólcri: questo fu fatto nella 
occasione in cui il governo francese in Italia comandò 
che i cadaveri di qualsivoglia classe di cittadini doves- 
sero esser portati ne' pubblici cimeterj fuori della città, 
e seppelliti sotto lapide deiristessa grandezza, aitale 
effetto disegnate. S'ingiungeva altresì Y obbligo di sot- 
toporre i respettivi epitaffi alla revisione de' magistrati 
del luogo. Cosi dunque egli esclama: ^ - 

Pur nuova legge impone oggi i sepolcri 
Fuor de' guardi pietosi , e il nome a' morti 
Contende 

Lo scopo del Poeta in questo componimento ridu- 
cevasi a far conoscere l'influenza che la memoria dei 
trapassati ha sui costumi e sullo spirito pubblico delle 
nazioni. » (1) 

Il Trevisan è di parere che ben altra cagione sia 
stata r inspiratrice de' Sepólcri (2), dappoiché le dispd- 



(1) Cfr. Saggi di critica ecc., voi. II, pag. 303. 

(2) « . . . Innanzi tutto » (scrive T egregio Professore) « è da 
dubitar molto che il menzionato articolo sia del Foscolo e non 
piuttosto dell' Hobhouse ,. . . Tutt*al più il Foscolo può solo aver 
somministrato alcune notizie di sé, ^a non avere dettato l'intero 
scritto, che parla esclusivamente di lui , e in termini che il suo ri- 
serbo gli avrebbe vietati. Sicché non sarebbe da accettarsi senza 
molta diffidenza la notizia recata dal periodo riferito più sopra per 
i motivi allegati, se non fosse del tutto da rigettarsi per altre ra- 
gioni. » (Cfr. op. cit.y pag. 49.) 

Noi siamo perfettamente d'accordo col Trevisan nel tenere 
per fermo che il riserbo e quel rispetto, che non è un sentimento 
di modestia, ma sì bene di dignità, che ogni gentiluomo de\re a 
sé stesso , avrebbero dovuto trattenere il Foscolo dal dettare in 
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sizioni del decreto, sopra ricordato, del 12 giugno 1804, 
non cominciarono « ad esser poste in vigore in Italia 
se non con un altro decreto di S. M. I. e R. in data di 



certo qual" modo il panegirico di sé medesimo; ma, d'altra parte^ 
siamo più che persuasi esser egli veramente l'autore di quel Saggio. 
E a ciò fermamente credere c'inducono due lettere, sin ora' ine- 
dite, l'una dell' Hobhouse al Foscolo, e l'altra del Foscolo al- 
l' Hobhouse, conservate nella Labronica (a). Publicandole per intero, 
come facciamo, neW Appendice che tien dietro all'opera nostra, 
siamo certi di far cosa grata e utile ad un tempo a quanti hanno a 
cuore questi studii, e sono amanti sinceri e fervidi ricercatori del vero. 
Dalla lettura di quelle lettere appare all'evidenza come inso- 
stenibile ed assurda sia la congettura del Trevisan, il quale, con 
notì sufficiente preparazione, si fa a negare cosa che il Foscolo stesso 
ha confermata, dichiarandosi privatamente autore di quel Saggio, La 
legge, adunque, che imponeva i Sepolcri « fuor de' guardi pietosi 
e contèndeva il nome a' morti », per la stessa confessione del Fo- 
scolo, ebbe parte, se non principale, non certo ultima, nell'ispira- 
zione e creazione del Carme (b). Vuoisi solo dichiarar qui che il 
Foscolo, per ragioni del resto facili a comprendersi, non disse in* 
teramente il vero quando lasciò credere essere stata cagione al suo 
componimento la legge francese del 12 giugno 1804, tradotta in Italia, 

(a) E, di Tero, gli oditori florentiai, fbndandosi guU' autorità delle medeaiine, fe- 
cero U Foscolo autore principale , se nou esclusÌTO, di quel Bagfio. ( Cfr. Epist., vói. II, 
pag. 863-86S, nota.) 

(h) Intorno a questa questione ci piacque anche d* interrogare quel dottissimo e bene- 
merito foscoliano che è Domenico Bianchini. L'illustre nomo, che, non ostante le gravi 
occupaaiool del Dicastero degli Affari esteri, in cui egli ha parte principaUssima, non cessa 
di esser largo di consigli, di schiarimenti e di ajuti a quanti si flsnno a fichiederlo di no- 
tisie e spiegaaioni salla vita e solle opere del Foscolo, che pochi possono vantarsi di co- 
noscere come lui, a questo proposito gentilmente, «i come suole, ci scrive : 

„ n Saggio mila Ittteratura iMiana ecc., orrendamente'tradotto dal Pegna, e ristampato 
nel voi. XI delle Opere edite e postume del Foscolo, è tutta 'fìirina di lui, come rilevasi 
da lettere del Foscolo all' Hobhouse, oonservate nella LtikronH«a: foMe rHobhouse vi 
aggiunse qua e là qualche cosa di suo, e tradusse lo scritto in inglese. Non vo' tacere 
esservi chi dUbita sia stato composto dal Foscolo stesso in inglese, fondandosi sopra alcune 
parole e modi di dire improprli e noir conformi all'indole dell'idioma inglese. Io però 
non crederei che Ugo abbia potuto scrivere il Saggio in inglese nel 1818, non avendo egli 
sllora acquistato quella padronanaa della lingua inglese da scriverla come flece negli 
anni successivi. ^ 

Non d sembra anche inutile ricordar qui che Federico Confklonierl, scrivendo al 
Foscolo, gli diceva: ,, t^ opera di Hobhauiié e tua desidererei, quando cuce, averla a post» 
corrente.» (Cfr. Epitt., voi. IH, pag. 486.) 
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S. Cloud, 5 settembre 1806, pubblicato sul Giornale 
italiano il 3 ottobre* del medesimo anno. » (1) • 



come sappiamo, il 5 settembre del I8r6. Le disposizioni, che rego- 
lavano le sepolture nella Lombardia, anteriori di non pochi anni alla 
legge del 12 giugno, furono piuttosto, se non certo prima, secondaria 
occasione al Carme foscoliano. E ciò è quanto ci auguriamo di mo- 
strar chiaramente fra brere. 

Al Trevisan ci staremo frattanto contenti dì osservare che, 
se il Foscolo, com^egli stesso conviene, /m/o arer somministrato al- 
cune notizie di sé, non avrebbe al certo permesso che gli si af- 
fibbiasse per il Carme àe* Sepolcri nn^iatenrione che non ebbe. 

(1) La legge del 12 giugno 1804 era stata fatta esclusivameDte 
per la Francia, e però non fu publicata in Italia. Donde, come di- 
remo largamente appresso, la necessità del decreto di S. Cloud. (a) 

Spigolando fra le leggi risguardanti le sepolture dal 1768 al 1806, 
ci fu dato trovare non poche Circolari, Editti ed Avvisi, una pic- 
colissima parte de' quali stimiamo opportuno riportar qui alla mag- 
giore intelligenza dell'opera, riservandoci di publicare integralmente 
e compiutamente T altra, e di rifare in certo qual modo la storia 
delle disposizioni legislative publicate da' diversi governi, che si suc- 
cedettero con rapida vicenda dagli anni 1768 al 1806, neW Appendice 
che terrà dietro all'opera nostra. Di questa publicazione ognuno in- 
teade l'importanza per la nostra questione. (6) 

Una Circolare degli 11 ottobre 1768 comincia in questa | 



Avendo la Giunta Economale preso ad esaminare le Operazioni 
de'^Regj Cancellieri fatte in esecuzione dell'Editto de'24 Ottobre 1767., 
ha creduto necessario di aggiungere le seguenti Istruzioni, acciocché 
le medesime vengano negli anni successivi rettificate. 

Art. 8. Che si repristini per quanto sarà praticabile per mag- 
gior decenza delle Chiese e sanità del Popolo l'uso di sepellire i 
Morti fuori delle Chiese, disponendo a quest'oggetto i Cimiterj in sito 
aperto, e lontano dall'abitato, con obbligo però di sempre parteci- 
pare alla Giunta per mezzo della Segretaria le disposizioni primari 

(a) Detto- dcoreto riporteremo integralmente nell' ^]»paiiiic8 a quest'opera. 

(6) Dobbiamo un sincero e iiffettuoso riugrasiamento all'egregio amico nostro Prf>* 
ftosore O. A. Maktixbtti , del Foscolo a delle oose sue veramente benemerito cultore. 
che ci fu liberale, con quella cortesia ehe è solo privilegio de^' iutellerti saperiori ^ ài 
molti preziosi ajuti su queste leggi e disposizioni. 
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« Ora », egli dice, « se si confronti la data (6 settem- 
bre del 1806) della lettera del Foscolo all'Albrizzi, 



eseguirle, ed aspettare T approvazione, ed ordini corrispondenti. 



Salvadori. (a) 

Un'altra Circolare de' 31 decembre 1774, sìiV Articolo ottavo f 
(lice: 

Si comanda r esecuzione dell* Articolo X Vili, della Circolare 11. 
Ottobre 1768., risguardante la repristinazione dell'uso di seppellire 
i morti fuori delle Chiese... Per tal effetto ordina Sua Eccellenza 
ai rispettivi Cancellieri del Censo di trasmettere all'infrascritto Se- 
gretario unitamente ai conti delle pie Instituzioni anche la Nota dei 
pubblici Sepolcri fatti costruire fuori delle Chiese, e di quelli, che 
restano tuttavia a costruirsi, specificando i mezzi, co* quali effet- 
tuare l'accennata opera... 

Salvadori. (b) 

Un'altra de' 26 ottobre 1782, dice: 

Dopo la Circolare dei 15. Settembre 1779., con cui in confor- 
mità de* Sovrani Comandi viene ordinato, che i Cimìterj debbano 
costruirsi non solo fuori di Chiesa, ma dell'Abitato, e lontani da 
qualunque Caseggiato, essendo sopravvenute altre Superiori Deter- 
minazioni prescriventi, che la Fabbrica de'Cimiterj predetti debba 
consistere in una semplice Cinta di Muro con entro piccola Cap- 
pelletta, *; questa però nei Luoghi soltanto di Rito Ambrosiano, è 
stato sollecito il Tribunale di farle puntualmente eseguire alle ri- 
spettive occorrenze di simili Fabbriche... 

Il Regio Ducal Magistrato Camerale 

„. ^. ( Verri 
Firmati: < „ . . 

f FOGLIAZZI. (e) 

(a) Copia di questa Oreolare conBervasi nelV Archivio éU Stato ^ e nelV Archino Civita di 
Milano, a S. Caipoforo. 

(b) NeU'^reftwi* OVvico di 8. Carpoforo. 

(e) Nel R. Archivio di Btato^ e néìV Archivio (Svico, 
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con quella del Decreto di S. Cloud (5 settembre) e 
della sua pubblicazione nel Regno d'Italia {3 otto- 



importanti sono anche le due che seguono: 

Milano, 27 Agosto, 1785. 

Non ostanti gli ordini generalmente emanati a tutte le Comunità 
dello Stato con le Circolari 26. Ottobre 1782., e 29. Gennajo 1783., 
ed a norma de' veglianti ordini, e gl'impulsi particolarmente dati 
a molte di esse per la costruzione dei Cimiterj lungi deirabitafo, 
è noto al Tribunale, che alcune pure se ne trovano, che non si sono 
ancora prestate neppure a destinare il Sito necessario per una tale 
opera. 

Affinchè dunque questa non venga ulteriormente ritardata... è 
il Tribunale venuto in detepmi nazione, che i Cancellieri assegnino 
d'ordine dello stesso Tribunale ai Deputati dell'Estimo delle Comu- 
nità dei rispettivi loro Distretti il termine di due mesi a devenire 
alla suddetta destinazione di Sito... 

Dall'Intendenza Provinciale di Milano 
li... Settembre 1785. 

Il Vice Intendente 



Al Regio Cancelliere del Distretto 
Signor (a) 

Approvando il suggerimento del R. D. M. C. ha il Reale Go- 
verno determinato, che nelle Comunità che hanno tuttavia i Sepolcri 
in Chiesa vengano nella corrente Primavera eseguiti i Campi Santi 
a norma dei recenti Ordini, o che prima della scadenza del corrente 
anno debbano esser chiusi i Sepolcri esistenti nelle Chiese stesse. 

Incaricate le Intendenze rispettive delle correlative disposizioni, 
si passa a prescrivere che quelle di dette Comunità, che non hanno 
finora trasmesso il Dis<»gno, e Perizia per la Costruzione del nuovo 

(ti) méiV Archivio Oipteo. 
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bre ) , si vedrà chiaramente come quella legge non ab- 
bia potuto in niun modo aver pòrta occasione al Car- 
me, che il Poeta annunzia già bello e compiuto al 6 
di settembre. » (Cfr^ 0|). cit,^ pag. 50-51.) 



Citniterio, ossia Campo Santo-, debbano averlo fatto nel termine di 
un mese da decorrere dalla data de-Ila presente . . . 

Dall'Intendenza ProVincÌ8t4e di Milano ' 
li 29. Aprile 1786. 

Il Vice Intendente 

Al Regio Cancelliere 
Signor (a) 

Da un Avviso de 6 novembre 17€r7 togliamo q\leàti due articoli : 

Art. %° Non dovendo le prescrizioni per i nuovi Campi Santi 
nella Lombardia Austriaca essere più rigorose delle generali ve- 
glianti negli altri Stati di Sua Maestà, sarà facoltativo a chiunque 
di erigere ne' nuovi Cimiterj, Monumenti Sepolcrali, EpitaQ in Pie- 
tra, ed anche in Marmo appoggiati al Moro di cinta, e non pre- 
cisamente al Sito, ove va ad essere inumatoli Cadavere, air effetto 
di non ingombrare di troppo il Terreno. 

Art. 3.^ Sarà lecito parimenti alle Famiglie Nobili, ed a quelle, 
che hanno gius-padronato di Sepoltura in qualche Chiesa, od altro 
titolo di benemerenza, di erigere CenotaQ nelle «tesse Chiese, Mau- 
solei, Iscrizioni, ritenuto però che. il Cadavere sia inumato ne* pub- 
blici Campi Santi. ..... 

LiTTA Intendente 

Carlet^i Segretario. 

(a) Nel B, Archino di Stato. - I primi Quattro Cimiteri Biiburbani di MUano, quellu 
cioè di San Gregorio, fuori Porta Orientale ; dèi SÌ3. Carlo Aqttiiitao *e Rocco, fuori Porta 
Romana; il Oentilino, fborl Porta Ticineie, e «laello di ÌSan Oiovantii, taori Porta Vercel- 
Una, non sorsero prima del 1780, e, molto probat^Ittoenté, non farono aperti ohe a' SO dt 
Kingno del 17S7. La più antica iscrisione è dei "maAò 1^67, e ttbntrUi 1786, come ^ 
ivtitio. . 

Volume I. 
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Il Biadego, e, diciamo subito, con molta ragione, 
si fa ad oppugnare le argomentazioni del Trevisan. 



Dalle Istruzioni ed Ordini per li seppellimenti de* Cadaveri 
nei Campi Santi ^ che trovansi nella Raccolta de^ Proclami, Av- 
visi, Editti ecc., (iella Republica Cisalpina, trascriviamo l'artico- 
lo IV, che è anche lesolo importante, non contenendo gli altri che 
gli ordini e le istruzioni già note. 

Art. 4.^ Resta per tanto proibito il tumulare per qualei voglia 
ragione dei cadaveri fuori d'ordine, o. lungo il muro, nel quale si 
permetterà bensì di poter collocare le iscrizioni, quando non sieno 
in opposizione agli ordini veglianti, purché il cadavere non sia posto 
sotto air iscrizione, ma nella linea prescritta... 

Benedetto Arese Lucici 
Luigi Castiglioni 

Ajazza Segretario. 

Ma, non ostante tutte le Circolari, tutti gli Avvisi e tutti gli 
Editti dati fuori, nel Dipartimento del Reno e nel Comune di Bo- 
logna si Seppelliva ancora nelle chiese. Più che con la spesa, i Co- 
muni dovevano lottare contro i pregiudizi! e le superstizioni radicate 
da tanto tempo ne' popoli. 

Leggi speciali, che regolassero le lapidi, non se ne trovano. La 
maggiore concessione, come s'è visto, era quella di lasciar porre, 
previo il permesso della Commissione di Sanità, a spese de' dolenti, 
nel muro di cinta, una lapide che ricordasse le virtù e il nome del- 
l'estinto, ma non mai nel luogo ove il- defunto era inumato, e ciò 
« perchè il terreno restasse libero per le ulteriori inumazioni. » 

Le lapidi poste ne'diversi Cimiteri di Milano, dall' 86 in poi, finché 
durò la Republica, sono umilissime, ma non tutte della stessa forma 
e grandezza. Anche i ricchi sfondolati della Paneropoli si contenta- 
vano d'una spanna di pietra: spirava aria. democratica, e, se pure 
a taluno fosse venuta la voglia di una tavola più bella, la turba 
sfrenata ,. crediamo, avrebbela ridotta in frantumi. Tutti i titoli e 
gli stemmi gentilizii de' monumenti anteriori furono raschiati, (a) 

(a) Per maggiori notizie e schiarimenti rimandiamo i lettori aUa nostra /lj>]>«»iitce. - 
"Sei 1800, GivSKPPE Nessi, professore nell'Università di Pavia, scriveva e publicava in 
Como il IH9<!9rso. sopra i perieoH di teppéllir» i morti in okieta ; e Aktohio i>bixa. Pokta, de- 
legato della ifcicoUà, Medica, con sua lotterà a stampa de' 23 decembre 1803 al prefetto Ca- 
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« Noi ci permettiamo di dubitare » (egli scrive) 
« dì questa asserzione; » (che, cioè, le disposizioni del 
decreto del 12 giugno 1804, che regolavano le sepol- 
ture, non cominciassero ad esser poste in vigore in 
Italia se non con un altro decreto in data di St. 
Cloud, 5 settembre 180&) « poiché il cimitero, di cui 
ha trattato il Pindemonte, situato alla SS. Trinità, 
nella località ora detta il Campone^ si cominciò ad 
usare nel giorno 11 novembre 1804; e fu alla metà 
dell'agosto del 1806 che si cominciò la tumulazione 
nei Chiostri del Convento dei Minori Osservanti di 
S. Francesca in S. Bernardino, fino a che neir aprile 
del 1828 fu aperto il magnifico cimitero a Porta Vit- 
toria (1). Quindi, se il decreto che regolava le se- 
polture è del 12 giugno 1804; se V 11 novembre 1804 si 
cominciò ad usare il cimitero alla SS. Trinità, ciò vuol 
dire che almeno a Verona le disposizioni che recava 
quel decreto furono poste in vigore prima della pub- 
blicazione del decreto di St. Cloud del 5 settembre 
1806. » (2> 

Non potendo il fatto ricordato dall' egregio Biadego 
mettersi menomamente in dubbio, per quanto almeno 
risguarda i Cimiteri del Pindemonte, dee tenersi, per 
fermo che il decreto della legislazione francese, rela- 



(1) Cfr. 0. Gagnoli, Iscrizioni in Verona con cenni statistici 
e con tavole a tutto il MDCCCLI. — Verona, 1852, tom. I, pag. 
XII-XIII. 

(2) Cfr. Gazzetta Letteraria y an, VI, nr. 17, pag. 129. 

«a.ti, dava fùort lo Bchiszo di un'opera ch'egli meditava sali* argomento, affermando di 
esservi provocato datti giuste qKerele d«' paroehl dole»tfy che i tempU lor H deturpino dalle pernietoae 
ualaxtoHt. E ad eaai ai univa, nel 1804,. il conte Oiambattibtì. Oiotio. (Ctr. op. eU. , / Ci- 
miteri, pag. 278-275. - Vedi anche pag. 10 (nota S), e pag. 11 (contronota 6) di questo 
volume. 
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tivo alle se^polture, dèi 12 giugno 1804, ha potuto, 
prima ancora, che venisse publìoato in Italia, benis- 
simo far nascere nella mente del poeta veronese l'idea 
di comporre un poemetto sui Cimiteri in ottava rima 
e in quattro canti. 

Se non che, ove non voglia ammettersi essere stato 
il detto decreto la vera e prima origine del poemetto 
vagheggiato dal Pindemonte, del quale non ci è per- 
venuto che il primo canto, basterà por mente agli 
Avvisi e alle Gircolari^ ài cui più innanzi abbiam 
dato un qualche saggio (1), e, fra le altre, a quelle del 
luglio 1776, del decembre 1778, del settembre 1779, 
dell'ottobre 1782, dell'agosto 1785, dell'aprile 1786, e 
del novembre 1787, che i lettori troveranno integral- 
mente neir Appenddce a questo volume., per accertarsi 
che le disposizioni prescritte dalla legge napoleonica 
erano già state publicate ed eseguite, se non intera- 
mente, in gran parte, diversi anni prima. 

Che cosa infatti prescrivevano gli Avvisi e le Or- 
colavi date fuori dalla Republica Cisalpina a regolare 
le sepolture? 

Che i morti venissero seppelliti lungi dalle chiese; 
ohe fossero eretti publici cimiteri fuori delle chiese 
suddette per la maggior decenisa delle medesime e per 
la sanità del popolo; *che detti publici cimiteri doves- 
sero sempre costruirsi fuori l' abitato e lontano da qua- 
lunque caseggiato; che la lor fabbrica dovesse consi- 
stere in una semplice cinta di muro con entro una 
piccola cappella, e questa ne' luoghi soltanto di rito 
ambrosiano; che chiunque volesse erigere ne' nuovi ci- 
miteri monumenti sepolcrali, epitafii in pietra ed an- 
che in marmo, potesse e dovesse appoggiarli al muro 

(1) Vedi pag. 46-50 (nata 1) di questo volume. 
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di cinta, e non già, per qualsivoglia ragione, al luogo 
ove dovea essere seppellito il cadavere, affinchè il ter- 
reno restasse libero pet le ulteriori inumazioni. 

Che cosa prescriveva or^ il decreto napoleonico del 
12 giugno 1804, e del 5. settembre 1806? 

1) Che i cadaveri umani fossero seppelliti ne' soli 
cimiteri, e questi collocati ftiori l'abitato de- comuni. 

2) Che que' comuni, i^ quali non possedessero un 
cimitero come sopra, fossero tenuti- a farlo disporre 
al più tardi entro un biennio. 

3) Che un particolare regolamento dovesse sta- 
bilire le discipline opportune a prevenire tutti quegl' in- 
convenienti, che potrebbero nascere dal troppo sollecito 
e non bene eseguito, seppellimento- de- cadaveri. 

Ora, sappiamo dalla circolare* de'*27* agosto» 1785 (1), 
che gli ordini generalinantte^ mandktii a tutte le comu- 
nità dello stato per- lai costruzione^ de' cimiteri fuori 
r abitato-, non sempre» erano> stati; sollecitamente ese- 
guiti, onde, con altre circolari (unaj, ad esempio,. de' 30 
settembre 1785, e una de'29 aprile- 1786 (2)),, si. conce-- 
devano due mesi per mettersi in> regola, e a quelle 
Comunità, che ancora non avessero trasmesso il dise- 
gno di un camposanto^ sii lasciava un mese di tempo 
perchè ottemperassero) alle» disposizioni, generali sul 
seppellimento dèi! aadkv^iri:. 

(1) Vddì pag. 48 (noia)^ di questo, volume. 

(2) Veggasi a pag. 50 (nota) quel che abbiam detto intor.'io alia 
necessità in cui i Comuni si trovavano di badare, più. che alla spesa, 
ai ppegiudizii e alle superstizioni radicate da tanto tempo nelle po- 
polazioni. Milano, invero, da cui partivano gli Avvisi e le Circo- 
lari che abbiam sopra in parte riportate ^.non cominciò a.cosiruire. 
i suoi cimiteri se non nel. 1786!!..,. 
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Ad ovviare quindi a tali gravissimi inconvenienti 
fu publicata, nel settembre, od ottobre, del 1806, la 
legge napoleonica, che dgvea por fine ad ogni abuso. 

E chi di ciò volesse una maggior pruova, non 
avrebbe che a gettare lo sguardo su quanto scrive il 
Dottor Gaetano Castellani in una sua Memoria sopra 
i Cimiteri (che vide la luce in Brescia nel 1807 pe'tipi 
del Bottoni), nella quale in questi termini si fa men- 
zione del decreto di St. Cloud: 

« Il Governo vi ha posto diffatti un argine salu- 
tare» (agi' inconvenienti, cioè, sopra mentovati) «mercè 
il disposto nell'Articolo 75, Sezione X. del Sovrano 
Decreto 5. settembre 1806- Il Massimo degli eroi Na- 
poleone IL Grande fra gl'infiniti beneficj fatti al ge- 
nere umano non obliò neppure questo. » (1) 

Tanto dunque nella Lombardia, quanto nella Ve- 
nezia (dopo che essa pel trattato di Campoformio, es- 
sendo stata* ceduta all'Austria, dovette sottostare alle 
medesime leggi), sino dal 1798 (nella Lombardia, ri- 
cordiamo, sino dal 1768), erano pressoché in vigore 
quelle stesse disposizioni sul seppellimento de' cada- 
veri, che la legge, più volte ricordata, del 12 giu- 
gno 1804 rese obligatorie in Francia. 

Dall'anno 1797 (tempo della costituzione della 
Cisalpina) sino all'anno 1806, può dirsi non uscissero 
nuovi decreti intorno alle sepolture. E ciò non deve 
parere strano. Ne erano già usciti tanti prima della 
Kepublica, da indurre la Cisalpina a confermare gli an- 



(1) La Memoria del Castellani può leggersi a Milano nella 
Braidenss. Non trovasi , per <}uaj)te ricerche ne abbiwn fatte, presso 
j librai. 
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tecedenti del governo austriaco. Quello di Napoleone 
sarebbe stato del pari inutile, ove non fosse stato ri- 
chiesto, come ne sembra chiaramente, dalla maggiore 
estensione del regno d' Italia, e dalla trasgressione 
delle leggi, in que' tempi di licenza^, curate quanto le 
gride al tempo de' bravi» (l) 

Che il Pindemonte non traesse ispirazione a can- 
tare I Cimiteri dal decreto del 12 giugno 1804, piut^ 
tostocbè dalle precedenti e vigenti disposizioni sul 
seppellimento de' cadaveri, vien fatto^ pare a noi, pa- 
lese dalle stesse parole di lui> premesse alla sua epi- 
stola poetica in risposta ai Sepolcri del Foscolo. 

« L' idea di tal Poema » (del poema, cioè, sopra 
i Cimiteri^ egli dice) « fu in me destata d^al Campo- 
santo, ch'io vedea, non senza un certo sdegno, in 
Verona (2). Non ch'io disapprovi i Catnpisanti gene- 
• Talmente: ma quello iacrescevami della mia Patria, 
perchè distinzione alcuna non v'era tra fossa, e fossa, 
perchè una lapida non v'appariva, e perchè non con- 
cedfevasi ad uomo vivo l'entrare in esso. » (3) 

(1) Il Prof. Giovanna Mestica sbaglia quando scrive: « Nella 
repubblica òisalpina di promulgò una legge rinnovata di poi anche 
sotto il regno italico, in forza della quale, oltre alla prescrizione di 
seppellire i morti ne' cimiteri fuori della città (che era ottimo prov- 
vedimento), si vietavano in essi, per un malinteso rispetto ali* egua-^ 
giianza, le sepolture distinte, né il pubblico poteva avervi l'acces- 
so T) (a). La legge, come i nostri lettori sanno, fu promulgata sin 
(lai regno di Maria Teresa e di Giuseppe II, e poi rinnovata più 
e pili volte sotto i governi successivi. 

(2) Il BiADEGO ci ha detto di qual cimitero si tratti. -- Vedi 
pag. ^1. 

(3) Cfr. I Sepolcri, versi di Ugo Foscolo e d' Ippolito Pinde* 

(a) Ctr. Manuale dflla letteratHra italiana net aeeolo deeimonono, tontplMo da Cfiovanni lÈettieà 
Firenxe, O. Barbèra, 1882), - roU t, pag. SOS, aoto 5. 
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Ora, se è vero che il caniposanto cùi^ aWade il Pin- 
demonte si cominciò ad usare gli 11 novembre del 1804, 
e se il decreto della legislazione francese, che rego- 
lava le sepolture, era già venuto in luce, non è men 
vero che il Pihdemorite si lamenta in generale della 
confusione con la quale riposavano i defunti nel cimi- 
tero della sua Verona, e non fi espressa menzione 
né del decreto fajaioso,.nè di precedenti analoghe dis- 
posizioni. 

Ciò che non può* dirsi del Foscolo, il quale allude 
esplicitamente aXìx numa. legge del 5. settembre 1806, 
ne* noti versi:. 

Par niieva legge impone oggi i sepolcrji 
Faor de' guardi pietosi» e il nome a' morti 
Contende 

I maggiori biografi del Foscolo» e, per lo più, co- 
loro che presero a trattare à&*'Sejpoìcri^ riferendosi a' so- 
pradetti versi, furon quasi tutti d'accordo nell' affer- 
mare essere- ffl nostro., venuta la scintilla in«piratrice 
del suo C^me dalla nuova legge che imponeva i se- 
polcri fuor d^' guardi pietosi, e contendeva, il nome 
ammorti, (1) 

Basterà ricordare il. Carrer, il quale scrive:, 

« Qual fosse il principale eccitamento a. dettare il 
Carme lo abbiamo. dai versi che accennano alla nuova 



monte (Verona, per GrovaiMii Garabaretti, MPCCCVII-), pagv4. — 
Queste parole so n premesse a quasi tutte le edizioni àeì' Sepolcri 
del poeta veronese, e servono di avvertenza -4i cortese lettore. 

(1) Vuoisi qui ricordare essere i più stati indotti a questa cre- 
<lenza dalle pirole dell' articolo int;orno ad Ugo Foscelo, cke fa 
parte del Saggio sullo stalo della lettefatura italiana ecc. (Vedi 
quel che ne abbiam detto lungamente, a pagy 44.-45, nota 2,) 



y Google 



DI UGO FOSCOLO 57 

legge che voleva i sepólcri fnor degli sgtmrdi profani, 
e contendeva il nome ai morti; al ohe può servire di 
conferma quel passo della risposta pindemontiana: 

Fu bella adunque e generosa e santa 
La fiamma che t' acoese, Ugo, e gli estremi 
DelPuom soggiorni a vendicar ti mosse. 

La qual voce- vendicare^ potrebbe sembrare esage- 
rata, quand' è propria ed efficacissima, posto il fatto 
notato » (1); ed il Pecchie, il quale ci dice: 

« Il soggetta di questo pindarico componimento è un 
pio e filosofico, lamento, che le ceneri degli illustri 
trapassati non avessero in Lombardia l'onore de' mo- 
numenti,, che rendono «il sonno della morte men 
duro. » Questa pietà fu al poeta inspirata dal Decreto 
del Begno d' ItMia, che proibendo la sepoltura nelle 
chiese rilegava i cimiteri fuori degli abitati, e lungi 
della strada pubblica. Savia legge che provvedeva ai 
vivi, ma non abbastanza ai morti.. Allontanando que- 
sti dallo sguardo de' passeggieri:, gli allontanava, anche 
dalla pia loro memoria. > (2) 



(1> effi op. cif., pag. LXIII. — E'A pag. LXXOCVIII , ma non molto 
giustamente^ egli scrive: a.I fi^j>o/cri erano consigliati da una legge- 
uscita allora allora e poco cara airanime appassionate; erano quasi. 
direi un* espressione armoniosa del pubblico sdegno. » * 

(2) Cfifv op. cit.^ pag, 140-141. — Anche il Pavesio ( vedi scritto 
cit.y Par. I, pag. ^), seguitando la, comune credenza, dice: 

« Ritowiato » (Ugo) «a Milano, nella primavera del 1806..., 
riprese con più ardore le letterarie occupazioni. Erasi allora ap- 
punto ordinato dal Governo franche in Italia, che i cadaveri di 
qualsivoglia classe di cittadini dovessero esser portati nei pubblici 
cimiteri fuori della città, e seppelliti sotto lapidi delia stessa misura, 
a tale effetto designate, e in giunge vasi di più T obbligo di sottoporre 
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Sesta ora a vedere se i sopra- ricordati versi del 
Foscolo alludévan<5, come a' più sembra, al decreto del 
5 settembre ) ovvero alle disposizioni legislative intorno 



gli epitaft alla revisione dei magistrati (a). Mosso da geneixjso sde^ 
gno contro tal legge, che imponeva i sepolcri fuor dei guardi pie* 
tosi, e il nome ai morti contendeva, il Foscolo compose lo stupendo 
Carme^ a far conoscere T influenza che la memoria dei trapassati 
ha sTiì costumi e sullo spirito pubblico delle nazioni: carme pi«no 
di nuova poesia, magnifica, forte, cupa, imitativa, e misteriosa al 
pari delle tombe che solennizza, n 

E lo Zanella, ultimamente: « La legge che voleva i sepolcri 
fuor da guardi pietosi e il nome a morti contendeva, determinò il 
poeta a scrivere il suo Carme. » (Cfr. ZV. Antologia^ scritto cit., 
pag. 388») Altra volta il chiaro scrittore ebbe ad usare il verbo ispi- 
rare anziché determinare', questa volta ha detto 'meglio, se non più 
veracemente. 

Quel critico insigne che <è Francesco De Sanctis, nella sua Sto- 
ria della letteratura italiana (Napoli, pressa Domeni-co Morano, 
— Antonio Morano, 1870, — voi. 2, pag. 452), fa alcune mirabili 
osservazioni sull'origine e T opportunità del Carme, che ci è grato di 
qui riprodurre. 

« Una legge » (egli scrive) « della repubblica prescriveva Tugua^ 
glianza de* sepolcri, T uguaglianza degli uomini innanzi alla morte^ 
Quel fasto de* sepolcri sembrava privilegio de* nobili e de' ricchi, e 
combattevano il privilegio, la distinzione delle classi, anche in quella 
forma. Parini dunque giacerà nella fossa comune accanto al ladro, 
pensava Foscolo. Questa logica rivoluzionaria spinta fino agli ul- 
timi •corollarii gli offuscava la poesia della vita, lo riconduceva nel 
mondo naturale e ferino, non ancora abitato dall'uomo. Né gli en- 
trava quel trattar l'uomo, come un puro animale. Sentiva in sé of- 
feso il poeta e l'uomo. Mancava Tidea religiosa che abbellisce }a 
morte e mostra il paradiso sotto le oscure volte delPobblio. Ma vivo 
era il senso dell'umanità nel suo progresso e ne* suoi fini, collegata 
con la famiglia, con la patria, con la libertà, con la gloria. Di là 
cava Foscolo le sue armonie, una nuova religione de' sepolcri . . . > 

(a) Il Payebio, come nessuno, del i^esto, di quanti parlarono e «crissero de'iSrpoIcrt, 
avrerti qui essere state simili dìsposisioni legislative date fuori molto tempo prima del 
noto decreto di S. Cloud. ( Vedi quel clte ne abbiam detto lungamente a pag. 46-50, 
nota l.) 
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alle sepolture, che andarono in vigore in Italia assai 
prima della legge napoleonica; né la questione è di 
picciol momento a determinare una delle occasioni che 
dettero origine al famoso carme de' Sepolcri. 

11 Trevisan, il quale, diciamolo una volta per 
sempre, con un fervore degno certo di miglior causa, 
s'incaponisce a mostrare « che l'idea de' Sepólcri il 
Poeta l'ha concepita da sé », non potendo negare 
l'allusione al decreto di St. Cloud, né volendo giu- 
stamente credere che possa essergli stata suggerita 
dal decreto del giugno 1804, si trova forzato ad am- 
mettere « che Ugo ve la abbia aggiunta ritoccando il 
Carme, il quale, sebbene già compiuto nel settembre 
del 1806, fu pubblicato solamente nell'aprile del 1807. » 
« Cosicché é da conchiudersi », scriv'egli, « che né la 
legge francese e nemmeno gli altri provvedimenti (1). . . 



(1) La confusione in che cade T egregio Professore circa gli 
altri provvedimenti regolanti le sepolture, è grande. Ne giudichi 
il lettore. Egli scrive: 

«Delle altre disposizioni... che avrebbero regolato la gran> 
dezza delle lapidi e la revisione degli epitafi, le indagini fatte non 
del tutto chiariscono il vero. — Però secondo queste non parrebbe 
che alcun provvedimento governativo o municipale ingiungesse che 
le lapidi fossero tutte di un* eguale grandezza. Bensì s* obbligavano 
i dolenti, che volessero «far porre qualche iscrizione ne' Campi 
Santi, a dar ricorso alla Commissione di Sanità, presso della quale 
doveva ritenersi una copia delP iscrizione medesima», e questo 
perchè non Ifìgurassero stemmi o titoli gentilizi, aboliti dalle leggi 
repubblicane. Ma, quand* anche quelle disposizioni fossero state im- 
partite effettivamente, il che non consta (?!..), sarebbero state certo 
contemporanee al sopra allegato decreto, o di poco posteriori (VA.,); 
e relativamente al luogo de* Sepolcri, al quale si riferirebbero, è 
da dirsi ciò che del Decreto; vale a dire che non possono aver data 
occasione alla composizione del Carme. » (Cfr. op. cit., pag. 51-52.) 
La concisione, e ce ne duole, è grandissima. L'essere le disposi- 
zioni, che regolavano la grandezza delle lapidi, le iscrizioni delle 
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siano stata la causa occasionale di quel componi- 
mento. » (1) 

La conclusione potrà piacere, come piace infatti^ 
al Trevisan, che in queste sue ricerche dell'origine 
prima del Carme foscoliano porta un'opinione e fa 
un giudizio de' più appassionati: ma non certo a noi, 
né, crediamo, a quanti amano giudicare di un fatto 
con la scorta de' fatti medesimi, non avendo altro scopo 
fuor che la scrupolosa ricerca del vero. 

Il supporre, come fa l'egregio professore, di avere il 
Foscolo aggiunto que'due versi famosi quando non solo 
ritoccò, ma corresse e modificò il suo Carme, è cosa 
certamente giusta; ma falsa di pianta è la illazione 
ch'egli ne trae, del non essere, cioè, né la legge fran- 
cese del 5 settembre, né gli altri provvedimenti (an- 
teriori di trentotto anni), stati, una delle cause di 
quel Carme. Que' due- versi non sono già, ed è facile 
l'accorgersene,, il perno intorno' a cui si aggirano le 



medesìrae, e il luogo ov-e dovevano porsi, state, o non, impartite 
definitivamente (a), non ha= proprio nulla che vedere con gli Avvisi 
e le Circolari pnhìicBte^ sino dalPanno 1768, come abbiam visto (&), 
ad impedire che i cadaveri venissero seppelliti entro il recinto delle 
chiesa, e ad ingiungere la costrusione di cimiteri fuori l'abitato e 
lontani da qualunque casa. Può forse il Trevisam negare che dette 
di&posizioni fosserOiState impartite definitivamente, e può egli dirle 
contemporanee, o di* poco posterióri, al decreto di St. Cloud, una 
volta che dalla coscienziosa publicazione ohe abbiam fatta (e che 
faremo molto più compiutamente appresso) delle medesime, ri- 
sulta all'evidenza che esse furono publicate sin dall'^anno 1768; 
vale a dire trentotto anni prima che venisse publicato.in Italia il 
decreto famoso del 12 giugno 1804?!? ... 
(1) Cfr. op. cit., png, 52. 

(a) Vedi a quMto-. proposito quel che n*- abbUm > detta. particokl3fegg?at*mente ^ 
pag. 50 (nota). 

(b) Vedi pag. 4&Ae. seg. di questo volttmer 
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argomentazioni civili e filosofiche, che le impietose 
leggi sulle sepolture suggerirono alla musa melanco- 
nica del Foscolo. Ove anche si tolgano, il problema 
posto dal poeta, che è de' più alti e de' più civili, se 
cioè ìin' onorevole tomba renda men dura la morte, 
troverà ugualmente la sua ragione nella realità di un 
fatto, per quanto doloroso, altrettanto irrimediabile: 
nel fatto, cioè, da lui lamentato del non essere con- 
ceduta agli illustri defunti una sepoltura onorata e 
distinta. Non già senza la nuov(i legge, che imponeva 
i sepolcri fuor de' guardi pietosi e c(mtend&i>a il nome 
ammorti, ma si bene senza una legge, che imponesse 
tale provvedimento, quale scopo, quale ragione avrebbe 
avuto il poeta di levare il suo generoso lamento sul- 
r abbandono vergognoso in che giacevano i cadaveri 
gli uni su gli altri ammonticchiati, senza una fossa 
distinta che ne custodisse le preziose reliquie, senza 
una pietra od iscrizione che ne tramandasse il caro 
nome a' parenti e agli amici ? Come avrebbe egli po- 
tuto piangere sulla illaerimata e inonorata sepoltura del 
Parini, ove una legge, una disposizione qualsiasi, non 
avesse imposto che il corpo venerato di quél grande 
giacesse nella fossa comune? (1) 

(1) È notorio U rimprovero che il Guillon mosse al Foscolo di 
aver aggiunto alle calunniose imputazioni da lui fatte ai Milanesi 
novelli rimbrotti con la menzognera osservazione che i giusti- 
ziati venissero seppelliti nello stesso cimitero ove furon deposte le 
ossa del Parini. Il Guillon invita il poeta a condursi al cimitero 
dì Porta Comasina, ove gli sarà dato leggere epitaffio degno del 
cantore del Giorno; e a rientrare in Milano ad osservare T iscrizione 
e il monumepto esistente nel Portico inferiore del Liceo di Brera, (a) 

Il Foscolo, nella sua risposta alle acerbe critiche del Guillon 

(a) "Cfr. U»o fntro j»til omero Hapoot* <W «^. OttOI.... JSkmUt détte aeoodtmte éU Mantova 
*tc. «< UborcoU oueomiptmofUe pmb^Ueatt contro «orti auoi ttrticoli itueriti nel Oioanals Ita- 
lia»© (Milano, Giovanni gilveatri, 18Q7), - pag. Il, 16 e 16. 
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E il legame della prima parte del Carme foscoliano 
con la seconda, non è certo cosi evidente da indurci 
a credere che non abbia potuto essere stato interrotto 



inserite nel Giornale Italiano (a), osserva che « il Parini giace in 
uno de' cimiteri ne* quali si portano anche i cadaveri dei giustiziati » 
(cfr. Prose letterarie di U. F.^ voi. 1, pag. 440), e nella sua a 
ragione famosa Lettera apologetica (v. Prose politiche di TJ. F., 
pag. 539) scrive: «L'atrocissimo abborrimento, e le calunnie co- 
darde, e poi le persecuzioni apertissime di molti patrizj milane- 
si — e ne dicevano anche il perchè — a che mi vennero? Da ciò 
solo: correvano medaglie battute al Marchesi, cantante eunuco loro 
concittadino, ed io rinfacciava ad essi che lasciassero le ossa del 
loro concittadino Parini giacenti per avventura presso aMadroDÌ 
mandati in uno de' cimiterj plebei dal carnefice. » Non vollero più 
tener conto di queste dichiarazioni del Foscolo, e lo rimprovera- 
rono acerbamente di aver esagerato nel rimprovero mosso a Milano, 
la città lasciva — d' evirati cantori altettatrice. Giuseppe Ro- 
vani, fi>a gli altri, ^ì scagliò irosamente e duranìente contro il nostro 
poeta> « Foscolo», egli scrive, «in quel famosissimo passo intorno al 
Parini disse menzogna, e deve aver saputo di dirla. Ma nella sua qua- 
lità di poeta doveva usufruttare e la derelitta cagna, e il singulto 
delle upupe,, e il mozzo capo del ladro che lasciò sul patibolo i de- 
litti. E la inspirazione del poeta fece tacere la coscienza del galan- 
tuomo; onde insultò questa città che nel 1802, cinque anni prima che 
uscissero i Sepolcri^ aveva già per cura dello scultore Franchi eretto 
un busto a Parini, con un'iscrizione che ci fa risalire all'aurea la- 
tinità : Ingenium mens divinior atque os Magna sonaturum, Fo- 
scolo queste cose non poteva ignorarle, però fu poeticamente bu- 
giardo. »• {b) 

Il bugiardo, per buona fortuna del Foscolo, non fìi già il poeta, 
ma 81 bene lo scrittore milanese, che forse non seppe perdonare al- 

(a) Il QuiLLOV, nel nr. 17S del OiomaU ItaHano (S2 giugno 1807 )i inserì un articolo 
intorno al carme i^é* Sepolbri , nel quale, rallegrandosi ^ col signor Foscolo per non avere 
imitato Socrate e Diogene nella loro indifferensa, e nel loro dispresso perle sepolture n, 
tranne forse poche giuste ossenraaioni , dice del poeta e del ino Carne, come tutti sanno, 
essendo 1' articolo ristampato fra le opere foscoliane, roba da chiodi. (Cfr. a questo pro- 
posito il bellissimo e dotto lavoro del MASTorBim: Daitipturr* letterarie contro Ufo Fomlt. 
RUerehe [Ditta Or, B. Pararla e Comp. , Boma-Torino-Milano-Firense , 1860] , - pag. S-IU 

(h) Appendice della Oametta di Milano, 21 e 82 marso, 1871. 



y Google 



DI TTGO FOSCOLO» 63 

da successive ed intempestive aggiunte. E^ di vero, il 
poeta, dopo di aver fette, in versi di mirabile struttura, 
risalt£|,re il concetto altamente filosofico e civile che 



l' italo-greco scrittore gli epiteti dispregiativi inflitti all'Atene lom- 
barda. Non pei* tanto, ingenerosa vendetta fti la sua. 

Cesare Cantù, ne' suoi libri L* abate Par ini e la Lombar- 
dia (a), Mo/nti e V età che fu sua, ebbe a muovere uguale acerbo 
rimprovero al Foscoio {b). Ma ci ili anche chi prese nobilmente le 
difese del poeta, e lo chiari al tutto innocente della calunnia ap- 
postagli. Basterà citare, fra questi, Agostino Siliprandi [Saggio 
di interpretazione del carme sui Sepolcri di Nicolò Ugo Foscolo, 
Lettere otto di A. S., Milano, F. Manini, 1872, — pag. 62-63), e 
Cr. Antonio Martinetti ( Delle guerre letterarie contro Ugo Fo- 
scolo ecc., — pag. 10, nota 11) (e). Il Martinetti, rispondendo al 
Cantù, nota assai bene : « Lasciando da parte che il poeta si I^gna 
veramente, perchè « a luì non ombra pose tra le sue mura la cit- 
tà », non d'altro; e che il busto eretto al Parini nel* Liceo di Brera 
fu opera di un privato, dirò piuttosto che la lapidUccia non fu pre- • 
cisamente posta sul cadavere del Parini; perocché le làpidi si 
dovevano « appoggiare al Muro di cinta, e non precisamente al 
sito, ove va ad essere inumato il cadavere, all'effetto di non in- 
gombrare di troppo il Terreno» (d), E cosi, dopo pochi anni, le 
sue sacre reliquie cedettero il luogo al cadavere di chi sa chi, e 
furono forse confuse con le ossa del ladro che lasciò sul patibolo 
i delitti. » 

A vero dire, il Foscolo (è pur giustizia il riconoscerlo) errò, o 
fu male informato, quando espresse tutto il' suo orrore nel pensare 

(a) Milano, presso Giacomo Gnocchi, 1854, pag. S75. - „ È amplificazione poetica 
che fosse confuso il suo cadavere „ (del Pttritii) „ con quel del ladi'o, e negatogli un sasso, 
una parola . „ 

(6) Milano, fratelli Treves , 1879, pag. 160 (nota 8). - „ Avea ragione il Guillon , pe- 
rocché sol cadavere del Parini ta subito messa una lapida, e gli fu eretto, un busto nel 
palazso di Brera: onoranza miova , che più tardi venne' svilita coli' inconsulta prodi- 
galità. „ 

(e) Noi stessi, in un articolo publicato nella Oattetta Letteraria di Torino (an. VI, 
nr. 41 ), Di un ingituto rimprovero mosto ad Ugo Foscolo ( che riprodurremo, accresciuto « 
corretto, in un altro nostro volume di studii foscoliani ) , prendemmo a difendere il poeta 
sacintio dalle ingiuste ed infondate accuse del Rovani e del CAirrò. 

(d) Vedi, a pag. 49 di questo volume, V Avviso del 6 novembre 1787, che fu anche ri- 
petuto e mantenuto negli anni successivi. 
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« se le tombe non giovano a' morti, esse pur molto 
.giovano, sia pure un' illusione, ai viventi, i quali, con 
gli onorati sepolcri, richiamano alle lor menti le ima- 



che le ossa venerate e gloriose del Parinì sarebbero potute andar 
confuse con quelle del ladro, 

Che lasciò sul patibolo i delitti. 

I suppliziati, siccome egregiamente ci dice il CaiNTù (a), veni- 
vano sepolti in luogo sacro distinto, per cura della Compagnia di 
S. Giovanni Decollato alle Case Rotte, prima del Campo Scellerato. 
Le ossa, dunque, del Parini, che venner seppellite nel cimitero di 
Porta Orientale, non correvano il rischio di venir confuse con quelle 
de* giustiziati (6). Vero è che le parole del Foscolo non vanno prese 
nel senso più ristretto, e che vuoisi far ragione a quel) * ampli fìca- 
zione poetica si naturale in componimenti di tal genere. Il Foscolo 
infatti di che cosa principalmente si lagna? Pel non aver Milano 
innalzato al suo Parini tomba che fosse degna di lui. E senxa 

. tomba giace il tuo sacerdote, o Tolta/ Il poeta intende qui di la- 
mentare unicamente la mancanza di una sepoltura degna del cantore 
del Giorno dentro la città da lui illustrata. II suo è uno sdegno 
magnanimo e forte. Le venerate spoglie di cotanto uomo non po- 
tevano e non dovevano andar confuse con quelle di un miserabile 
qualunque. 

II Cantù scrive: «avea ragione il Guillon, perocché sul ca- 
davere del Parini' fu subito messa una lapida, e gli fu eretto uu 
busto nel palazzo di Brera. > Ma no, che non è così I Anzi tutto, le 
lapidi di quel tempo non potevano mettersi su' cadaveri, e, secon- 
dariamente, Tepitafio che la pietosa sollecitudine di Calimero Cat- 
taneo fece porre nel cimitero di Porta Comasipa (e) ; il busto che 
Barnaba Oriani, sommo astronomo ed amico dei Parini, comprò 



(a) Cfìr. OiomaUdegii eruditi e wrioti (an. I, pr. 18, pag. 868), ohe si stampa a Padova. 

(b) Quasi tutti i biografi del aostro, e la maggior parte di coloro che preaero a parlar 
de* Bepoleri, non ai accorsero dell'errore. 

(e) Il Camtù, nel suo ciMto libro L* abate ParUiela léOviibardia (pag. S75, not. 19), ri- 
portò Piscrisione suddetta, ma con posa esattea^ e precisione. Nel nostro scritto aopYa 
indicato, abbiamo dato il testo precido deir«piU^fio del Cattaneo. Ultimamente anche 
Filippo Salveraolk). nella sua splendida ediaione delle poesie del Parini (,LfdÌ da- 
P abate Giuseppe Pariui, Bologna, Sanicbelli, 1882), ha, con molta esattessa, riprodotto 
quel documento. 
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gini de' cari estinti, li sentono, li veggono e si pensano 
quasi di riviver con essi; e che solo colui il quale, mo- 
rendo, nulla lascia persona che l'ami, poca gioja ha 
dall'urna », esclama, quasi per incidente, con accento 
di dolore e di sdegno: « pure una nuova e dura legge 
oggi impone i sepolcri fuor de' nostri guardi pietosi, 
e contende il nome a' morti! » E continua filosofica- 
mente, come sopra, con l'osservare che, sin da quando 
ci fu civiltà, ci è stata anche la religione delle tombe. 



dagli eredi di lui, e collocò a sue spese nel portico terreno di Brera (a); 
e il bellissimo monumento che Rocco Marliani, nella sua splendida 
villa Amalia ad Erba, consacrò alla memoria adorata, allo spirito 
generoso dell' amico suo; non sorsero già, come sì vede, per opera 
della città di Milano (e qui, qui solo, sta il giusto e nobile rimpro- 
vero del Foscolo), ma si bene per la gentile e pietosa sollecitudine 
di alcuni amici del poeta lombardo. Ugo, dunque, aveva mille ragioni 
di flagellare, col magnanimo verso, V incuria vergognosa di Milano, 
che a privati cittadini lasciava la cura di tramandare a' venturi il 
nome glorioso del suo poeta, mentre largheggiava di epigrafi (b) e 
di monumenti (e) con gli evirati cantori. 

Fu solo nel 1836 che la memoria di Giuseppe Parini venne 
eternata nel marmo, con grande statua sul ripiano dello scalone 
di Brera. 



(a) Oin8«ppe Franchi, scultore non ispregevole, se non famoso, arerà fatto e regalato 
qnel busto al Parini. Il Salveraolio (op. ett., pag. LIII) erra asserendo che il busto del 
Franchi venne dall' Oriani collocato nel portico superiore, auxicfaè nel portico terreno di 
Brera , ove trovasi tuttora. 

(ft) Il Marchesi, cantante eunuco, come lo chiama il Foscolo nella sua LMera apo> 
logetica ( v. pag. 62 , nota , di questo volume ) , ottenne da' Milanesi quelle medaglie, che 
■on ebbe l'Alfieri, padre della tragedia italiana. E poi c'è chi ha il coraggio di dire che 
Io sdegno del Foscolo era ano adegn^ vtudUativol . . . 

(e) „ Cessato qnel frastuono di guerra „ ( scrìve il Cahtù ) „ che impediva di ascoltare 
i sentimenti gentili, negli animi disoccupati entrò una molle condiscendenza che si tra- 
duceva in iracondie villane e in piacenterie . Allora 1 portici consacrati dall'unica effigie 
del Parini, si popolarono di nn volgo di monumenti a glorie d'un giorno e d'una con- 
sorteria, essendo piò. facile erger monumenti cbe meritarne, render lode al morti che giu- 
stizia ai vivi. L' onoranza profusa svilì ; ma parve vergogna che ivi mancasse un pubblico 
monumento pel Parini, e una società di privati vi eresse una statua a lui, una al Beccaria. „ 
(Cfr. L'abate Parini ecc., pag. 277.) 

Volume L 5 
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publiche nazionali, private o domestiche (1). < In 
mezzo a cosi ignobile oblio della propria dignità, » 
die' egli, « io per me sarei felice di una tomba tran- 
quilla e modesta, ove possano venire gli amici ad ispi- 
rarsi al mio libero modo di sentire e di pensare. » (2) 
Checché, dunque, il Trevisan possa e voglia pensare, 
le disposizioni sul seppellimento de' cadaveri, che ab- 
biam visto in vigore in Italia, e che sappiamo anteriori 
al decreto francese del 12 giugno 1804, devono essere 
state una delle occasioni del Carme, il quale, altrimenti, 
non avrebbe avuto la sua ragione di essere. I Sepólcri, 
come luminosamente mostreremo appresso, vennero 
pensati, composti ed elaborati nella seconda metà del- 
l'anno 1806. Stando al Trevisan (3), non che ad altri, 
si dovrebbe credere che l' intiero anno vi spendesse egli 
intorno: ma noi, tutto al contrario, e con la scorta di 
migliori documenti, proveremo averli Ugo dettati (ma 
non corretti, né limati) dalla fine del luglio, o, meglio, 
dai primi dell' agosto, a' 6 del mese di settembre. Il 
decreto, dunque, di St. Cloud, del 5 settembre dello 
stesso anno, non può in nessun modo avere fornito 
soggetto e ispirazione al Carme. Se poi si aggiunge. 



(1) Dal dì che nozze e tribunali ed are 

Dier all'umane belve esser pietose 



(2) A noi 

Morte apparecchi riposato albergo 
Ove una volta la fortuna cessi 
Dalle vendette, e l'amistà raccolga 
Non di tesori eredità, ma caldi 
Sensi e di liberal carme l'esempio. 



(3) Cfr. op. cit., pag. 55-56. — Il Trevisan, ricordino i lettori, 
sostiene anzi avere il Foscolo ideati e conrìinciati i suoi Sepolcri in 
Francia! (Vedi a questo proposito quel che ne abbiam detto lun- 
gamente a pag. 18-37.) 
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com* è risaputo, che il detto decreto fu publicato nel 
Giornale Italiano sola a' 3 di ottobre, vedrà ognuno 
come ciò fosse realmente impossibile. La qual cosa, 
del resto, non esclude, anzi conferma, che i due 
noti versi, riferentisi al decreto del 5 settembre 1806 
(o, meglio, deir ottobre),, fossero stati in processo di 
tempo aggiunti. 

Da' documenti, che publicheremo a suo luogo, ri- 
sulta chiaramente che, se il Foscolo a' 6 di séttem'bre 
potea annunziare all' Albrizzi di avere « un' Epistola 
sui Sepolcri da stamparsi lindamente », questa non 
venne del tutto compiuta, e data alle stampe, se non 
nel mese di decembre. Il Foscolo, sa ognuno, era in- 
stancabile correggitore delle cose sue (1), e finiva 
per essere la disperazione degli stampatori (2). Se, 
dunque, com'è certo, tardò parecchi mesi a consegnare 
il suo manoscritto al Bottoni, non avea egli tutto il 
tempo di far que' ritocchi che voleva? Non è quindi 
chiaro che, nel limare e correggere che fece il suo Car- 
me, trasse partito dal decreto di Sv Cloud, aggiungendo 
i versi: 



(1) Egli stesso ne convenne più volte nelle sue lettere. A Lady 
Dacre, per citar uà esempio, scriveva: a In quanto al Romanzo, 
non ho perduto un momento a sbrogliarlo dalla massa del mio guaz- 
zabuglio inglese , italiano» e francese . . . Ma la copia a pulito mi ha 
fatto notare parecchie pagine da migliorarsi ,. e alcuni difetti da fare 
iadispensabilmente sparire. Tuttavia, conscio a me stesso che in 
fatto di Letteratura san posseduto da un Demone eh' io chiamo incon- 
tentabilità, e prevedendo» che ave cominciassi a correggere e mi- 
gliorare , terminerei col ri fonder tutto... ho dato i due primi quinterni 
ricopiati a un amico, pregandolo che, se gli sembrassero degni della 
stampa, li portasse in Albemarle Street.» (Cfr. Epist., voi. Ili, 
lett. 608, pag. 109^.) 

(2) Ce lo- conferma il Bettoni nelle sue Alcune^ verità ad Ugo 
Foscolo. (Brescia, per Nicolò Bettoni, MDCCCX.) 
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Par naova legge impone oggi i sepolcri 
Fuor de' guardi pietosi, e il nome ammorti 
(intende? 

Non fa certo mestieri esser dotati, come dicemmo, 
di molta sagacità per accorgersi che detta legge non gli 
die punto il concetto dell'intero Carme. I versi so- 
pra riferiti non sono altro che una giunta posteriore, 
un appiccaticcio, un di più; una mezza contradizione, 
se si vuole, con tutto quel che segue. E, di vero, non 
è il Foscolo contrario al seppellimento nelle chiese, 
perchè contaminava Taria e i supplicanti? Dove dun- 
que voleva egli che s'ergessero i cimiteri? nelle città 
forse ? ; ma T aria sarebbe rimasta egualmente conta- 
minata, e le città sarebbero state ugualmente meste 
di effigiati scheletri. Dovean quindi essere posti lungi 
dall'abitato. Qualcuno obietterà qui senza dubbio: 
« il Foscolo non se la prende forse con Milano, per- 
chè non ombra pose tra le sue ;nura al Parini? » A 
questo ci sarebbe facile rispondere : « E non predica 
forse beata Firenze perchè serba in un tempio accolte 
le itale glorie? » Ugo, certamente, la pensava come i 
Romani, presso i quali una legge proibiva di seppel- 
lire e abbruciare i cadaveri entro le mura. Vero è che 
anche presso Cicerone {De legibus^ lib. II, cap. 23) un 
interlocutore, cioè Attico, osserva che, non ostante il vo- 
lere del legislatore, furono sepolti i tali e tali altri 
entro le mura urbane. « Giustissimo, » gli ri sponde 
Marco, « ma per riguardo a' lor meriti speciali » (1). 
Per il Parini, ugualmente, secondo il Foscolo, avrebbe 
dovuto farsi onorevole eccezione. 



(1) « M. — Hominem mortuum, inquit lex in XII, in urbe ne sb- 
PELiTO neve URITO... ATT. — Quid? qui post XII in urbe sepulti 
«unt clari viri? m. — Credo, Tite, fuisse aut. eos, quibus hoc ante 
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L'Ugoletti, a questo proposito, si lascia condurre 
ad alcune strane osservazioni e congetture, che non 
possiamo, né vogliamo, passare sotto silenzio. 

<f II Trevisan », egli dice, e scrive esser forsa con- 
chiudere che T allusione al decreto Ugo ve T abbia 
aggiunta ritoccando il Carme. Ciò potrebbe essere, 
ma io ho i miei dubbi. Anzi tutto non è provato che 
il Foscolo abbia con le parole « Par nuova legge ...» 
voluto riferirsi a quel decreto ; mi pare troppo evidente 
l'anacronismo, e con tutte le libertà dell'arte, non si 
sarebbe permesso di dare alla legge azione retroattiva, 
perchè colpisse il Parini morto da tanto tempo. D'al- 
tra parte V episodio del Parini non potè neanche esser- 
gli stato suggerito posteriormente,, alla promulgazione 
del decreto, perchè i fatti come il Foscolo li aveva 
poeticamente concepiti sussistevano anche senza quel 
decreto, sempre per la ragione che il Parini era morto 
da parecchi, anni : è forza adunque conchiudere che il 
Foscolo intendeva parlare di disposizioni anteriori; 
quelle, che erano in vigore al tempo della repubblica, 
quelle a cui si erano- conformati tumulando il Parini. 
Né r attributo di nuova dato a legge è assolutamente 
necessario che voglia significare recente, potendo nuova 
essere preso- in senso^ di strana. Fatte queste ecce- 
zioni, io sono dell' avviso del Trevisan, che V occasione 
non sia venuta da quelle disposizioni per le quali il 
Parini veniva confuso, senza riguardo alla grandezza 
dell' uomof col volgo e coi colpevoli. Come! dopo-sette 



hanc legem virtutis causa tributum est, ut Publicolae, utTuberto, 
quod eorum posteri iure lenuerunt, aut eos, si qui hoc, ut C. Fabri- 
cius, virtutis causa soluti, legibuscoasecuti sunt. Sed in urbe ser 
peliri lex. vetat... » 
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anni, che tanti ne corrono, deve venire in mente al 
Foscolo di trovare quel risentimento, che gli destava 
il colpevole oblio in cui il povero abate veniva lasciato, 
per farne occasione opportuna d'un Carme? L'occa- 
sione e' era stata da molto tempo, ora non poteva es- 
sere che ricordo, non mai causale del lavoro. Dunque ? 
Dunque l'occasione accidentale, prossima, determi- 
nante, l'ebbe dai colloqui col Pindemonte, e dai collo- 
qui còl Pindemonte gli venne V idea dell' episodio del 
Panni, nel quale io rinvengo la sola e vera analogia 
col 1.0 canto dei Cimiteri. A questa occasione acciden- 
tale risponde nel carme la forma esteriore dell' Epi- 
stola. » (1) 

Tutto questo lungo discorso dell' Ugoletti pecca, 
ci duole il dirlo, d' inesattezza e d'incoerenza. È la 
più eloquente pruova del come una falsa premessa con- 
duca a false conseguenze. Nel confutarlo faremo di 
esser brevi. 

Anzi tutto ci è d' uopo rilevare una manifesta contra- 
dizione nelle sue parole. Se, com'egli dice, l'episodio 
del Parini non ha potuto essere stato suggerito al Foscolo 
dopo la promulgazione del decreto di St. Cloud, « per- 
chè i fatti come il Foscolo li aveva poeticamente con- 
cepiti sussistevano anche senza quel decreto » (ond'è 
da conchiudere che Ugo intendesse parlare di dispo- 
sizioni anteriori, di quelle disposizioni, cioè, che erano 
in vigore al tempo della republica, e quando il Parini 
venne tumulato (2) ), come può egli più infine asserire 



(1) Cfr. Preludio, an. VI , nr. 20, pag. 230. — È questo il se- 
condo e ultimo artìcolo dell' Ugoletti apparso su questa questione 
de" Sepolcri. Dello scritto antecedente discorreremo a suo luogo. 

(2) Qui riTooLETTi ha non una, ma molte ragioni. 
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che « r occasione al Carme non ha potuto venirgli da 
quelle disposizioni? » 

Sia pure, e in ciò anche noi concordiamo intera»- 
mente, che l'episodio poetico del Parini fosse sugge- 
rita al Foscolo dalla lettura de' primi 'Sepólcri del Pin- 
demonte (e non già, noti TUgoletti^ del primo canto 
àe'CimUeri (1)), e da'coUoquii che i due amici ebbero 
insieme su quel soggetto; ma esclude ciò fotse la parte 
che alla concezione di quell' episodio ebbe la invete- 
conda noncuranza del governo e della città dì Milano ? 

Senza che il fatto lamentevole deplorato dal Fo- 
scolo avesse veramente avuto luogo ^ avrebbe Ugo po- 
tuto flagellare, col magnanimo verso, le leggi promul- 
gate, 0, meglio, mantenute, dalla Cisalpina, che eran 
la principale cagione dello sconcio verificatosi nel sep- 
pellimento degli ultimi resti del poeta lombardo? Il 
Pindemonte se la prendeva col cimitero di Verona, e 
con la confusione che in quello regnava sovrana; e 
il Foscolo se la prende con Milano e con le leggi aU 
lora vigenti. Togliete di mezzo quelle disposizioni, 
quelle leggi, e toglierete anche ogni ragione al lamento 
de* due poeti. 

Né ci venga a dire l'Ugolettì che al Foscolo non 
potea venir fatto, dopo sette anni, che tanti ne eran 
corsi, di trovare quel risentimento, che destavagli nel 
santo e magnanimo petto il colpevole oblio in cui il 
povero abate veniva lasciato, per farne occasione d'un 
Carme* 



(1) L' CooLEtTi ha lift fissa ed erronea idea che quelle analogie 
le quali si rinvengono né* Sepolcri del Foscolo debban si ascrivere al 
pfimo canto del poemetto sui Cimiteri^ anziché, come noi ferma- 
mente crediamo> e mostreremo appresso^ a' primi Sepolcti piade* 
montiani» 
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t'Ugolettì; <ìimentica che la. memoria che ne'iSk- 
pólcri si fa del' oigno lombardo altro non è se non un 
tenero episodio, e- un amoroso e amichevole ricordo 
dell'amico al morto e^ venerato maestro ed amico. Ugo, 
riandando con la mente- il discorso che il Parini tenne 
a lui giovinetto sotto quel tìglio,. 

Ch'or con dimesse frondi va fremendo, 

non poteva, fossero pure passati,, non già sette, ma 
venti anni dalla sua morte, non sentirsi infiammato 
di nobile e potente sdegno ricordando che nessun' om- 
bra, nessuna pietra, nessuna parola, fra le sue mura, 
a lui pose Milano. (1) 



(1) Il lamento poi del Foscolo avea tanto più di ragione, quanto 
maggiore era la noncuranza del governo e della città di Milano. 

La Republica italiana non trascurò la memoria de' grandi estinti, 
poiché nel «Programma della festa nazionale, prescritta dal decreto 
della consuHa di stato 2 maggio 1803, anno II », troviamo il seguente 
articolo : 

« All'onore de* cittadini cke hanno ben meritato della patria. 

È ravvivata la memoria degli illustri trapassati con cenotafj 
ne' pubblici giardini. » (Cfr. Giornale italiano, nr. 55, 7 roag- 
gio,, 1804, anno III Repubblicano.) 

11 Supplemento al ar. Q& dello stesso giornale contiene la « j^- 
scrizione della festa nazionale celebrata in Milano il giorno di Dome- 
nica 3 giugno 1804. Anno III: »> 

EJcco la parte che risguarda le onoranze a' morti: 

« Nella sera sono stati consacrati alla pubblica letizia i giardini 
pubblici, il teatro della Canobbiana, e quello .della, Scala. 

« I giardini pubblici presentavano un, vaghissimo spettacolo. 
L'illuminazione campestre de' medesimi faceva- dilettevole contrasto 
colla funebre illuminazione del, boschetto,..,. Nel . boschetto vede- 
vansi i cenotafj eretti alla memoria di qu«i prodi che son morti 
valorosamente combattendo per la patria, e di quei savj che colla 
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Quando TUgoletti scrive: «l'attributo di nuova dato 
a legge non è assolutamente necessario che voglia si- 
gnificare recente, potendo nuova essere preso in senso 
di strana », senza volerlo, dice veramente una stra- 
neizsa imperdonabile ed inconcepibile (1). E non poca 
meraviglia ci comprende l'animo nel vedere come si 
possa, non che supi>orre, solo acceuD are a una simile 
congettura. 

Proclamatasi anche in Italia, nell'ottobre, la legge 
francese del 12 giugno 1.804, il Foscolo, che ststva di 



loro utile dottrina 1* hanno ornata. Oltre i nomi di Joubert, De- 
saix, Verri, Parini, Spallanzani , Mascheroni e Casali, che vi erano 
Vanno scorso, e quello di Pedemonti capitano, si leggevano anche i 
Donai di Mondini, Fortis, Fontana, Longo, Fantoni, Passero ni. Villa, 
Pozzo, Fumagalli, membri delPistituto nazionale, e di Albergati Ca- 
pacelli tutti rapiti, in quest'anno, dalla morte, alle lettere ed alla 
patria. » 

Ma non Tistessa cura avevano delle reliquie de 'grandi estinti 
il Governo e la città di Milano. Che le ossa del Parini andassero 
perdute fra le infìaite 



, che in terra e in mar semina Morte, 



si comprende: le leggi d'allora impedivano, come abbiam detto, di 
porre la lapide sopca il luogo dove si seppelliva il cadavere; ma., 
dopo non ci si badò più, ed è un grave ed imperdonabile torto per 
Milano l'aver perdute quelle del Porta, del Monti e di altri grandi, {a) 
(1) Del rimanente, TUgoletti non è solo a ripetere lo strano 
errore. Anche il Prof. A. Falsimi, nel suo Cemento ai Sepolcri (6),. 
scrive : « L' epiteto nu<yca dato alla legge, potrebbe anche avere il 
significato di strana, w {Opusc. citiy pag. 21, nota.) 

(a) Vero è che ih Cantù, in queUa soa breve rispoota ad Ephmoe, inserita lelgià 
menaionato Giornale degU eruditi e eurtonl (nr. 12, pag, 858-859), scrive, quasi a nostro am- 
monimento : n É nota la premara che si ebbe per ria.tracciare le ossa degli illastri estinti, 
ù qnali si destinò un famedio nel cimitero monwoentale. „ Mon mettiamo menomamente - 
in dobbio le pjirole dell' iUustie storico ; ma ci assicuriamo di osservargli che la tarda 
premura non giovò a salvare le reliquie de* nostri sommi. 

(b) Cfr. / SepoUH^ cwme di Ugo l'oscoto, co» noi* de JProf. A. Faa»iai (Ditta G. 3. Pa- 
ravia e Comy. J , 1882. . 



y Google 



74 LÀ YEBÀ STOBIÀ DEI SEPOLCRI 

quel tempo correggendo, ampliando, restringendo e li- 
mando il suo Carme ) ha potuto benissimo, e dovuto , 
far cenno ad essa co' due versi famosi, che pur sono in 
contradizione con le idee predominanti nel Carme. 

Ma tutto questo non toglie che la vera e prima ca^ 
gione inspiratrice de' Sepolcri non siano state le dispo- 
sizioni, che regolavano le sepolture in Italia, precedenti 
il noto decreto napoleonica 



II 



Neiranno 1806, e precisamente verso la fine del mese 
di maggio (1), come dicevamo (2), Ippolito Pindemonte 
vagheggiò il disegno di comporre un poemetto in quat'- 



(1) La data ci vien pòrta dal PifiRi, come avremo occasione di 
dir meglio fra brave. 

(2) Vedi pag.43. — Ai lettori è già noto quanto l'egregio Bia- 
DEOo ebbe a dire intorno al cimitero di cui ha trattato il Pinde^ 
mónte, eìBilla impossibilità ch« il decreto del 12 giugno 1804, almeno 
in Verona, andasse in vigore solo a" 5 di settembre del 1806 (a). A 
comprovare il fatto, per lui certo, dell* avere il Pindemonte dettato 
il primo canto del suo poemetto negli ultimi -mesi dell'anno 1805, 
egli osserva: 

« L'ottava XVIII ha i seguenti due primi versi: 

Te dnnqUQ non salvAr dall'odioso 
Caroeis Serega, i tuoi Penati illustri? (6) 

(a) Vedi pag. 51 di quésto voVuinte. 

(b) La famiglia Serego trae il nome da un paese, di cui venne infeudata, sul Vi6«n- 
fino. Antica e illustre prima che da Vitt6n«a ti tramutasse a Verona nel secolo XIV, ebbe 
un Marcantonio, il quale Bpos^ nel 1549 Ginevra, che fu ultima della discendensa maschile 
di Dante Alighieri, onde portò nella famiglia il sangue, il cognome e il retaggio dell' al- 
tissimo poeta ; ed i Serego si dissero degU Alighieri, e continuarono, in linea <femmiAiIe, 
la prosapia di quel divino. (Vedi ciò che starive 11 Biadboo su qttesta illustre famiglia 
nella GatMttta Letterario, an. VI, nr. 47, pag. 874-876. ) La contessa Sertgo è anche nomi- 
nata x:on amore diverse volte nisl carteggio inedito del Pindemonte con la Sagifia babella, 
posseduto dall'onorevole Comik. 
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tro canti, ed in ottava rima, sopra i Cimiteri. Ma, sia 
che il poeta veronese seguisse i consigli degli amici, 



Questa Ser^ga ò la contessa Teresa Perez Serego, morta il 31 ago- 
sto 1805. Eccone Tatto di morte: «31 agosto, 1805, S. Fermo al 
« Ponti. La signora Teresa Perez moglie del signor Federico Se- 
« rego d*Allìgeri, d'anni 23, mori alle ore 10 a. m. da febbre acuta 
« maliziosa con esantemi migliari in g.ì 8. Med. Mondini » (a). Si 
può concludere — senza tema d'errare — che i Cimiteri furono com- 
posti nel 1805 e precisamente negli ultimi mesi di queir anno. » (6) 

Il signor Giuseppe Morici, che, nel Preludio (an. V, nr. 18), 
ragionò brevemente di questo primo canto del poemetto pindemon- 
tiano, tutto al contrario, è di parere che sia stato composto « pro- 
babilmente nel 1806, o non molto dopo, poiché in sullo scorcio di 
quell'anno si cominciò a porre in esecuzione la legge, che impo- 
neva i sepolcri fuori dell'abitato e contendeva il nome ai morti. > 
Già rUooLETTi, nel suo primo scritto intorno a questa questione 
de'S«po/crt, ebbe a dichiarare priva di qual si sia fondamento la 
congettura del Morici. Egli tiene per fermo che il detto primo 
canto fosse incominciato sino dal maggio 1806, e lasciato poi, come 
ora si trova, certamente prima della fine dell'anno, «poiché nel 
novembre il Pìndemonte ebbe notizia che il Foscolo gli preparava 
con tutte le munditiae Bodoniane la sua Epistola. » « Perciò », 
egli soggiunge, « non direi, come il sig. Morici, che il l.^ canto fu 
composto nel 1806 opoco dopo, ma nella seconda metà di quell'anno 
e* non dopo. Anzi potrebbe essere che il Pindemonte l' avesse la- 
sciato da parte prima del novembre , quando cioè ricevette la lettera 
critica del Cesarotti intorno a quel lavoro ; giacché io penso come 
il sig. Morici , che dopo il giudizio del Cesarotti , il Pindemonte si 
dovette sentire poco incoraggiato a continuare. Però il fatto non 
si può stabilire con certezza, perchè la lettera del Cesarotti manca 
di data; anzi volendo tener conto di quanto dice il Pindemonte nel- 
l'avvertenza all'edizione dei suoi Sepolcri, fatta nel 1808, di avere 
cioè abbandonato il lavoro quando seppe del Foscolo, non si po- 
ca) 1801-1806. Rtgittro KorH Città, neU' Archivio Comunale di Verona, presso l' Ufficio 
dello atato civile. 

(i) Cfr. OoMK. LHt.^ nr. 17, pag. 129. - L'egregio Bzaokoo si avvisa che i CimUeri 
fonerò composti dopo T agosto del 1806; e, subito dopo, cioè in sulla fine del 1805, o in sul 
principiare del 1806, i primi Sepólcri (dicendo i primi Sepolcri s'intende parlare tanto del 
primo tentativo In isdolti, quanto del secondo). 
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e, specialmente, del Cesarotti, che avealo dissuaso 
dallo scrivere un simile poema in ottava rima, e in 



trebbe ammettere. Ma, oltreché vi potrebbe essere coincidenza nei 
due fatti, può darsi benissimo che il Pindemonte, sospeso il lavoro 
dopo la lettera del Cesarotti, abbia rinunziato completamente a con- 
tinuarlo, quando ebbe avviso della Epistola foscoliana. > (a) 

Ma né il Biadeoo, né il MoRici, né I'Uocletti, come i lettori 
potranno giudicare di perse medesimi, T hanno azzeccata giusta. 

Il MoRici, il quale congettura, e ragionevolmente, che il Pin- 
demonte concepisse primo l'argomento de* Sepolcri (6), è poi in piena 
contradizione con sé medesimo quando afferma che il 1.** canto 
de' Cimiteri dovette essere stato composto nel 1806, o (si noti) non 
molto dopo; poiché se i Sepolcri , e di ciò non v'ha dubbio al- 
cuno, potevano dirsi in certo qual modo compiuti a' 6 di settembre 
del 1806 (ne fa ampia fede la più volte ricordata lettera all' Albrizzi 
di quello stesso giorno, mese ed anno), come avrebbe più il Pin- 
demonte, che, a giudiciò dello stesso Moeici, precedette il Foscolo, po- 
tuto dettare i suoi Cimiteri e i suoi primi Sepolcri non molto dopo 
il 1806?!.. E come può egli affermare che solo in sullo scorcio 
di quell'anno si cominciò a porre in esecuzione la legge, che impo- 
neva i sepolcri fuori l'abitato e contendeva il nome a'morti, quando 
il cimitero di cui ha trattato il Pindemonte, siccome é risaputo, 
cominciò ad usarsi sino dall'll novembre del 1804? (e) E I'Ugo- 
LETTi, d'altra parte, che si fa a correggere il Morici, come può 
ragionevolmente congetturare che il primo canto del poemetto sui 
Cimiteri ha dovuto essere incominciato {e qui ha pienamente ragione) 
nel maggio del 1806, condotto a buon punto nel luglio (d), e lacciato 

(a) Cfi*. PrautUOf an. V, nr. 2S, pag. 266. - É questo lo «ditto cni accennammo a 
pag. 70 (nota 1). 

(h) Ecco le ene parole : „ Questa questione » . . anche se risolta in farore del Pede- 
monte, terrebbe ben poco al Foacold, al Carme del quale, se non la priorità, resterebbe 
sempre un'immensa superiorità su quello del poeta veronese. Ciò che non si può negare 
è che il Pindemonte concepisse pel primo l'idea dt un tale argomento. „ (_ Prandio, scrii, 
bit., pag. 205-206.) 

(e) Vero è che,- quando scrisse -il MoKioi, il BiADsao non avea ancora pnblidati i 
suoi belli articoli ; ma questa ragione, se può serTirgli di attenuante, non lo scusa certa- 
mente del tutto. 

(d) Ecco le sue parole: „... Adunque, per ben fissare un punto di partenza, io concedo 
al Big. Morici 6k» il Foscolo non solo abbia saputo che il Pindemonte larorara internò 
ai -cimiteri, ma.olie da lui abbia udito quella parte, che poteva avere compiuta, allorché 
il Foscolo si troiv^ a Verona col Pindemonte (e qui le lettere del Foscolo si accordano 
culla narrazione del Pieri) nel luglio del j 1606. Questo lo non affermo assolutamente, per- 
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quattro canti: sia che si stancasse del suo soggetto: 
sia che la materia gli si andasse rallentando ifra mano 



poi in disparte prima del novembre, quando il Pindemonte ebbe noti- 
zia che il Foscolo gli preparava , con tutte le mundt'etae Bodoniane, 
la sua Epistola? Perchè dò potesse ammettersi, bisognerebbe che 
ì'Ugoletti avesse mostrato che la lettura fatta dal Pindemonte al 
Foscolo, nel luglio, in Verona, fosse stata veramente di quella parte 
che in sino allora avea composta de^ Cimiteri y anziché, come cre- 
diamo fermamente (e ci auguriamo di poter mostrare fra breve), 
del rifacimento in versi sciolti de' medesimi. Ciò fermato, il Pin- 
demonte, affinchè potesse leggere i suoi primi Sepolcri, o parto 
di essi, all'amico, quando questi andò a fargli visita in Verona, 
dovea, come ognun vede, necessariamente, aver posto da parte il 
poemetto sopra i Cimiteri sin dal luglio (di questo tempo il Cesa- 
rotti lo venne sconsigliando dal continuare , nella forma escogitata, 
il suo componimento), e non già solo prima del novembre, quando 
il Foscolo pregò il "Pieri di annunziargli che gli avea bella e pre- 
parata una Epistola sui Sepolcri (a). Noi abbiamo, come si vedrà 
appresso, più di una pruova per affermare che di quel tempo Ip- 
polito non solo avea da pii!l tempo posto da banda il suo primo canto, 
ma si ancora terminati i rifacimenti manoscritti , in versi sciolti , 
del medesimo, {b) 

Nemmeno il Biadeoo, del rimanente, è stato felice nelle sue 
previsioni e congetture. 

Non vogliamo né possiamo negare che le ragioni ch'egli reca in 

che nessano Ai presente, ma poò esaere poMibile e probabile. Solo, che data come vera 
tale congettura, bisogna anche ammettere che il tracciato dei qatfttro canti, ed una parte 
del primo canto almeno, fossero compiuti in qnel tempo. E ciò & più facile dimostrare, 
poiché il Pieri nelle sue memorie . . . espone la tela dei qaattro canti, come l' aveva saputa 
dal Pindemonte durante il viaggio, che fecero insieme da Verona a Yenesia nei giorni 23 
e 24 maggio di qnello stesso anno: quindi si può legittimamente supporre, che nel luglio 
il primo canto fosse già molto aranti. „ ( PreliKUo, scritt. cit., pag. 265. ) 

(a) Cflr. Bpitt., voi. I, lett. 65, pa«. 70. 

(fr) L'errore dell* Uaox.KTTi deriv» principalmente dalla conflnione ch'egli fa dell.o 
canto de' 0<miter< co* rifacimenti manoscritti del medesimo. Questi, e non già U 1.0 canto, 
ripetiamo, il Pindemonte ha dovuto leggere, se pur non interamente, al Foscolo. Nel suo 
più recente e pi& pensato scritto su quelrta questione de'iSlepoleH, 1' UeoLBTTi, per questa 
parte, ripete lo stesso errore. Giova per tarito riconoscere che egli questa volta (e il me- 
rito principale lo attribttiamo agU articoU Bel B%ja>MGto ) si tien lontano da molti degli 
errori in cui cadde antecedentemente, e giunge anche a conclusioni affatto diverse dalle 
prime. Né di ciò gli diam biasimo, ma lode. A suo luogo discorreremo delle nuove 
vedute, e de' nuovi argomenti di lui. 
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e gli venisse a mancare ; sia per tutt' altre ragiona, che 
a noi non è dato di conoscere, abbandonò la primitiva 



mezzo a mostrare che il primo canto de* Cimiteri ha dovuto essere 
stato composto negli ultimi mesi del 1805, non abbiano alcun T2f 
lore : vogliamo solo dire eh' esse non sono certo risolutive (a). E, dd^ 
vero, r essere stato il cimitero, di cui tratta il Pindemonte , usato nel 
novembre del 1804, e V esser morta la contessa Teresa Perez Serego 
a' 31 agosto del 1805 (b) , non pruova certo che il detto primo canto 
abbia dovuto necessariamente essere stato scritto in sul finire di 
quell'anno. La Serego poteva benissimo esser morta, come infatti 
mori, nell'agosto del 1805, e non per questo il Pindemonte non ri- 
cordarne la morte alquanto tempo di poi. 11 cimitero, ond'è pa- 
rola nel primo canto, non fu usato che agli 11 di novembre del 1804, 
e non per tanto il Pindemonte (che scrisse, sempre secondo il Bià- 
DEGO, in sul finire del 1805) avrebbe preso a ricordarlo un anno 
dopo. Chi dunque ci dice che ciò non avesse potuto anche fare pres- 
soché due anni di poi? 

Il BiADEGO, il MoRici e r Ugoletti hanno in coro affermato che 
la lettera nella quale il Cesarotti sconsiglia 1' amico suo Ippolito di 
dare al vagheggiato poema il metro e il disegno da lui escogitati, 
non ha data (e); ma, se questo non può certamente negarsi, non 
è men vero che essa ci vien pòrta da due lettere del Pindemonte 
a Mario Pieri, passate al tutto inosservate a' mentovati signori. 

Nella prima di esse (data da Verona, 7 luglio, 1806) Ippolito 
si raccomanda caldamente a) Pieri perchè non cessi di stimolare 
V adorabile Cesarotti a dirgli il parer suo intorno ai Cimiteri. 

« Ritornato da Novara, » (egli scrive) « ove a momenti sarò di 
nuovo, trovai qui la carissima sua , dalla quale sentii con molto pia- 
cere il! suo felice ritomo a Padova , e le cortesie» che il conte Rizzo 
praticò a lei nel viaggio. Con piacer grande sentii pure il buono 
stato del nostro adorabile Cesarotti. Aspetto con impazienza U 
parere su i Cimite;*i. Mi raccomando a lei caldamente; non cessi 
di stimolarlo-; egli non fa sempre con sollecitudine ciò che di far 
con sollecitudine si propone ...» {d) 

(a) L' egreifio BzADKeo h& il torto di trorarle tali. 

(b) Vedi pag. 75 (nota) di questo volume. 

(e) Scrive il Biadeoo {Qazx.. Lat., nr. 17, pag. 180) : t^-Questa letterAj unita al ma> 
noacritto pindemontiano, non ha data ; ma possiamo assegnarla- agli ultimi mesi del 1805. „ 

(d) Ctt. LeUere di iUuatri italiani a Mario Fieri, pubblUat^ per cura di David Montuori 
(Firenze, Le Monnier, 186S), - xiag. 19. 
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tela, e rifece, seguendo in ciò il consiglio datogli dal 



Ai 14 di quello stesso mese ed aoDo, cioè a dire otto giorni dopo, 
Ippolito scriveva al «signor Mario carissimo»: 

tt Pregola di ringraziare molto a mio nome il nostro incompa- 
rabile Cesarotti. Poche ottave bastano, se non m' inganno, a pre- 
parare la conversazione dell'ombre, e a mettere il poeta nello stato 
in cui esser dee per udirla. Quanto alKommissione del terzo canto 
in cui si tratta dei cimiteri moderni , temerei che il soggetto allora 
non fosse trattato in tutta la debita sua estensione. Nondimeno 
considererò bene, prima di pormi seriamente al lavoro, ciò che il 
nostro Cesarotti mi scrive, ed avrò in mente 

Che il pentirsi da sezzo nnlla giova. , (a) 

Se l'egregio Biadego, che pure è studiosissimo del Pindemonte, 
e dotto conoscitore de' suoi scritti, si fosse ricordato della esistenza 
di queste due importantissime lettere, metti am pegno che non avrebbe 
ascritta la lettera del Cesarotti agli ultimi mesi del 1805, ma sì bene, 
come non è possibile di fare altrimenti, al luglio del 1806, e preci- 
samente al tempo che corre dall' 8 al 13, una volta che il Pinde- 
monte nel giorno 7 sollecitava il Pieri perchè stimolasse il Cesarotti 
a scrivergli ciò che pensava intorno al poema da lui escogitato, e 
nel giorno 14 già ringrazia vaio dell'ottenuto parere. 

Laonde è mestieri tenere per fermo che il primo canto de' Ci- 
miteri abbia dovuto essere stato composto solo qualche tempo prima 
del 7 luglio del 1806, non potendo ragionevolmente supporsi che il 
Pindemonte scrivesse il suo poemetto in sul finire del 1805, e tar- 
dasse sette più mesi a chiederne consiglio al Cesarotti. Le parole 
stesse della sopra riferita lettera al Pieri ci fanno ampia testimo- 
nianza della sua legittima impazienza a ricevere il parere del ve- 
nerato suo maestro ed amico. 

Se ora si pon mente alla confessione del Pieri , di aver cioè udito 
esporre dal Pindemonte stesso, nel viaggio che fecero insieme da 
Padova a Verona, essendo allora allora di ritorno da Venezia (b), 
ne' giorni 23 e 24 maggio di quello stesso anno (1806J, la tela de'quat- 
tro canti dell' allora divisato poema (e), ognuno intenderà di leggieri 
come il detto prinK> canto abbia dovuto essere siato composta dalla 
fine del maggio al principiare del luglio. Al giorno 7 di questo naese 

(a) Jbid., pag. 20. 

(6) K non già , come erroneamente dice V UftOCETTi (v. pag. 77, contronota \ da V^ona 
a VtHtxiatl.. . 

(e) Vedi pag. 193-104 (contronota a) di questo volume. 
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famoso traduttore delV Ossian (1), in versi sciolti, il 
primo canto del suo poema, che conservasi nella bi- 

si la tela de' Cimiteri, e si parte del primo canto, se non tutto, 
già erano, come sappiamo, nelle mani del Cesarotti. 

Che il Pindemonte, in sul principiare del luglio, stesse realmente 
lavorando, sebbene di mala voglia, intorno sì* Cimiteri , ce Io prova 
anche chiaramente il seguente frammento inedito di una lettera alla 
saggia Isabella del giorno 7: 

« Verona, 7 luglio, 1806. 
« Ciò che mi scrivete della traduzione deìV Odissea, mMncorag- 
« già a continuarla. Ma i Cimiteri? Alcune ottave ne ho già com- 
« poste, giacché scelsi per metro T ottava rima. Un amico mi so- 
« stiene che l'argomento è troppo triste per quattro canti. Che vi 
« pare? Non vorrei affaticarmi, e poi lacerare quei che avrei 
« scritto. » (a) 

L'amico non poteva essere ancora il Cesarotti, il quale non lo 
venne sconsigliando che qualche giorno dopo. 

(1) Tosto che il Cesarotti ebbe sottocchio il primo canto, e 
la tela de' Cimiteri, cosi ne scrisse al Pindemonte: 

4c II soggetto non parmi che abbia varietà che basti per quattro 
« canti. La tinta dello stile non può aver che un colore: la tem- 
« pera può essere alquanto diversa, ma il fondo è lo stesso. Tutto 
« si riduce al dolor dei vivi, e all'onor def morti. Ommetterei 
« il 3.** Canto che parmi un prolungamento, e non ha differenze 
« specifiche. Ridotto a tre canti il Poema ha un'estensione più 
« propor2Ìonata, e ogni canto ha il suo carattere distintivo. Il primo 
« è toccante (6), ma quelle ombre parlanti a voi svegliate, e non 
« ancora penetrate abbastanza dal vostro soggetto , hanno troppo 
« dell' in verisimile. Se vi parlassero in sogno non ci sarebbe che 
« dire. Ciò mi fa pensare che i tre canti potrebbero ridursi a due : 

(a) Biprodaciamo per intero questa importantissima lettera, che la nostra buoni 
fortuna e l' infinita cortesia dell' onorevole Comi» ci hanno tatto conoscere ed avere, nella 
nostra Appendice. 

(6) L* Uaoi.BTTi , che riporta integralmente questa lettera ( Preludio ^ scrit. cit., 
pag. S66), legge qui stranamente: „ Il primo & seccante [aie?!!] : ma queste <omlM« par- 
lanti a Toi svegliato [ ?t ! ] , e non ancora penetrato abbastanza dal vostro soggetto, h»aao 
troppo dell' inverisimile ; «e vi parUuBero in $ogno non vi tartbbe che dire. „ Nella giusta lesione, 
chi non era ancora penetrato àbbaatanKa del eoggetto^ erano le Ombre, e non già il Pindemonte. 
Ma, strano a dirsi, 1'Uooi.btti non se ne accorge!... Ci ta piacere, del rimaiiMite, che 
il BiAPEOO, nella QazxeUa Iiefterarfo ( an. TI, nr. 17, pag. 180), legga come noi. 
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blioteca Comunale di Verona ^ e che fa dato in luce 
ultimamente, con felice pensiero, e grande vantaggio- 
di questi studii e di queste ricercte, dall' egregio Bia- 
dego rrella Oazeetta Letteraria di Torino (an. VI, nr. 10). 
È assai probabile, per non dir certo addirittura, 
olle il Pindemonte, non si tosto gli pervenne la lettera 
del Cesarotti, smettesse l'idea del suo poema, e si ac- 
cingesse a rifarlo in versi sciolti (1). I quali,, sì come 



« giacché non sarebbe ponto strano che voi sempre sognando pas- 
« saste dai lamenti dell* ombre ai Mausolei d' Egitto e ai funerali 
« di Grecia. L'ultinoo canto sarà ilj)iù interessante. Non so poi 
« se r ottava rinui sia il metro meglio scelto per un tal argomento. 
« Pensateci, e fate poi quei clie volete die farete sempre bene. 
« Addio, mio carissimo Ippolito. Mazza mi scrisse ultimamente di 
« -voi colla giusta stima che meritate da lui e da tutti. Addio. » (a) 

(1) Il Pindemonte era solito far leggere i suoi componimenti 
al Cesarotti, e da lui richiederne giudizio e consìglio. Lo consulto- 
intorno BXVArminiOj e a.* Discorsi teatrali fé), che il Cesarotti dis- 
suase dal publicare nella prima edizione, onde il poeta non si confon- 
desse col critico, consiglio che il Pindemonte religiosamente segui, (e) 

Questi due chiari intellètti si antavano e scimavano grandemente. 
Il Montanari, diligente e amoroso biografo del Veronese, racconta 
come Ippolito, passando un giorno per Padova, si conducesse ad ascol- 
tare il Cesarotti dalla cattedra di eloquenza, e come questi, av- 
vedutosene, interrompendo il suo dire, e rivolgendosi air amico ^ 
pubiicamente gli dicesse che, »ve ei si fosse fermato altre volte ad 
udirla trattare di cose frivole e da scolari, sarebbe loro convenuto 
mutar di sito, e luì in cattedra, e sé venir sulla panca (eZ). An- 
che il Foscolo professava, almeno ne* primi tempi, innanzi comincias- 
sero le famose ire per la Pronea, stim» immensa al Cesarotti, da lui 

(a) Questa lettera, iturleun col nuioaeritto ptudemontiano, conaerrut nella biblioteca 
Comunale di Verona. É in foglio volante, e, come gik sappiamo, non ha data. Da qxiaut o 
abbiam sopra esposto, de« per fermo tenersi scritta dall'8 al 18 Itiglio del 1806. 

(») Cfir. BnHAMÒ MoiTTAHASi, XMU HMa e AUe opwrt d'/|>p«IM> PMtemtmtt, libri ar» 
rompOaK da B. M. (Venesia, dalla Tip. di Paolo Lampato, 1834), - pag. 17». 

(fi) Ctr. anche L^lert di iXfutfri Uàliani a Mario Pieri ecc., pag. 2. 

(d) Cfr. B. MoirrAWAKi, op.eU., pag. 187-188. > Il V'mdtìmoubo, d«l m^ si condutute- 
pi& volte in Padova a berlla posta. 
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stanno nel primo manoscritto, cioè senza il brano che 
piange in dolcissimi versi la morte di Elisabetta Mo- 
sconi, devono al certo (e né meno, come crediamo, 
interamente) essere stati composti dal 14 al 30 luglio 
(o poco dopo) del 1806. 

Il Biadego, tutto al contrario, si avvisa che questi 
primi Sepólcri debbansi anch'essi riferire agli ultimi 
mesi del 1805, e ne reca in mezzo varie ragioni. 

« Alcuni versi di questo componimento », egli seri re, 
« possono arrecare un po' di luce. Il carme in isciolti 
(v. 322 e segg.) dice: 

Figli mirar, di cai risplenda il nome 

Ne' secoli futuri, o mia Verona, 

Forse più non ti cale ? Or via, que' prischi 

Ottimi tuoi, che nel ci vii tuo Foro 

Spiranti in marmo inavveduta ergesti, 

Gettagli dunque al suol ; cadan dall' alto 

Catullo e Fracastor; cada Mafifei, 

Che ogn'anno si mettea sul crine un lauro. 

Dovevano seguire questi versi, che poi furono cancel- 
lati (1), e da noi perciò posti in nota: 



chiamato, per antonomasia, il padre OsHan (a). É, dunque, più 
che probabile, quasi certo, che il Pindemoijte anche questa volta si 
arrendesse a* salutari consigli deiramico, del padre, e del maestro, 
e, posto dall*un canto il suo poema, rifondesse il primo canto in 
un lavoro poetico in versi endecasillabi. Anche il Biadego è dello 
stesso nostro avviso. «Appena che l'ebbe ricevuta,» (la lettera, 
cioè, del Cesarotti) «il Pindemonte » (egli scrive) « smise T idea 
del poemetto e si accinse a rifare il lavoro in versi sciolti. » {h) 

(1) Si trovano, cioè ^ nel primo rifacimento manoscritto, e non 
nel secondo. 

(a) „ Bacìa la mano al padre Oiaian ^. (Cfr. EpUt.^ voi. I, lett. 66, pag. 70.) 
C^) Cfr. Ocua. Lett,, scritt. cit., nr. 17, pag. 130. 
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Forse colà vederli or men ti piace; 

Poiché ti sembra che dell' inclit' arco 

Che il Gravio nome, e il cener forse un giorno, 

Serbava, la vandalica mina 

Ti rinfaccia, tacendo.' È ver che all'opra 

Non istendesti la rubella destra, 

Ma spettatrice immobile ne fosti. 

Ma le disgiunte dell'antica mole 

Membra ir disperse, o su la nuda terra 

Giacer lasciasti incoronate e meste. 

Il brano citato accenna alla demolizione dell'Arco 
dei Gavi, avvenuta in Verona nell'agosto del 1805. 
Questo insigne e antichissimo monumento occupava 
parte dell' area della contrada detta Castel Vecchio e 
fu distrutto dai Francesi per viste e disposizioni di 
militare regolamento. Il fatto produsse una infinità 
di lamenti, e non si mancò d'inoltrare al Ministro di 
Stato le più vive condoglianze e d'invocare la riedi- 
ficazione del distrutto Arco dei Gavi, che per venti 
secoli era stato rispettato. A tali reclami il Viceré 
Eugenio Napoleone emanò un decreto che ordinava 
« si dovesse rifahbricare l'Arco dei Gavi senza dila- 
« zione, nelle stesse proporzioni e cogli stessi mate- 
« riali al medesimo appartenenti ; che le spese di tale 
« ricostruzione dovessero essere pagate per metà dal 
« Dipartimento dell'Adige e metà dalla sua cassa per- 
« sonale, incaricando il Ministro dell'Interno dell' ese- 
«.cuzione del decreto stesso. » 

Il decreto porta la data del 30 gennaio 1806; cosa 
che ci fa supporre che poco prima di quest' epoca siano 
stati scritti i versi succitati. Diciamo poco prima ^ per- 
chè non vediamo in essi accennato al decreto che or- 
dinava la ricostruzione; anzi si lamenta la dispersione 
delle disgiunte membra , e si rimprovera Verona di star- 
sene spettatrice immobile. La qual cosa il poeta non 
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avrebbe potuto dire dopo la pubblicazione del decreto 
suaccennato e dopoché l'Autorità cittadina avea de- 
stinato Alessandro Carli e Benedetto Del Bene per in- 
vigilare la demolizione dell'Arco e custodirne le pie- 
tre (1). i versi sopra ricordati sono dunque lo sfogo 
legittimo e subitaneo del poeta amaramente colpito 
dalla barbara demolizione^ » (2) 

Tutto il lungo e ragionato discorso del Biadego 
potrebbe al certo menarglisi buono, ove non venissero 
ad invalidarlo le due lettere, a noi già note^ del Fin- 
demonte al Pieri. Se, di vero, cotne da quelle chia- 
ramente rilevasi (3), il primo canto de' Cimiteri ha 
dovuto essere stato finito poco tempo innanzi il 7 di 
luglio del 1S06, ne viene conseguentemente che, se 
non entrambi i rifacimenti manoscritti^ il primo certo 
debbe essere stato composto^ e neanche interamente, 
dal 14 luglio (di questo giorno il Pindemonte rin- 
grazia il Pieri della risposta del Cesarotti) agli ul- 
timi dello stesso mese (che solo di questi giorni, o poco 
dopo, ha dovuto aver luogo la visita del I^oscolo in 
Verona annunciata al Pindemonte nella lettera del 26 
luglio (4) ), ovvero ai primi del mese seguente. (Non 
è certo che il Foscolo siasi condotto a Verona propria 
negli ultimi giorni di luglio: ciò ha potuto anche be- 
nissimo essere nella prima quindicina dell* agosto.) 

Né le ragioni addotte dal Biadego a sostegno del 

(1) Cfr. G^. Pn4Att, Notùte del cenata fio denominato . Arco 
de* Gavi, demolito in Verona nel mese di agosto MDCOCV, — 
Brescia» MDCCCV, Bettoni. -^ Vedi la nuova edizione (Milano, 1845, 
Sa Idlni) corredata deMisegni autografi delP architetto Abdrea Palladio. 

(2) Cfr. Gain. Lett.^ nr. 17, pag. 129. 

(3) Vedi pag. 78-79 (nota) di questo volume: 

(4) Cfr. Epiét,, voi. I, lett» 64, pag. 69. 
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tempo da lui assegnato alla composizione del primo 
rifacimento manoscritto pindemontiano, sono tali da 
non permettere dubbio alcuno: ben al contrario esse 
lasciano aperto il fianco a molte objettazioni. 

È verissimo che le molte e nobili proteste, che ac^ 
eoinpagnarono e seguirono la demolizione dell'Arco 
de' Gari, avvenuta in Verona nell'agosto del 1805, pro^ 
vcearono e originarono il decreto publicato il 30 gen^ 
najo del 1806 dal viceré Eugenio Napoleone, che or- 
dinava la perfetta ricostruzione dell'Arco famoso (1): 
ma non è per questo men vero che, non ostante la 
somma di lire 6600 assegnata per la sua ricostruzione, 
e il non meno celebre decreto, non se ne fece nulla, 
con grande dolore de' Veronesi amatori delle arti, e 
gelosi custodi del lustro e del decoro della loro città. 

« Vana fu la speranza concepita, » (leggesi nella 
Prefazione alla ristampa della M&noria del Finali) 
« vano l'aspettare desideroso; imperocché anzi, de- 
corso che fu il periodo di ben otto anni dopo Tema- 
nazione del detto decreto, vennero inopinatamente dir 
strutti anche i pochi avanzi del basamento del detto 
Arco, che come innocui al comodo passaggio nella 
pubblica via furono lasciati quando si distrusse l'Arco 
suddetto: e con questo ultimo procedere fu dissipata 
ogni traccia della sua esistenza;, nonché troncato quei 
filo di speranza che rimaneva a chi col maggiore senno 
declamando contro la fatale sua distruzione ne aveva 
provocato il succitato generoso Vicereale decreto. Dalle 
suddette epoche in poi^ più non si parlò dell'Arco 
de' Gavi, più non si pensò alla sua riedificazione, quan.- 
tunque tutto giorao e sotto gli occhi di tutti giacciano 

(!) Ve^i pag. ^. 
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al suolo ammonticchiate e per la maggior parte sepolta 
le miserande ma ancora preziosissime sue reliquie. » (\] 

Non farà or più meraviglia ad alcuno, crediamo, il 
rimprovero che il generoso e culto Veronese mosse alk 
sua città natale per aver lasciato che le disgiunte mem 
bra dell'antica mole andassero disperse, o giacessero 
« su la nuda terra » 

incoronate e meste. 

I nobili versi ricordati dal Biadego han potuto be 
nissimo erompere dall'animo d'Ippolito anche dopo 
il decreto, sopra ricordato, del viceré Eugenio. Il 
poeta, infatti, ebbe molto più ragione di rampognare 
la sua città natale dello starsene spettatrice immòbile 
quando nemmeno il decreto dato fuori riuscì a scuoterla 
a prò di una famosa e antica opera d' arte. Se il Fin 
demonte avesse scritto, come il Biadego vorrebbe, 
nel 1805, anziché ragione, pare a noi, avrebbe avute 
torto di rampognare la sua Verona, la quale, ben lungi 
dallo starsene spettatrice immobile, provocò, con i suoi 
giusti lamenti, e le sue generose querele, il decreto del 
Viceré, e die incarico al Carli e al Del Bene d'invi 
gilare la caduta dell'Arco e custodirne le pietre. Sole 
quando, né proteste, né lagnanze, né decreti, valsero 
a salvare il caduto edificio, generoso e giusto si rese 
il rimprovero amaro del poeta. Ben fallace è dunque 
il solo argomento al quale V egregio Biadego appoggia 
le sue conclusioni. (2) 



(1) Cfr. Notizie del cenata fio denominato Arco de' Gavi, corre- 
date de* disegni autografi dell'architetto Andrea Palladio, — pag.4 

(2). Oltre alle due lettere, più volte ricordate, del Pinderaontf 
al Pieri, che non lasciano cader dubbio alcuno sul tempo in ch( 
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Dettati che ebbe i suoi sciolti sopra le rovine del 
vecchio edificio, caduto prima ancora di sorgere, tali e 
quali li vediamo nel primo rifacimento manoscritto, il 
Pindemonte ritornò tosto sopra di essi, li corresse, li mo- 
dificò, qua e là tolse od aggiunse, come ne fa fede il 
secondo manoscritto che possediamo (al quale van però 
tolti i versi in morte d* Elisa, i quali nacquero alquanto 
tempo di poi, secondo che proveremo a suo luogo (1)), 
e, da ultimo, se ne giovò per la nota epistola in ri- 
sposta al famoso Carme del Foscolo. 

L'autografo di entrambi questi rifacimenti mano- 
scritti (il primo de' quali ha molti pentimenti e cancel- 
lature) conservasi nella biblioteca Comunale di Verona. 
Sì l'uno, e si l'altro, furono anche messi ultimamente 
in luce, con molta cura, dal Biadego, nella più volte 
ricordata Gazzetta Letteraria. (2) 

Ad alcuni parrà forse strano che al Pindemonte 



il poeta veronese dovette necessariameote por mano a* suoi primi 
Sepolcri, il. racconto a noi noto che il Pieri ci fa del viaggio da 
lui eseguito in compagnia d'Ippolito, da Padova a Verona, nel mag- 
gio dèi 1806, è prova evidente -che solo in queir anno, e non già 
nel precedente, il Pindemonte dovè affaticarsi, come già pe* Cimi- 
teri, miOTuo a'suoi j^rjmi Sepolcri, 

(1) Anche il Biadego, con molta ragione, trova più naturale 
supporre che il secondo rifacimento manoscritto sia nato subito dopo 
il primo, anziché dopo il 17 maggio del 1807 (Tanno della morte 
della Mosconi). Ma di ciò diremo lungamente a suo luogo. 

(2) An. VI, nr. 12 (a). — Non è a dire quanto questa publi- 
cazione sia stata e sia di giovamento alla nostra questione. E pen- 
sare che il Moaici {Preludio, scritt. cit., pag. 206) ne disconosce 
la incontestabile importanza ! . . . 



(a) Ci pare strano che il Montanari, cosi diligente e paziente ricercatore e comen- 
latore delle opere del Pindemonte, non abbia posto f^a le inedite il primo canto de'CV- 
miierij e i due rifacimeuti manoscritti. (Cfr. op. dt. , pag. 356 e seg.) 

* 
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bastassero, per comporre i suoi 387 versi, menò di 
venti giorni. 

Ove noi tenessimo con FUgoletti, col Morici e col 
Biadego, che dal Pindemonte fosse mostrato al Foscolo, 
nella visita degli ultimi di luglio, o de' primi dell' ago- 
sto, il noto canto àe'CimUeri, anziché uno (il printio 
certo) de' due rifacimenti manoscritti, tutto andrebbe 
a meraviglia, dappoiché il detto canto, come sap- 
piamo, era composto sin dal mese di giugno. Ma che 
questa ipotesi non sia in nessun modo accettabile, 
lo proverà, senz'altro, l'accurato confronto che faremo 
a suo luogo fra il detto primo canto e i Sepolcri del 
Foscolo, non che fra i primi Sepolcn del Pindemonte 
e il Carme foscoliano. 

Basterebbero i versi: 

Ma sotto i marmi, o delle piante all'ombra, 
Men duro ò forse della morte il sonno?, 

che mancano affatto ne' Cimiteri, per escludere ogni 
possibilità che il Foscolo ne avesse sott' occhio il primo 
canto. 

Ma ci ha poi un altro argomento, che, come si suol 
dire, taglia la testa al toro, e viene a darci intera- 
mente ragione. 

Il Foscolo vide, come or ora meglio dimostreremo, il 
Pindemonte a Verona a' 17 di giugno. Di questo tempo 
il primo canto de* Cimiteri (che, secondo le nostre con- 
getture (1), fu incominciato in su gli ultimi del mese 
di maggio), se non finito, dovea già essere alquanto in- 
nanzi. Ove Ippolito, come vorrebbe il Biadego, avesse 
letto all'amico, proprio allora, quella parte che si tro- 
vava di aver composto del suo primo canto, e ne avesse 

(1) Vedi k pag. 74 (nota 1 e 2), di questo volume. 
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richiesto il consiglio di Ugo, avrebbe egli più scritto, 
nel luglio, come sappiamo, al Pieri, insistendo per 
avere dal Cesarotti quella risposta, che poi tanto lo 
sconfortò e spinse a dar nuova forma al suo poema? 

Sia che il Foscolo gli avesse lodato il lavoro, sia 
che glielo. avesse biasimato, il Pindemonte, che dell'in- 
gegno poetico di Ugo faceva grandissima stima, non 
avrebbe sentito certamente più il bisogno di rivolgersi, 
per consiglio, all'autore celebrato àelV Ossian. (1) 

Resta, dunque, la nostra ipotesi, che è anche la 
sola possibile. 

Anzi tutto, trecento ottantasette versi non sono 
molti, e, in meno di venti giorni, dato l'estro poetico 
vigoroso, possono benissimo uscir fuori dal cervello di 
un poeta, cui il verseggiare non sia cagione di troppo 
grande fatica (2). E, secondariamente, gli sciolti pin- 



ci) L*Ugoletti, nel suo primo scritto, ebbe già a dire: «...Il 
primo canto {de* Cimiteri) è tale scempiaggine, così nel contenuto 
che nella forma, che, se il Foscolo Tha per avventura udito, non 
potè a meno di disapprovarlo. » (Cfr. Preludio, scritt. cit., pag. 266.) 
Senza farci ora a discutere la maggiore o minore bontà di questo 
g»udizio, osserveremo solo, e una volta più, che il parere del Foscolo, 
quale che e* si fosse, avrebbe, per il Pindemonte, reso del tutto 
inutile quello del Cesarotti. 

(2) Ricorderemo qui, molto a proposito, col Bonghi (a), che il 
Manzoni scrisse la sua celebre ode a Napoleone in una sola notte, 
e eh* essa rimase come usci al primo getto. « Cosa ben rara » (sog- 
giunge qui r illustre uomo) « per uno scrittore, del quale credo che 
nessuno abbia più corretto e ricorretto gli scritti suoi, sia stato più 
difficile a contentarsi di ciò che avesse scritto alla prima, e solesse 
ritornarvi su più volte.» Anche il Foscolo, del resto, ed il Pinde- 
monte erano de* più difficili nel licenziare al publico i loro scritti. Il 
Foscolo in ciò non crediamo certo sìa stato vinto dal Manzoni. Ed 
ecco come, alle volte, per uno scherzo singolare e felice del genio, 

(a) Cftr. La Domentea Letteraria, an. I, nr. 81. 
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•J . 

demontiani, quali almeno li troviamo nel primo ma 
noscritto (che, indubitabilmente, fu quello che il Fin 
demonte mostrò al Foscolo), tradiscono una gran fretts 
da parte del poeta, e il nessuno lavoro di lima. 

Di più, niente ci dice che Ippolito leggesse al Fa 
scolo tutti i suoi trecento e ottantasette versi. Poste 
che il Pindemonte non li avesse ancora scrìtti per in- 
tero (come, del resto, ha dovuto essere), nulla di pit 
verisimile, sembraci, che a lui mostrasse, anche pei 
averne incoraggiamento a continuare, quella parte che 
per allora già si trovava di aver composta. Il Foscolo 
ne siam certi, quantunque non poco dovesse ^olergl 
di veder trattato un si bello argomento da altri fuoi 
che da lui, avrà masticato alcune monche lodi, se nor 
in favore de' versi, in onore almeno delle idee e del 
soggetto: onde Ippolito, confortato a continuare, ha 
dovuto porsi con maggior lena al lavoro: e il prime 
rifacimento manoscritto venir cosi trasformandosi nel 
secondo. (1) 



le migliori composizioni son proprio quelle che escono dal cervello 
di getto, senza passare a traverso il crogiuolo della faticosa e su- 
data lima. 

(l) Il credere, come alcuni potrebbero, solo appoggiandosi ai 
versi in niorte della Mosconi, che il secondo rifacimento manoscritto 
sia nato dopo il 17 maggio del 1807, sarebbe, a parer nostro, errore 
g'ravissimo (a). L* ultimo di giugno del 1807 (come sappiamo da una 
sua lettera, che avremo occasione di ricordare più in là), il Pinde- 
monte avea già ridotti i suoi sciolti perchè servissero di risposta al 
Carme del Foscolo. Ne verrebbe quindi che in meno di un mese e 
mezzo avrebbe rifatto il primo tentativo in isciolti, aggiunti i versi, 
che parlano d'Elisa, e poi rifatto il tutto novamente per rispondere al 
Foscolo. Ma ciò sembraci molto difficile. Se , al contrario, da noi si 
ammette che anche il 2.*° rifacimento fosse, per buona parte almeno, 
composto quando giunsero al poeta veronese i Sepolcri foscoliani, 

(a) Vedi qnel poco che già ne abbiam detto a pag. 87 ( nota 1 ). 
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Non giova credere infatti che il poeta, una volta 
che avea, come si suol dire, le mani in pasta, la- 
sciasse la prima bozza del suo lavoro, senza tosto 
ridurla a miglior lezione. 

Né dee far punto meraviglia che il Piiidemonte leg- 
gesse ad Ugo, onde il finissimo discernimento poetico 
eragli ben noto, i suoi sciolti, quando non erano ancora 
né finiti, né limati. Ippolito ne avrà avvertito il Foscolo, 
e lo avrà anche pregato di rivolgere il suo giudicio e 
la sua attenzione all'argomento, e alle idee svolte nel 
Carme, anziché alla forma, ancor rozza e greggia, di 
esso. A chi di noi non é più volte intervenuto di 
far leggere a persona preclara nelle lettere qualche 
nostro componimento, sia in prosa, sia in verso, se anche 
non ancora del tutto elaborato e finito, solo per averne 
giudicio, e per sentirsi incoraggiati a proseguire? 

Che le cose, del resto, si stessero realmente come 
noi supponiamo, ci vien confermato da una lettera ine- 
dita del Pindemonte stesso all'Albrizzi, in data 25 
agosto 1806. Ecco il frammento che ci risguarda: * 

« I Sepólcri, è vero, mi spaventano ancor più del 
« sepolcro: nondimeno ho fatto qualche cosa: ma non 
« so ancora se qualche cosa sia quel che ho fatto. » (1) 

A' 25 agosto del 1806, Ippolito, dunque, stava ancora 
lavorando intorno a' suoi Sepolcri. 



allora ci spieghiamo assai naturalmente come air ultimo di giugno 
fosse già pronta la risposta, e ci spieghiamo ancor più chiaramente 
la contradizione palese che di leggieri rilevasi fra la prima e Tul- 
tima parte del secondo rifacimento manoscritto pindemontiano. 

(1) I lettori troveranno riferita per disteso questa lettera del 
Pindemonte nelP Appendice a questo volume. — È fra le moltissime 
possedute dall'onorevole Comin. 
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Ridotto il primo rifacimento come lo trovìatno nel 
«econdo, seguendo il non mai abbastanza lodato pre- 
<;etto oraziano, dovè porlo in disparte e ritornarsene 
ad Omero, avendo in animo di riprendere più tardi, 
per il M)or limae, T interrotto lavoro, che, del resto, 
era già pervenuto a buon termine. Se non che il caso 
¥olle lo riprendesse più presto di q^dlo ei non avrebbe 
giamm9.i pensato o creduto. 



III 



I Sepolcri di Ugo Foscolo furen essi ispirati àa,' pri- 
mi Sepolcri del Pindemonte, ovvero questi dagli sciolti 
mghiani? 

È noto che il Pindemonte, nel giugno del 1806, la^ 
vorava intorno a* suoi Cimiteri (1), il cui primo canto 
rifaceva poi due volte in versi sciolti. È noto che il Fo- 
scolo, in sul finire del luglio, o in sul principiar del* 
l'agosto, seppe dal Pindemonte stesso di questo lavoro. 
I Sepolcri, scritti nella seconda metà del 1806, e pu- 
blicati neirajmle del 1807, sono dunque ^u sopruso 
latto al poeta veronese? 

Ecco la grave e tanto dibattuta questione, che d 
proveremo di sciogliere nel miglior modo a noi dato. 

Mario Pieri^ ne* suoi brevi cenni neerologìci In^ 



(1) A' 28 eli giugno, da Verona, scnyejaio 9^% raggiai T^ab^Ua, 
je .diceva : 

a . . . Non vi «gndo punto, io pore son rimasto scontento dei^ 
f Tmaginatian (a), benché io non ne abbia Ietto che ì dne primi canti, 
e tutta quella parte del «ettimo, ia cui trattasi de' sepolcri. » (6) 

(fi) Del Deltlle.r- Di qui vederi una wàìia. più com'egli areeae.di <|uel4empo>*|imxao 
«e :la mente rivolti al Sepolcri. 

(ft) p^l carteffgi^.ine^ito.dcl PJ|i4«PU»i\<e.fiir.4lferÌ?zl.po^«eJ^t© ^aU' o^wrerole Coa^m. 
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loìrnoatia vita ed agli scritti éP Ippolito Pindemonie^ che 
rideto primamente la Idee uéìl Antologia del Vìeusseux 
(an. 1829^ tom. 33, nf. XCVIII, febbrajo, pag. 89 (1))^ 
avverte essete stati i Sepolcri, in risposta a quelli di 
Ugo Foscolo, scritti nel 1807 « in vece d'un poema 
in ottava rima in quattro canti su i Cimiteri ^ che il 
Pindemonte avea già cominciato ^ e che risaputo dal 
Foscolo dalla stessa bocca di lui, pensò questi di fargli 
una grata sorpresa con que*8uoi Sepolcri^ che a lui 
togliendo la notrità del soggetto, la voglia pure gli le^ 
varono di spendervi intomo quella lunga fatica che 
un poema in quattro canti avrebbe richiesta: e sti-' 
mando per avventura meglio speso quel tempo ne' Ser- 
moni e nella versione deìV Odissea , ai quali avea messo 
mano. » (2) 

il Carrer, nella sua bella Vita di Ugo Foscolo ^ si 
fa, non sappiamo con quanta ragione, a negare ogni 
fede al racconto del Pieri. Gioverà riprodur qui in- 
tegralmente le sue argomentazioni* 

« Quella fra le sue liriche » ( del Foscolo) « che gli 
acquisto maggior fama, e vivrà segnalata fra quanto 
ha di più grande la nostra letteratura », egli scrive^ 
« sono i Sepolcri, Si notò da Mario Pieri, che la scelta 
dell* argomento fosse un sopruso fatto dal Foscolo a 
un'amichevole comunicazione del Pindemonte, intento 



(1) Furono poi fìstarapatì in più edizioni degli Ètagfi di lette" 
rati italiani del PÌDdemonte^ 

(2) Cfr. Opere in proèa ed in tèrgi del marchese Ippolita 
Pindemonte f voi. 833 della Biblioteca scelta. ~ Elogi di letUrati 
italiani i seconda eòit,^ toI. sec. (Milano, per OioTaoni SilVestrif 
M. DCCC. XXIX),- pag. 341-34». 
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a trattare egli pure lo stesso tema. Bennassù Monta- 
tanari, in quella Vita che può aversi a modello in molte 
cose^ e sì pure nella difl&cile imparzialità (1), protesta 
di non avere di ciò, in varii anni d'intimità col Pin- 
demonte, udito mai cenno non che lamento. La prosa 
poi premessa al Cortese Lettore nella risposta del ve- 
ronese poeta, taglia ogni questione; non il Foscolo, 
ma il Pindemonte, secondo quella prosa, fu il primo 
a sapere de' versi dell' amico, quando aveva presso che 
terminato uno dei quattro canti (2) del suo poema so- 
pra i Sepolcri. E questa notizia gli fu cagione a mu- 
tare r indole del componimento, e ridurlo entro a' brevi 
confini di un'epistola. Ehbi sottocchio il disegno dei 
quattro canti, rimasto fra le cose inedite, e potei per- 
suadermi più sempre della nessuna probabilità del 
racconto del Pieri. La disparità tra il poema e l' epi- 
stola è più notabile di quella che corre fra l'epistola 
e il carme (3). Confesso tuttavia, che tolti siffatti do- 



(1) Il Montanari era pur troppo amico del Pindemonte, né 
potea serbar sempre quella difficile imparzialità, che dovrebbe 
essere la dote principale di ogni biografo. Quando, infatti , noi ve- 
diamo Bennassù anteporre quasi i Sepolcri del Pindemonte a quelli 
del Foscolo, e scrivere « che Ippolito non solo è più il poeta del 
suo tempo che Ugo, ma ancora che quegli entrò colla scure nella 
foresta dopo che le più nobili piante, e al lavoro più acconce, po- 
tuto aveano notarsi da questo e tagliarsi», noi ci assicuriamo di 
dubitare un pochino della grande imparzialità di lui, magnificata 
forse con troppa fretta dal Carber. 

(2) Il Pindemonte, nella sua avvertenza Al cortese lettore, dice 
chiaramente trattarsi del primo canto, e non già di « uno de' quat- 
tro canti del suo poema. » 

(3) Se r illustre biografo del Foscolo, anziché raffrontare il 1.° 
canto de^ Cimiteri con T epistola pindemontiana, avesse paragonato 
ì primi sepolcri del Veronese con il Carme foscoliano, mettiam pegno 
che sarebbe giunto a ben diversa conclusione. Quand* egli nota una 
qual certa somiglianza fra V Epistola pindemontiana e quella di 
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cumenti, non sarebbe stato fuor di ragione il presu- 
mere che il Foscolo, uso a rifare assai spesso, come 
s'è teduto, l'altrui lavoro (1), avesse anche questa 
volta seguito il suo stile; e per altra parte non biso- 
gna porre il Pieri fra coloro che si compiacquero e &i 
compiacciono di denigrare la gloria altrui colle ma- 
ligne inventive o colla troppo facile credenza agl'in- 
ventori maligni (2). Bensì in una lettera ad Isabella 
Albrizzi il Foscolo stesso parla dei Sepólcri come di 
soggetto preso a trattare in forza di colloqui avuti con 
essa e col Pindemonte; ed anzi soggiugne di averli 
sparsi di tanto continua malinconia per contemperarsi 
al gusto dell'amico. Ma che serve la corrispondenza 
del soggetto? Non erano prim\ né il Foscolo né il 
Pindemonte ad aggirarsi fra le sepoltiire e a farle sog- 
getto di poetiche meditazioni (3): il Gray, il Toung, 



Ugo, viene, senza volerlo, a confermare una volta più che, non già 
a' Cimiteri , ma si bene &* primi Sepolcri (cangiatisi di poi nella or- 
mai famosa Epistola), il Foscolo ha dovuto, senza dubbio, ispirarsi. 

(1) Queste franche e oneste parole, in bocca del Càrrer, hanno 
una importanza grandissima, e tale da condurre anche ì più reni- 
tenti alla vera ragione. 

(2) Dedichiamo interamente queste belle e oneste parole al Tre- 
visàn, pel quale sembrano espressamente scritte. 

(3) È strano che il biografo del Foscolo, mentre dà intera fede 
alle parole del Pindemonte al cortese lettore, non si accorga punto 
come in esse il poeta de' Cimiteri non sia del tutto veritiero. Mentre 
il Càrrer stesso riconosce, e assai ragionevolmente, che né il Fo- 
scolo, né il Pindemonte furono 1 primi « ad aggirarsi fra le sepol- 
ture, e a farle soggetto di poetiche meditazioni », non si accorge poi 
che, a dar ascolto al Pindemonte, il soggetto era a/fatto nuovo (?!..), 
« dir non potendosi che trattato V abbia chi lo riguardò » ( son sue 
parole) « sotto un solo e particolare aspetto, o chi sotto il titolo di 
sepolture non fece che infilzare considerazioni morali e religiose su 
la fine deiruomo. » Se ora si pan mente che F Epistola pindemon- 
tiana è appunto un'elegia melanconica, meditativa e morale, con 
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THervey ed altri molti atevano avuto la stessa va- 
ghezza. » (1) 

Le parole di Bennassti Montanari ^ cui &i riferisce 
il Carrer, sono le seguenti: 

« Non molto dopo la pubblicazione (delle) JEpi- 
sióle, Ippolito impreso aveva un poema di quattro canti 
in ottava rima su i CimUerii, Stampò Mario Pieri che, 
risaputosi ciò dal Foscolo per la bocca stessa dell' au- 
tore^ pensò di fargli una grata sorpresa con quei suoi 



lina filza di <S0D8Ìderazioni della medesima natura, e che il poeta 
Veronese fu ognora pediss^equo del Pamell, del Gray e degli altri 
poeti inglesi, ond'era studiosissimo, si vedrà di ìeggieTÌ quanta poca 
fede debba darsi a quelle dichiarazioni, (a) 
(1) Cfr. op. cit., pag. LXII-LXIII. 

(a) il MoKtAKAÉiT , del' rissanenfe, ed 11 Pibsi, ^tfitattiente riconobbero che il Pin- 
dfemonte non fa certo il primo a trattare la poesia melanconica e confemplatifa , e che 
tolse frequenti iapifa^oni dalla musa inglese. 

„ lo non direi ,,, scrlTCr BunrASsA, ^ cfoU* illikstre astore D« la ìitUratutt dm wUéU de 
VXmtope .... : la dkerolirr Ftmdammte e»i U premier ^ Je eroi* , parmi l«$ Kalieiu, domt la poéne 
$oU révetue d miUmcoUque: perchè parmi che sin dal trecento negar non si Togliano 
questi pregi alla poesia del Petrarca massimamente, ma pi& tosto dite la poesia del 
^indetuonte è pensatrice e malinconica in nn modo stfo proprio a parti colare, Cioèr 
eome serlsae egregiamente Mario Pieri, «o» di queUa maliacmda eke vie» daiVantorty aeOa 
quale ti Ptirarea i maraviglioee, bensì ddP aitroj che »aw< dalta eompateione vereo U proeaimù^ dai 
«<M0 delie umane eeiagure, e da ^pui timore eegreto, che atrpe dentro di noi, di non poterle /ug- 
gire; ridendomi della recente assertslotie ebe il pregio di aver introdotto il prixBo neHa 
poesia mostra il gen«re contemplativo e morale degl'Inglesi sia di Ugo foaeoilo pe'snoi 
Sepoteri posteriori alle Otmpeetri di tanti anni ... O» »e eoiifstt j»«tf, segue il Slsmondl, eom- 
meni «»e ame réveuee a pu developper ct$ eetOtmen» au milieu dee /elee de la nature en RaUe . . . 
e ne trotò la spiegazione nell* opera stessa . . . Aggingne, partni molto a proposito, intomo 
a eerta scrmigliansa, che, unitamente al celebre Tlagglatore inglese Gitiseippe Forsytli nelle 
mUeseéoni euUe rarità^ arti eUttefe dAP Italia, scorge anch^egU tra il Gray e il Hudemonte, 
come tra questo ed il Bogers, altro Inglese, da altri txi sCorU: On ett Honnì d'mtmdre et 
Gènte du nord parler la langue ittlienne; che certamente Ippolito Imparato aveva in questi 
anni a giovarsi d'atitori d'altre nasionleen^a a fforestlerar l'indole del ptfaMjreedel par- 
lare italiano. Lo ttuàio^ éV et potè, tu i poeH imglmi, e eugti àlÌH ttranieri, dopo queOo per 
àUro de'etauéei ddie tre Ihgue maggiori greea^ latina e italiana, furono ^i éUmenHt contfnoail 
Pieri anche qui a maraviglia, eo^ quali egli «e«»« a eomporei uno ttOe poetico nuovo grave, eJu 
uniece la malineonia de* eettentrionàli eon la gatema, la tenuetà, V armonia la paee dei elaoeiei.,.^ 
(Cfr. ep. ««., pag. M-S».) 
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Sepólcri che, togliendogli la novità del soggetto, la 
voglia pur gli toglievano di spendervi iatomo quella 
fatica che un poema di quattro canti avrebbe richiesta. 
Se vero è il fatto, io loderò Ippolito di non avermene 
in varii anni, intimamente con lui vissuti, fatto mai 
cenno, non che lamento, ed anche di aver saputo co- 
minciar cosi la lettera di ringraziamento a chi indi- 
rizzato gli aveva quel Carme : 

Tale tuum Carmen nobis, divine poeta, 
Quale sopor fessis in gra^mine , quale per aestum 
Dulcia aquae saliente sitim restinguere rivo. 

La risposta poi ai versi del Foscolo, non meno che la 
l^roposta, accolta venne con tanto aggradimento dal 
pubblico, che questo potrebbe essere il casb in cui la 
parte sia, come dice Esiodo, miglior del tutto. » (1) 

Che il Montanari, checché piaccia al Carrer di as- 
serire, tenesse, non per tanto, in certo qual modo, per 
autentico il racconto del Pieri, non ostante che Ippo- 
lito non gliene avesse mai fatto ne cenno, ne lamento, 
pare a noi risulti chiaramente dalle parole che se- 
guitano : 

«L'autor d'una vita del Foscolo.... (2), pone il 
Pindemonte tra gl'imitatori di esso per la risposta ai 
Sepólcri, Ove l'imitazione dedur vogliasi dalla scelta 
dell'argomento, è ahbastanm noto che il Pindemonte, 
più tosto che V imitatore, fu V imitato. » (3) 



(1) Cfp. op. cit., pag. 204. — Vedi a questo proposito quel ch« 
abbiam detto a pag. 94 , ( nota 1 ). 

(2) Allude qui evidentemente al Pbcchio. 

(3) Cfr. op. cit. , pag. 206. 

Volume J. 7 



y Google 



98 LI VERA 8T0RU DEI SEPOLCRI 

Il Trevisan definisce un sospetto maligno, o um 
ipotesi avventata, il racconto del Pieri (1), e non credi 
in nessun modo che al Foscolo l'idea del Carme ve 
nisse dalla lettura de' Sepolcri dell'amico dolcissimi 
e diletto. 



(1) Cfr. op. cit,, pag. 47, nota 1. — « II signor G. Biadego, di 
screto e insieme coltissimo ammiratore del Foscolo, a propositc 
del preteso sopruso, pubblicò» (egli scrive) «dopo la prima edi- 
zione di questo mio lavoro, nella Gazzetta Letteraria di Torino 
(An. Ili, n. 49) una lettera dello st sso Pieri al Montanari, in cu 
quegli riconferma quanto avea già scritto su questo incidente nelli 
Necrologia del Pindemonte. Ma prescindendo dalla circostanza ch( 
il Pieri non precisa punto il tempo del suo Incontro a Verona co 
Pindemonte e col Foscolo, e che deli* incidente non fa cenno nelle 
Memorie delia sua vita stampate dal Le Monnier, e pure ammet 
tendo il colloquio; conìe mai il Pieri può affermare che il Foscolc 
dalla generica e amichevole confidenza d'Ippolito, li, quasi di punt( 
in bianco, gli abbia furato il tema? — A più ragione si dovrebbe 
dire che l'avesse tolto dallo Herveyodal Gray. — Tanto meno pò 
che probabilissimamente, quando sarebbe avvenuto rincontro a Ve- 
rona (luglio, 1806), il Foscolo dovea avere non solo ideato, ma quasi 
compiuto il suo carme, come io con non lievi prove [?!...] con- 
gbietturai. — L' assei*«ione del Pieri adunque non è che un sospette 
maligno, o per lo meno una ipotesi avventata. » 

Riprodurremo a suo luogo, e integralmente, la lettera che il 
Pieri diresse al Montanari a sempre maggiore confermazione delle 
cose da lui asserite. Ci vuole veramente tutto il coraggio del pro- 
fessore Trbvisan a mettere in dubbio la buona fede e Tonestà del 
Pieri, che il Carrbr assicura incapace di maligne inventive ^o di 
troppo facile credenza agi* inventori maligni. Se il Pieri, nella 
Vita, non determina il tempo del suo incontro a Verona col Pinde- 
monte, non A men vero che ciò fa ^n altro suo scritto: sol che egli 
allude, non già air incontro del luglio, ma sì bene a quello del giu- 
gno (a). Doppio quindi è Terrore del Trevisan. L'asserir poi 
che il Fosc<>li>, nel luglio del 1806, doveva non solo aver ideato, 
ma quasi compiuto il suo carme, è ipotesi veramente, per non dir 
altro, avventatissima e ingiustificabile. 

(a) Arremo oooaiione dt mostrar ciò chiar&meate apprvMo. 



y Google 



DI UGO FOSCOLO 99 

Le argomentazioni del Professore veronese, per 
quanto risguarda il sopruso fatto dal Foscolo al Pin- 
demonte, non hanno, diciamo subito, alcun valore. 
Sono anzi tali da far torto a chi le ha fatte sue. Varrà, 
non per tanto, a meglio mostrarne tutta l'erroneità, 
metterle sotto gli occhi deflettori. 

« Il Carrer », egli dice, « riferisce che la scelta 
dell'argomento, secondo Mario Pieri, sarebbe stata un 
sopruso del Foscolo fatto ad un' amichevole comunica- 
cazione del Pindemonte, che avea concepito un poema 
sni Cimiteri, Conforme a questa, anzi quasi tutt'uno, 
potrebbe sembrare l'altra notizia dello stesso Carrer, 
il quale racconta che « in una lettera ad Isabella Al- 
brizzi il Foscolo stesso parla de' Sepolcri come di sog- 
getto preso a trattare in forza dei colloqui avuti con 
essa e col Pindemonte, ed anzi soggiunge di averli 
sparsi di tanto continua melanconia per contemperarsi 
al gusto dell'amico. » 

Il Foscolo ancora in una lettera inedita (1) alla 
medesima Albrizzi, che potrebbe essere quella stessa 
veduta dal Carrer (il quale non è sempre chiaro e scru- 
poloso nelle sue notizie e citazioni (2) ), annunciando 
in data di Milano 6 settembre 1806 che « aveva già 
una Epistola sui sepolcri », soggiunge; « io la intitolo 
al cavaliere (Pindemonte), ricordandomi de' suoi la- 
menti e de' vostri. » Ma né la prima notizia già ri- 
gettata col Montanari (3), che ne parla nella Vita del 

(1) Fu da noi publicata per intero a pag. 41-42. 

(2) Qui il Trbvisàn sembraci che abbia ragione. 

(3) Ci- desta non poca m'^raviglia vedere il Tbevisan ripetere 
Terrore del Carrbr. Il Montanari (e ne fan chiara fede le parole 
da noi più sopra riferite (o>), non si è mai sognato di rigettare il 

(a) Vedi pag. 90-97. 
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Pindemonte, dal Carrer; né quest'altra, che alla prima 
strettamente si lega, possono dar credito alla ipotesi 
che il Foscolo abbia avuto T eccitamento dai ricordati 
colloqui lamenti: poiché questi non avrebbero po- 
tuto eàsere seguiti che in quella gita, che Ugo tornato 
di Francia, faceva a Venezia nel 1806, o nella corsa 
fatta nel luglio a Verona; onde il Carme, se non era 
compiuto, essendo certo ideato e anzi oggetto delle 
cure del Poeta, non può supporsi inspirato da quelle 
conversazioni. E d'altra parte se l'autore fosse stato 
conscio di un sopruso al Pindemonte, come avrebbe 
potuto dedicargli la sua composizione senz'offendere 
le leggi della delicatezza e, sto per dire, del pudore? 
Il che sarebbe seguito se veramente all'argomento 
fosse stata inspirazione la notizia, comunque avuta, 
che il Pindemonte stava poetando sui Cimiteri. » (1) 

Non ci sarà certo difficile rispondere alle ultime, 
come abbiam già fatto vittoriosamente alle prime, argo- 
mentazioni del Trevisan nel corso di questo nostro la- 
voro. Per intanto ci starem paghi a mettergli sotto gli 
occhi l'eloquente dichiarazione che il Foscolo medesimo, 
a' 3 di febrajo del 1816, faceva, da Hottingen, all'amico 
suo dilettissimo Sigismondo Trechi, dell'aver, cioè, 
dettati i Sepolcri « dopo il suo ritorno in Italia » : di- 
chiarazione che é il miglior cemento, e la migliore 
conferma delle nostre parole. 



racconto del Pieri, cui egli anzi tacitamente (come crediamo) dà 
fede; ma si è solo contentato di dichiarare non avergliene il Pin- 
demonte, ne' molti anni di amicizia con lui vissuti, fatto cenno, 
non che lamento. Da ciò al rigettare, o negare addirittura , il rac- 
conto dei Pibri , sembraa noi corrà un bel tratto, 
(l) Cfr. op. cit., pag. 46-48. 
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«... Da Manzoni desidero » (scrive Ugo) « d' esjsere 
stimato; non altro: e il perchè di questo non altro mi 
sta scritto nel cuore da più e più anni, e sino da che 
ci siamo veduti in Parigi ; tuttavia m' è bastato lasciar- 
gli il rimorso della sua poca costanza in amare gli 
amici; ho perdonato alla gioventù dell' età y alla debo- 
lezza del carattere, e alle pazzie di sua madre la fred- 
dezza con che accolse la mia visita; né riconobbe in 
me l'uomo che aveva, per cosi dire, riscaldato l'in- 
gegno bellissimo di quel giovine nel proprio seno — 
mia gli ho perdonato ogni cosa, e nelle note a' Sepol- 
cri, SCRITTI DOPO IL MIO RITORNO IN ITALIA, ho fatto 

giustizia al suo nobile ingegno^ e non mi sono dimen- 
ticato dell'antica amicizia — 

Perch'io son giusto, e sol del giusto ho cura. » (1) 

È persuaso il Trevisan, o vuol egli saperne più del 
Foscolo stesso? 

Al dibattimento, come i nostri lettori già sanno, si 
sono uniti i signori Giuseppe Morici e Antonio Ugo- 
letti, i quali, anziché portare maggior luce nel!' intri- 
cata questione, l'hanno assai più abbujata. Ultimo 
poi fra tutti è giunto fortunatamente Tegregio Biadego, 
alle cui conclusioni noi quasi interamente sottoscri- 
viamo. Ma non è ancor questo il momento di riferirle 
e metterle in quella chiara luce che elle si meritano. 



(1) Cfr. Lettere di Ugo Foscolo a Sigismondo Trechi (Parigi, Li 
breria Internazionale. A. Lacroixe C:»» Editori, M.D.CCC.LXXV), - 
pag. 68-69. (Furon publicate a cura dell' egregio Biancrini^ 
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IV 



A procedere con chiarezza e con ordine, vuoisi anzi 
tutto ricercare dove il Foscolo si trovava nella seconda 
metà del 1806. 

I lettori già sanno come il poeta delle Grafie mi- 
litasse neìV Esercito delV Oceano (l). A mezzo giugno 
del 1804 Ugo lasciava Milano per muovere alla volta 
di Francia (2). Al Martinetti, in quel suo scritto sui 
<^. Documenti della vita militare di Ugo Foscolo > (3), 
6 avviso ch'egli partisse probabilmente il giorno 17. 
Arrivò in mal punto a Parigi nel tempo del processo 
del Moreau, ed ebbe a patire travagli dal governatore 
IVturat, ancora adombrato dell'orazione pel Congresso 
di Lione, quantunque fossero corsi a un circa tre anni, 
(ili fu ingiunto di condursi presso l'esercito; poi, sotto 
[ rilore di darglisi il comando de' depositi di tre reggi- 
menti, fu confinato a Valenciennes, e destinato alla 
vigilanza della gendarmeria. Confortavasi non per tanto 
dell'amicizia del Teulié, per consiglio del quale, a' 5 
di ottobre, chiedeva di essere promosso al grado di Capo 
fiattaglione. (4) 

Ma, non molto tempo dopo che la domanda era stata 
spedita, il Foscolo già supplicava di essere lasciato per 
allora alla Divisione. Erasi invaghito, come il Carrer 



(1) Vedi pag. 17, 21. 

(2) Vedi pag. 17. * 

f.3) Riv. Europ. , scritto citato. — Fu riunito ultimamente in 
un opuscolo di %o\\. 30 esemplari per gli amici. (Livorno, tipogr. 
Aldina, 1883.) ' 

(4) Cfr. CoRio, op. cit., doc. 18, pag. 133-135. 
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ci dice (1), della signorina inglese, che poi gli fu ma- 
dre d' una figliuola. 

Del resto, il Vicepresidente, tendendo di sconten- 
tare il Murat, non badò alle istanze del ministro Pino, 
e non sottoscrisse il decreto. (2) 

A' 19 aprile del 1805 di bel nuovo chiedeva Ugo 
la desiderata promozione; ma né pur questa volta 
veniva soddisfatto; per lo che, vedendo svanite le sue 
speranze di ottenere un avanzamento nel grado mili- 
tare che occupava (3), rivolgendosi direttamente al Mu- 
rat, cagione prima di ogni sua disillusione (4), gli 
scriveva : 

« — J'ai cru que ma meilleure justification serait 
sous les drapaux et devant l'ennemi. Je me suis 
rendu à Farmée — mais les soldats de Tempereur se 
sont couverts de gioire, et moi j'ai vu s'ecouler pres- 
que deux années de ma jeunesse dans Toisiveté, sans 
les moyens de cultiver les lettres (5), et sans Tocca- 
sion de prouver mon dévoument au fohdateur du ro- 
vaume d'Italie. 

La paix (6) va couronner ses trophées; le but que 
je cherchais ici s'echappe pour moi; ceux de qui j 'at- 
tenda mon avancement le retardent dans la crainte de 



(1) Cfr. op. cit., pag. LI. 

(2) Cfr. Martinetti, scritt. cit., voi. XXIX, fase. VI — voi. XXX, 
fase. I, pag. 890. 

(3) Il grado, cioè, di Aggiunto allo Stato Maggiore della Di- 
visione italiana in Francia. 

(4) Il Trivulzio aveva avvertito il Foscolo che, promovendolo, 
si temeva di offendere il Murat. 

(5) Segnaliamo anche questa non dubbia confessione del Foscolo 
all'attenzione del Trevisan e seguaci. 

(6) Di Presburgo d'Ungheria (26 decembre, 1865). 
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V0U8 désobeir. J'ose donc me présenter a vous mème, 
monseigneur, avec la confiance de l'oblenir par votre 
propre recommandation . . . 

Nommé capitaine depuis la bataille de la Treb- 
bia, j'ai bien droit à mon avancement; — et pour yous 
intéresser en ma faveur^ j'ose, monseigneur, vous pré- 
senter mon Oraison, cause de votre colere. » 

Ma il Murat non lo stimò né pur degno di rispo- 
sta^ e die ordine che non gì' inviasse lettere, se non 
dissigillate, o per mezzo del Comandante di Valen- 
ciennes. Che più restava al Foscolo se non di dare 
addio a quelle sponde alle quali era corso con tante 
speranze? Per ciò il 15 gennajo (1806) supplicava il 
generale Teulié « di intercedergli da Sua Eccellenza 
il ministro della guerra un permesso di quattro mesi 
con intero trattamento », a fine di potersi condurre a 
Venezia presso la dolce famigliuola. (1) 



(I) Ecco il curioso documento nella sua integrità: 

4c. Bologna a mare, 15 gennaro 1806. 

« Ugo Foscolo-, capitano aggiunto soprannumerario alla Divi- 
^ sione Italiana in Francia, veneziano,, emigrato pel trattato di 
« Campoformio, serve lo stato italiano sino dal 1796: essendo stato 
« segretario generale del governo provvisorio in Venezia, non gii 
« fu conceduto di rientrarci mai, né ha creduto degno di- sé di pat- 
« teggiare con la polizia austriaca, e lasciò per lungo tempo la 
« sua famiglia governata da una madre omaì vècchia, e che ha 
« quindi bisogno di aiuto forte e amorevole. Per necessità di cuore 
« e per interessi personali il sottoscritto chiede un permesso eoa 
« intero trattamento per quattro mesi, dopo il qual tempo si re- 

< cherà alla divisione per partecipare all'onore della spedizione ia 

< Inghilterra, che pare promessa per il mese di maggio dal pro- 
le clama di Sua Maestà alla grande armata. II sottoscritto essen- 
te dosi sino ad ora consecrato con zelo e con religione alla sua 
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Il chiesto permesso venne conceduto dal general 
Pino (1) ; di guisa che, in sul principiare del marzo, Ugo 
moveva alla volta d'Italia, e il giorno 4 già era a Pa- 
rigi n Martinetti, così diligente raccoglitore de' docu- 
menti della vita militare del Foscolo, non può dire pre- 
cisamente di che giorno e' si trovasse a Milano; ma crede 
Ai non esser lontano dal vero supponendo vi giungesse 
il giorno 18 o 19 (2). Da Milano si condusse, in sui 



•* patria eletta, crede di meritare dal governo il favore di rivedere 
« la sua patria naturale , e supplica però il generale di divisione 
« di intercedergli da Sua Kccellenza il ittinistro della guerra il chiesto 
« permesso. 

Veto Foscolo, capitano. » 

(Cfp. L. CoRia, op. eit., pag. 138-139, doc. 21. — Vedi anche pag. 42.) 
(1) In questi termini il ministro acconsentiva: 

« Li . . . febbraio 1806. 

« Al sig. Generale di Divisione Te«liè, Comandante la Divi- 
sione in Francia (Boulogne sur mer)*. 

« Aderisco volentieri, signor generale, alle premure, che mi 
« avete esternato col foglio N. 4063 del 15 del prossimo passato 
« gennaio sulla domanda deli capitano Foscolo, accordando al me- 
« desimo il chiesto permesso di quattro mesi con trattamento intero 
H per Venezia, a condizione però che glielo otteniate preventiva- 
« mente dal sig. maresciallo comandante in Capo codesta armata; 
« e non sarà che dietro il di lui assenso, che autorizzo il suddetto 
« Capitano a partire, rendendomene contemporaneamente informato^ 

« Ho il piacere, signor generale, di salutarvi con distinta stima 

Pino. » (a) 

(2) Cfr. AfARTiNETTr, vot. e fuse, ctt., pag. 893-894. — Il Tre- 
TiSAN (op. cit.f pag. 41 ), ed il BiADSoa (Gazz. Lett., nr. 17, pag. 130), 
che posero il ritorno del Foscolo in halia nello scorcio del 1805, 

(a) Fa publicata dal Mabtiivbtti nel «uo più volte m«naIonato lavoro inaieme eoa 
altri documenti impoiiantissimi aUa. esatta, cognizione della vite militare del Foacolo. 
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primi dell'aprile^ a Venezia, dove, si trattenne sino 
alla metà di giugno. (1) 



presero quindi non lieve abbaglio (o). E noi mettiam pegno che, 
ove il Trevisan avesse potuto imagi nare o conoscere che il 'Foscolo 
;ion ritornò a Milano che nella seconda metà del marzo del 1806, 
non si sarebbe al certo incaponito, come s'incaponisce, a credere 
(anche dopo che il Bianchini lo fece accorto del suo errore (b)) 
proprio del 3 gennajo del 1806 la lettera al Barbieri, che è a pag. 287 
del III.o volume deìV Epistolario. Vero è che anche il Foscolo, nella 
ben nota lettera a Dionisio Bulzo {Epist., voi. 3, pag. 226), parlando 
dell'unica sua figliuola, scrive: « La bambina era appena in fasce, 
quando io fui mandato a militare, per due anni, neir esercito delie 
coste dell'Oceano; ed io per la figliuoletta mi viveva in pace, sa- 
pendo che la madre sua non era povera Poscia, dall'anno 1805 

tornatomi in Italia, non ho potuto più udirne novelle»; ma qui, 
certamente, non ha dovuto sovvenirgli la memoria. 

Del rimanente, neanche il Carrer determinò il tempo del ritomo 
di Ugo in Italia (e). Il Pecchio (op. cit., pag. 131) cadde nello 
stesso errore in cui si lasciaron trarre ultimamente il Biadego e il 
Trevisan (d). — Il Pavesio nota assai bene che il ritorno del Foscolo 
a Milano dee porsi nella primavera del 1806, anziché in sulla fine 
del 1805 (vedi scritto cit.. Par. I, pag. 9), e TUgoletti, nel suo 
più recente scritto (Prelud., an. VI, pag. 226), ci dice che il Foscolo 
non potè lasciare la Divisione Italiana prima de'20 febbrajo 1806, o 
giù di lì; ma egli sbaglia, come s'è visto, di una decina di giorni. 

(1) L'Ugoletti {scritt. eit., pag. 226) allorché quando scrive 
esser ignoto quanto tempo il Foscolo si rimase a Venezia. che 
la lettera ch'egli diresse all'Albrizzi da Verona, non che quella, 
dallo stesso Uoòletti citata, al Ministro della Guerra, in data 21 
giugno, che incomincia con le parole: « Oggi spira il permesso con- 
cedutomi alle coste dell'Oceano. . . » , non cel dicono chiaramente? !.. . 

(a) Trsvisax: „ Nel giugno dcH'anno aegnente (1804) si recò ( U Foscolo) in Frmn- 
eia, dorè militando nell'esercito deU'OeeaiM rimase Ano all'ultimo scorcio deU'anno 1806.^ 
BiAOBOO : „ Qoeati „ (cioè il Foscolo) „ dopo la metà di giugno del 1804 parti da Milano 
per Valenciennes e restò in Francia fino agli aitimi dell'anno snccessiro. „ 

(ft) Cft*. pag. 81, (nota 1 ) di questo Tolnme. 

(e) Cfr. Gabsbb, op. ett., pag. LH. 

(d) Fbcohio: „ Seduce alla fine del 1805 in Italia, contrasse (il Foscolo) amicisi» 
roi eonte generale Caffarelll , ministro della guerra del Begno d'Italia. ^ H francese Augu- 
sto CalTarelli era sneeedvte al Pino nel Ministero della guerra. 
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E, di vero, ne' giorni 16 e 17, in una locanda di 
Verona, già scriveva alla saggia IscAella, nella cui 
villa, di passaggio, al suo ritorno, avea dimorato pochi 
giorni prima: 

« Ieri domenica ho impostato a Padova una mia 
lettera scrittavi la sera de' 14. Ho salutato verso mez- 
zodì il vecchio Ossian: pare lieto della sua fama e 
disgustato coi tempi: dal suo volto e dall'ardore del 
suo discorso mi sono accorto che il tempo ha rapito 
più a me giovane che a lui vecchio. Non ho avuto 
campo di vedere l' ahate Francesconi : ho avuto da un 
amico il suo vale e gli ho lasciato il mio. Soffocato 
dal sole e dalla polvere ho corso queste cinquanta mi- 
glia — e sempre pieno di voi, e vinto dal desiderio 
della mia patria, e funestato dalle disavventure dei 
miei cari — il mio aglio e il mio vino è scarso a tante 
piaghe ! — Oh come tutto mi lusingava a protrarre il 
mio viàggio e a ritornare a Venezia! e voi sempre, voi 
seduttrice, mi state davanti. Non mi sono sentito cosi 
perplesso mai da che vivo: 

Or fra le donne è spenta 

La mìa baldanza e la mia possa in guerra. 

E penso a tanti guai passati, a tanti rischi affron- 
tati , e mi pare che s' io v' avessi avuta vicino, e se mi 
sentissi com'era il cuore pieno delle lagrime di mia 
Madre — panni ch'io mi sarei arretrato vilmente, e 
le potenze dell'animo mio mi avrebbero abbandonato 
tutte. Questi pensieri, mia cara Amica, mi accompa- 
gnano a Milano; immaginate dunque come io potrò 
sostenere la battaglia che forse gli uomini e gli dei 
mi conciteranno per cacciarmi di nuovo di là dalle 
Alpi, per obbligarmi a travagli che non consumeranno 
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forse né la carne né* le ossa del povero Foscolo, ma 
che mi roderanno il cuore spoglio com'è ormai del- 
l'usato coraggio e mi strozzeranno l'ingegno! Ho cre- 
duto e credo che l' andar ramingando, e la vista di 
molti uomini e di infinite cose, ed i guai che t'incal- 
zano l'industria (1), siano necessarii alla gioventù; 
grazie alla fortuna ebbi liberalmente anch'io la mia 
porzione di ammaestramento; e se non ho approfit- 
tato, le lezioni sarebbero inutili ornai perchè la gio- 
ventù se n'è ita, e le speranze che la affidano sodo 
fuggite con lei, — basta dunque! il fuoco ha temprato 
l'acciaio, ma se continua lo consumerà, ed io farò 
quanto starà in me — scenderò alle preghiere — onde 
mi si perdoni almeno per ora l' amarissimo calice di 
un nuovo pellegrinaggio: è vero ch'io posso protrarlo 
per due mesi — due mesi soli? — nuovo abbandonarsi, 
nuove lacrime: tornerò dunque — ma non tornerò se 
non con la certezza di stare in Italia — e sé non a 
Venezia, almeno a Padova, o a Treviso, od anche a 
Chioggia, od anche nell'eremo di una montagna del 
Friuli ; saluterò su l' alba da quelle Alpi il sole na- 
scente e la vostra casa, e riceverò più prontamente le 
vostre lettere, e verrò a cogliere più facilmente i baci 
del Pippi. 

Ho incominciato a scrivere in una triste stanza di 
locanda appena svegliato (2) — ho interrotto la lettera 
per cambiare di casa e per visitare il Cavaliere (3) che 



(1) Evidentemente dev'essere un lapsus calami, sebbene il ma- 
noscritto cosi dica. 

(2) È noto che il Foscolo cominciò a scrivere questa epistola 
in Verona il 16, e la terminò il 17: la prima data pose in prinripio 
della lettera; la seconda in fine. 

(3) Cioè il Pinde monte. 
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m'accolse come un'anima gentile accoglie i vostri amici, 
né più né meno; però ve ne ringrazio. — Vivrò con lui 
tutt*oggi, e parlerò e mi parlerà di voi — e questo 
sostarmi in Verona, tempra alcun poco le noje, o le 
paure, e l'ardore de' voti che mi circondano da quel 
dì ch'io dissi addìo ai grandi alberi ospitali della vo- 
stra villa. Sono le due — e mi pare di vedervi con 
r abate (1) — mi disse che sarebbe tornato ieri sul Ter- 
raglio — e col Conte e col mio Pippi (2), e col buono 



(1) L'abate Francesco Maria Franceschìnis della Valle, valo- 
roso matematico, intimo dell' Albrizzi, del Piudemonte, del Monti 
e del Foscolo. Di lui Isabella cosi parla ne' suoi Ritratti: 

u Le matematiche, la poesia, la legislazione, tutto si presenta 
alla mobile sua immaginazione. Ricco possessore di materiali per 
tutte, altra non 'vede occorrergli che T architetto, e crede ritrovarlo 
in sé stesso: ma sopraggiunge Tinerzia, che non bastantemente 
capace di ridurlo all'inazione, contentarsi spesso di distoglierlo dal- 
rincominciato lavoro. Finalmente uomo che dipingere più breve- 
mente si potrebbe, dicendolo fornito d'ingegno finissimo, attivo ed 
inerte ad un tempo; coltura somma, e tutta presente a lui sempre, 
distrazione imperiosa, animo eccellente, fisico debole, tutto più d'al- 
trui che suo proprio. » (a) 

Il Malàmàni, che scrisse un curioso libro su Isabella Teotochi 
Albrizzi, I suoi amici — Il suo tempo (Torino, Tip. A. Loca- 
telli, 1883, — p&g. 10), ci dice che fu « uomo faceto, benché dottis- 
simo, d'animo gentile, e che, di esile tempra, amava credersi e 
farsi credere un Ercole. » 

Professore di matematica all' Universi tà di Padova, venne, nel 1809, 
nominato Reggente della stessa Università; e quella nomina portò 
seco la dimissione dalla tattedra e la perdita d'ogni altro impiego. 

(2) Giuseppino Albrizzi , figliuolo di Isabella. — Ebbe a maestri 
due abati: il Talia, autor d'un' Estetica, e il Barbieri, famoso poeta, 
famoso predicatore, e beniamino del Cesarotti. A sette anni sua 
madre gli dedicava i Ritratti, e Ippolito Pindemonte i due primi 
canti dell' Odissea. Il Bettinelli , il Bertóla, il Canova, il Cicognara, 

(a) Cte. RitraM $cr1Ui da Ueòetta TeotoeM AlbHxsi (Breficia, per Nicolo Bottoni, 
MDCCCVn) -, pag. 35-88. 



y Google 



no LA VERI STORIA DEI SEPOLCRI 

Anchise (1) passeggerete tutti nel viale d'Ippolito (2). - 
Io vi prego di passare talvolta anche per me queir al 
tro viale, e di cercare ombra all'arbore che ci rac 
colse mercoledì scorso a quell'ora, e di nominare tal 
volta l'amico vostro in quel luogo, ch'io ve ne rimerito 
né v' ha ora del giorno in cui l' animo mio non mi 
discorra di voi, né società la quale possa distogliermi 
dalle conversazioni che le memorie de' giorni passati 
e le lusinghe de' giorni che io spero tengono sempre nel 



e infiniti altri, gli dedicarono la loro amicizia. Essendo egli state 
dei primi a dare in sé stesso, ne* nostri paesi, Pesempio delPinnestc 
vaccino, il Piudemonte, scrivendo al Bettinelli, cosi si esprimeva 
« Che non saprà fare un giorno questo fanciullo, se cominciò di quin- 
dici anni ad esser utile agli uomini? » 

Il Mai.amàni ci dice che « fu d*indole dolce, allegra, brillante. > 
Addetto prima al Governo generale di Venezia, poi vicesegretaric 
nel gabinetto del Viceré, indi segretario del Camerale e ciambel- 
lano dell'Imperatore d'Austria, mori nel 1860. 

(1) li padre d'Isabella. 

(2) li Malamani, a proposito dell' Tppo/tVa, scrive: 

« Nella villa del Terraglio (Isabella) aveva imposto il nome 
d"* Ippolita ad una stradìcciola serpeggiante tra folte macchie di 
castani, in cui soleva con più diletto frequentare rappassionato 
poeta. Anzi la malizia potrebbe indurre a qualche giudizio teme- 
rario, e potrebbe far credere che Isabella, primardi unirsi all'Al- 
brizzi, avesse posto l'occhio su Pindemotite; e Io potrebbe far 
credere il ritratto che essa scrisse di lui, laddove dice «della pro- 
pria indipendenza fu oltre ogni dire g?loso » soggiungendo, anzi con- 
cludendo, che ebbe Parte di farsi perdonare, « dai malvagi la bontà, 
UagPignoranti la scienza, dai viziosi la virtù, è dalle donne l'in- 
differenza. » È una donna che scrive e Pargomento è toccato in 
due punti: però, si badi bene, non è che un giudizio temerario. 

I bei giorni passati a fianco della regina del Terraglio negli 
ultimi anni del secolo, 'avevano lasciato in Pindemonte tale dolcezza 
ti soavità di memoria, che nell'ottocento dettava quella famosa Epi- 
stola ad Isabella che è forse la sua migliore, quantunque in tutte, 
^licesse il Monti, le dottrine di Socrate sono parlate col linguaggio 
delle Grazie. » (Cfr. op. cit., pag. 51.) 



Digitized by 



Google 



DI UGO FOSCOLO 111 

mio secreto . . . Intanto non vi pare eh' io sfidi a pet- 
tegolezzi la pettegola Sévigné? Ma chi non dice che 
poco a tutti ha bisogno di dire tutto almeno ad una 
sola persona? Vi dirò dunque che ho riveduto il ca- 
valiere il quale mi lesse l'Odissea, bellissima fra le 
sue belle cose, e quella che al mio parere gli farà onore 
davvero: perchè di cose tenui e volanti stampò se non 
molto, certo abbastanza : e per la tragedia non è nato, 
che eleganza e nerbo, affetto e passione sono cose 
diverse: onde consigliatelo e comandategli di conti- 
nuare questa traduzione di cui manca l'Italia... 

Addio, intanto addio. Se mi fermerò a Brescia 
avrete un' altra mia lettera datata il giorno 18 — di- 
versamente r avrete il giorno 19 da Milano ove aspetto 
di trovare vostre rfuove. Nella risposta a questa com- 
piegatemi la misura della testina del Pippi: mi sono 
dimenticato di prenderla da me: senza di che o non 
potrei portargli il cappello, o non gli starà bene. Ba- 
date che se non viene la misura, anche il Delille in 
bella edizione non saprà trovare la via del Terraglie. 
Mille saluti all'ottimo conte ed agli amici nostri. — 
Addio addio, xapSta fj.o5 (1), addio. » (2) 

A' 19, dunque, del mese di giugno, il Foscolo, reduce 
da Venezia, già facea ritorno in Milano. A' 21, giorno 
in cui spirava il suo congedo di quattro mesi, sup- 
plicava il ministro di concedergli la proroga di altri 
due mesi di permesso. 



(1) Cioè: cuor mio. 

(2) Fu publicata la prima volta, per nozze, in Napoli, dall'ono- 
revole CoMiN (1879), e riprodotta dal Biadbgo a pag- 8-15 delPopu- 
scolo Ugo Foscolo e Isabella Albrizzi, Carteggio edito ed inedito 
(Verona, Prem. Tip. di G. Franchini, 1880). A pag. 8 leggesi, 
ma per errore : « Verona 10 giugno 1806. » 
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« Eccellenza, 

Oggi spira il permesso concedutomi alle coste del- 
l' Oceano, perchè io mi recassi in Venezia mia patria : 
ritorno dunque da Venezia e mi rassegno agli ordini 
di Vostra Eccellenza, supplicando nel tempo stesso la 
proroga di altri due mesi, come vi piacque di promet- 
termi quel giorno eh' io ebbi Y onore di chiedervi que- 
sto favore verbalmente. Le disgrazie della mia fami- 
glia, di cui io sono unico aiuto, esigono più lunga la 
mia presenza dopo dieci mesi di lontananza. Il vostro 
antecessore mi accordò il permesso con T intero mio 
trattamento, conoscendomi egli personalmente, e sa- 
pendo ch'io non ho altri mezzi di vita: perchè questo 
favore della proroga non mi riesca inutile, io prego 
Vostra Eccellenza dello stesso beneficio. 

Accolga l'Ecc. Vostra le proteste del mio profondo 
rispetto. 

Ugo Foscolo, Capitano aggiunto, 
impiegato alla Div. Ital, in Francia, in permesso, > (1) 

Se non che, la proroga non gli fu subito conceduta : 
gli si affidarono anzi due incarichi diversi. Ciò appa- 
risce da quanto egli scriveva da Milano al Pindemonte 
il giorno 13 di luglio (1806). 

«... Il povero Ugo scrive non injussa : carte topo- 
grafiche, evoluzioni di battaglie antiche e moderne, 
passaggi dalle Alpi moderni comparati agli antichi. 
Però mi sto con Claviero, Gibbon, Polibio e Livio alla 
mano, e con un libro che vi è ancora ignoto, i com- 

(1) Cfr. CoRio, op. cit.y (loc. 23, pag. 140. 
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mentarj di Bonaparte scritti o dettati da lui (1). Il 
principe Eugenio li fa tradurre, e mi hanno eletto a 
ciò, per non uscire di letterato e militare. Eccomi 
dunque traduttore con tutte le potenze delF anima, per 
onore della divisa italiana e della lingua nostra mili- 
tare; ma s'io tradurrò e commenterò totis viribus, avrò 
pari studio e pari forza per preservarmi immacolato 
di adulazione. — Narrerò e non loderò — e se le cose 
narrate meritano lode, perchè lo scrittore ingrosserà 
il volume con panegirici ? — Ed io sto fisso nel mio 
proponimento antico di anteporre la fama santa alla 
splendida. Et bene vaie ; ed amate Y amico vostro. » (2) 

Questa lettera di Ugo ad Ippolito concorda appieno 
con quella ch'egli dirigeva lo stesso giorno alla sag- 
gia Isabella. 



(1) DelJa versione che Ugo fece, non gìkàe^ Commentar j di Bo- 
naparte, ma, per meglio dire, del Commentario della battaglia 
di Marengo, discorerremo, con la scorta del Martinetti, lunga- 
mente appresso. Qui ci starem solo paghi ad osservare che, sì il 
Foscolo, sì gli editori fiorentini, sbagliano dicendo che il libro fu 
scritto da Bonaparte, anziché, come appare dallo stesso titolo di esso 
libro, « dal generale Alessandro Berthier, ministro della guerra ecc. » 
Ecco un breve tratto della lettera che il Bonaparte diresse da Saint 
Cloud, il 26 maggio del' 1806, al principe Eugenio: 

« Mon fils, je désìre que vous fassiez traduire en italien la 
relation de la bataille de Marengo, avec les planches, telle que le 
maréchal Berthier Ta publiée; elle.pourra servir à Tinstruction 
des élèves de T Ecole mìlitaire, etc. » 

(2) Cfr. Epistolario, voi. I, lett. 63, pag. 65. — Intorno a queste 
nuove occupazioni del Foscolo il Martinetti scrive: 

« Il Foscolo non fece mai parte de! corpo topografico, né tra 
le tante carte a queste relative ch'io esaminai, non ne trovai alcuna 
che accennasse a tale incarico; tuttavia, poiché T asserisce cosi 
eaplicitament« egli stesso, io credo a lui. » (Cfr. voi. e fase. cit. , 
pag. 897.) 

yfifMWM I, 8 
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« Panni d* avervi nelle mie ultime lettere accen- 
nato sempre le vostre; e non so come voi dubitate che 
io non le abbia ricevute. N'ebbi cinque a quest'ora: 
la prima datata 18 giugno, le altre 23 giugno, 24 giu- 
gno, 30 giugno (e questa recatami da Gian Luca), V ul- 
tima 3 luglio: e tranne a questa che mi trovò nella 
Valtellina (1), ho sempre risposto a tutte le altre; bensì 
in due lettere ove voi accennate la testina di Giusep- 
pino, non mi fu dato di trovarla, o che voi l'abbiate 
dimenticata piegando la lettera, o ch'io spiegandola 
in fretta abbia perduto sbadatamente il filo della mi- 
sura: fate dunque, mia gentile amica, ch'io l'abbia. 

Son oggi dodici giorni che io non vi scrivo; ho do- 
vuto battere le montagne della Valtellina per levare 
una carta topografica. Il sole e il lavoro mi hanno 
consunto; e più ancora la noia della sciocca compa- 
gnia che lavorava con me, e la ninna corrispondenza 
di gentili affetti con ninno di que' viventi. Se Dio mi 
riconduce a Milano, io lo ringrazierò con una Messa, 
ma lo ringrazierei con un Pontificale se mi ricondu- 
cesse a Venezia. Ad ogni modo mi aiuterà, è se non 
aiuterà Iddio, aiuterò io e verrò a vedervi : che io non 
mi affliggo soltanto delle cose perdute, ma di quelle 
che mi divorano la vita presente. 

Il mio lavoro è compiuto; il mio povero ingegno 
ha pagato una contribuzione forzata, ed io ci ho messe 
le ali: pure si dovrà rivedere; acciocché io non parta 
senza avere accomodato le cose che i miei Signori tro- 



(1) Ugo al l.^" del mese cominciò a battere la Valtellina, e non 
ritornò a Milano die il 12 od il 13, donde scrisse sì la lettera che 
abbiamo innanzi riferita al Pindemonte, si l'altra di sopra detta. 
Di queste sue corse nella Valtellina parla anche a Stelletto in quella 
lettera de' 25 (luglio), onde faremo parola più appresso. 
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veranno mal fatte. — E vorrei pure che ne trovassero 
di molte, purché si spicciassero : e se loderanno ogni 
cosa, che prò per me, se ci mettessero più tempo a 
leggere ch'io non ci ho messo a scrivere? — 

Con tutte le belle cose dette e promesse, m'ave- 
vano esibito tale impiego, eh' io fui costretto a chiedere 
la mia dimissione! ma sovvenendomi del consiglio della 
saggia Isabella, volli fortemente, e chiesi dolcemente (1). 
E voi avete a sapere eh' io ho un piede a Bayonnt 
ov'è andata ora la mia divisione ed il mio Generale 
(a quanto dicono per imbarcarsi e navigare all'Ame- 
rica) , e que' miei compagni traversarono così dal set- 
tentrione al mezzodì della Francia; — un altro piede 
ho in Dalmazia, come io vi scrissi; — il cervello qui, 
e lo vado stillando su carte geografiche, ed evoluzioni 
di battaglie antiche e moderne (2) ; — ed il cuore sta 



(1) «Era ancora (il Foscolo) occupato nella versione deTom- 
mentarj di Bonaparte,> (scrive il Martinetti) « e gli esibivano 
tale impiego — non sappiamo quale — che fu costretto a chiedere 
la sua dimissione, come scriveva alFAlbrizzi. Non credo tuttavia 
ch'ei mandasse al Ministro una domanda scritta: le parole che se- 
guono nella medesinia lettera; « sovvenendomi del consiglio della 
saggia Isabella, volli fortemente e chiesi dolcemente », ci lasciano 
sospettare ch'ei si IFmi tasse a parlarne a voce col Ministro. La 
congettura è avvalorata dal principio di un'altra al Monti, la quale, 
è vero, non ha la data: ma è certamente scritta fra il 10 e il 15 
di luglio. — « Il Ministro trovò giustissimo e santo il mio richiamo. 
Mi ha trattato jeri come Padre, e mi ha confortato a vivere in 
buona speranza. Ma se io non mi moveva, o non mi moveva con 
tanta forza, gli amici miei del Ministero mi sacrificavano: e' con- 
viene eh* io mi abbia là dentro alcun Demonio che da più anni mi 
dà coltellate alle spalle: meglio per lui ch'io non lo conosca; e me- 
glio per me forse, perch'io andrei in precipizio. » (Cfr. voi. e fase. 
ciUy pag. 898-899.) 

(2) Ugo, dunque, tutto intento a tradurre opere, e rilevare carte 
topografiche militari, non poteva certo aver voglia d'amoreggiar 
con le Muse. 
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con mia madre e con voi. La ultima necessità po- 
trebbe trarmi a Bajonne; — la promozione in Dalma- 
zia; — e per ragunare tutte le altre potenze dove sta 
il cuore, io povero Ugo Foscolo accetterei qualunque 
partito, tranne il vituperio. Or io mi vedo con un de- 
creto mandato co' Dalmati, e non promosso; ond'io 
risposi chiedendo la mia indipendenza: e la sto aspet- 
tando. Mancherà il pane forse (1), ma non T onore: 
quantunque io so che il Ministro leggendo la mia let- 
tera disse, che il mio risentimento era santo e giustis- 
simo, e ch'egli ci avrebbe provveduto. Cosi passo i 
giorni neir ansietà (2) ; non che io non sia parato a 
tutto; ma mi duole quest' aspettare d'ora in ora, e di 
minuto in minuto. pontefice oggi, o sotterra domani, 
diceva Cesare a sua madre: — ed anch'io mi sono osti- 
nato; Tenente Colonnello, o nulla (3); e questo posso 
dirlo, e lo manterrò sino all' ultimo spirito ; bensì mi 
duole di non potervi aggiungere quell' oggi e quel do- 
mani di Giulio Cesare ; cosi mi spoglierei sul fatto la 
divisa che io so d' avere abbellita e col mio sangue e 
co' miei studi, e verrei a nutrire il mio cuore e il mio 



(1) Da queste lacrimate parole di Ugo vegga il lettore quali 
e quante fossero allora le sue preoccupazioui suir incerto avvenire 
che lo attendeva. E si vorrebbe dappiù che proprio allora avesse 
r animo e la mente a poetare!.. 

(2) Ecco un'altra eloquente confermazione di quanto dicevamo 
testé. 

(3) Anche in quella lettera della prima quindicina di luglio al 
Monti, Ugo dice la stessa cosa: «... Sia intanto che può: io sarò 
oggi Pontefice o domani sotterra; diceva Cesare giovinetto — e Fo- 
scolo ornai vecchio e stracco canta: o Tenente Colonnello o zero: 
e ne sono deiiberatissimo. » (a) 

(a) Cfr. Lettere inedite da Foeeolo, da Oiordani e deUa Btgnora di Stail a Vinetiu» Monti 
(In Livorno, col tipi di Fraine. Vigo, 1876) , - pag. 16. 
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ingegno con voi, e finirei il mio povero Alceo che mi 
rimprovera di e notte (1). Ma cada il mondo, a' primi 
di agosto vi vedrò, e bacerò Giuseppino, e parlerò con 
quell'uomo senza pari che il cielo vi ha dato per ma- 
rito.' xal ^éXec ooo etww oè h'^oLKaoi jiè SXtjv t-^v ^ox*^'^ V-^^ (2)» 

Quante cose avrei pure da dirvi! ma la staffetta sta 
per partire alle dodici, e sono le undici e mezzo! e 
quand'anche il tpmpo mi secondasse, sono appena 
smontato a casa, e sì stracco del viaggio, e sì affan- 
nato dal sole, ed incalzato dal sonno, che non mi 
regge più né la testa, né il polso. — Addio, addio. 

Lunedi — Milano, 13 luglio 1806. 

L'amico vostro 
Ugo. > (3) 

Il Martinetti ci dice che il Foscolo accennò in que- 
sta lettera « a cosa ben diversa da quella eh' egli fece 



(1) È chiaro che, se di questo tempo il Foscolo, sì come vorreb- 
bero molti, avesse già posto mano a' Sepolcri, anziché desiderare di 
por fine SlÌV Alceo, « che rimproveravalo dì- e notte », avrebbe mani- 
festato il desiderio di terminare il carme de'' Sepolcri ; e, ove anche 
non avesse voluto far sapere al)a sua nobile e tenera amica eh' ei 
stava lavorando intorno allo stesso argomento che, prima di lui, fu 
trattato dal Pindemonte, amico comune, avrebbe pur sempre trovato 
modo di alludere ad esso senza palesare né Targomento, né il ti- 
tolo. Ma il povero Foscolo, con tutte le ansie che allora teneangli 
sospeso r animo intorno al pericolante auo avvenire, non potea nem- 
meno più pensare a tìnire il suo Alceo, gik da tempo ideato e co- 
minciato! E si vuole che di questo tempo lavorasse intorno 9.^ Se- 
polcri/,.. 

(2) E ti dirò che ti amo con tutta V anima mia. 

(3) Cir. Alcune lettere d' illustri italiani ad Isabella Teotochì- 
Aìbrizzi, pubblicate per cura di Niccolò Barozzi (Firenze, Felice 
Le Mounier, 1856), — pag. 20-23. 
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realmente » (l). Anziché chiedere la sua indipendenza 
e starsene aspettandola, ridomandò la proroga de' due 
mesi già chiesti di permesso. 
Ecco qui il documento relativo: 

« Milano li 15 Luglio 1806. 
Eccellenza, 

Spirato il permesso di due [sic] mesi (2) che fu 
accordato al sig. Capitano Foscolo, ritorna da Venezia 
sua Patria, ove ha egli lasciati interdetti per man- 
canza di tempo gli affari suoi, già sconcertati per la 
precedente sua assenza di dieci anni. 

Egli è ad oggetto di sistemarli interamente che in- 
voca una proroga di due altri mesi al primo permesso. 

La 1* Divisione assoggetta la domanda alF Eccel- 
lenza Vostra per quelle determinazioni che stimerà le 
più convenienti. 



(1) Cfp. Riv, Eur.y voi. e fase, cit., pag. 899. 

(2) Evidentemente qui trattasi di un errore manifesto: anziché 
due, dovea dir quattro^ non potendosi in nessun modo supporre 
f!he, spirati i quattro mesi di permesso, il Fojscolo ne chiedesse altri 
due, e, avutili, due altri di nuovo. E, di vero, se la proroga chiesta 
il 21 di giugno non gli venne subito, com'è certo, conceduta, come 
avrebbe egli, a'15 di luglio, potuto chiedere una nuova proroga ò^\ 
altri due mesi? !... che da' 21 giugno a' 15 luglio sarebbero forse 
norsi i due mesi di proroga che avea richiesti, sì da costringerlo 
a. chiederne due nuovi?!... L'estensore del rapporto ha dovuto 
certo dimenticare che i mesi spirati non eran già due, ma quattro. 
E che ciò fosse, vien provato manifestamente dalle parole: a invoca 
una proroga di altri due mesi al primo permesso. » Ora è evi- 
dente che, se il Foscolo avesse realmente chiesta una terza pro- 
roga, quel primo permesso avrebbe dovuto cangiarsi in un secondo. 
E una maggior pruova di quanto asseriamo ci vien pòrta dalla. do- 
manda che a'30 di luglio il Foscolo fece personalmente per essere 
autorizzato a passare a Venezia con Tintero suo trattanaento il 
tempo che fosse rimasto a disposizione del governo. 
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JPrésentépour un bataillon Dàlmate dans son grade, — 
A. C. (1) 

Che la chiesta proroga venissegli conceduta, ci vien 
confermato dal Corio, a pag. 42 delle sue Rivelazioni: 

« Il Foscolo s'appoggia alla prima concessione » (che 
lo esentò per quattro mesi dal servizio militare, con 
l'intiero trattamento) « per domandare ad un nuovo 
ministro la proroga del suo permesso per altri due mesi, 
collo stesso beneficio di conservargli l'intiero tratta- 
mento; a che il ministro risponde secco secco: « Ac- 
corde », e così esaudisce le preghiere fattegli nella 
lettera N.*^ 23. » (2) 

Rifaceva, del resto, il Foscolo, a' 30 di luglio, la do- 
manda, chiedendo d'essere autorizzato a passare a 
Venezia, con l'intero suo trattamento, il tempo che 
fosse rimasto a disposizione del governo, e ricordava 
nel frattempo al ministro la sua promozione. 

« Milan, 30 juillet 1806. 

À monsieur le General Ministre de la Guerre, 

Je prie votre excellence de vouloir bien m'auto- 
riser à passer à Venise, avec mon traitement actuel, 
le temps que je resterai à la disposition du gouverne- 
ment: je serai plus utile aux aflfaires de ma famille. — 
J'ose rappeler au souvenir de Votre Excellence mon 



(1) Cioè Augusto Caffarelli. — Queste parole trovansi scritte 
nel margine sinistro. (Cfr. Riv. Eur., voi. e fase, cit., pag. 899.) 

(2) Si allude qui al documento da noi publicato a pag. 112. 
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aYancement. En attendant je n'oublierai point dans 
mes loisirs ce que je dois aux vos bienfaits: et j'éspère 
de prouver dans quelque temps à mes camarades, que 
j'ai consacré ma jeunesse aux lettres pour les allier 
plus utilement à l'art militaire- 

Daignez agréer Thommage de mon profond respect. 

HuGUES Foscolo, capUaine. > (1) 

Non può qui tacersi di una commissione che il Po- 
scolo ricevette, alcuni giorni prima (verso il 15, il 17, 
od anche il 18 luglio), dal ministro, per eseguire la 
quale si condusse difilato a Mantova, donde, il gior- 
no 22 (martedì),, diresse alla saggia Isabèlla la seguente: 

« Scrivo da Mantova; ripartirò domattina (2) per 
Milano (3) : se la giornata sarà fresca, come oggi, al- 
lungherò la strada di tre poste (4) per vedere Ippolito 
a Verona; né attenderei la bella stagione se fossi certo 
ch'ei non fosse in campagna. Ma il sole mi arde; 
specialmente quand'io nuoto ne' bollenti vapori di que- 
ste paludi. Vedrò fra quattr'ore il vecchio Bettinelli; 
j fu per morire appunto ne' giorni del suo periodo nata- 

' lizio; ha ottanta nove anni, e per farla troppo da gio- 

■ è vine s' è impedita una gamba ; e si temeva la cancrena. 

? Dopo più giorni di febbre mortale, e il martirio del 

: .1 coltello chirurgico che lo ha scarnificato, il povero vec- 

/. chio ottenne di rimanersi sempre in letto; e si crede 



(1) Cfr. CoRio, op. cit.y doc. 24, pag. 141. 

(2) Ossìa il giorno 23. 

(3) Dunque il suo mandato a Mantova era finito. 

(4) Prendendo, cioè, la via soprana, e non, come nelP andata, 
la sottana, che era ia più breve. 
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fixor dì pericolo (1), Mi dicono eh' ei serba le reliquie 
della sua eloquenza nella conversazione — ma perchè 
non se ne va egli ? — Invece si duole chp non gli ab- 
l>ia.Tio ancora mandata la decorazione della Corona, e 
teme di morire senz'essa, come Torquato senza l'al- 
loro. Cosi si accresce un fiato di vita! — Lasciamo 
andare. — La Deputazione Veneto-Dalmata parte per 
Parigi, è partita; allo Stratico nipote si unirà lo Stra- 
tico dotto, e vedranno sua Maestà. Ho cercato due volte 
di Luca Savagnini personalmente al suo albergo; non mi 
fu dato di trovarlo; né ho potuto ringraziarlo quant'io 
voleva della lettera recatami, perch'io non so eh' egli ab- 
bia chiesto di me. Odo aliche parlare d' una sua Opera 
sulla condizione della Dalmazia ; non l' ho veduta. — Il 
Viceré è, mentr'io scrivo, a Venezia; ed il Ministro della 
guerra con lui ; se per altro ho potuto spiegare bene le 
ambagi della corte: dicifur eh* egli aspetti licenza dal- 
l' Imperadore di recarsi in Dalmazia. Il che mi dor- 
rebbe altamente, perchè il ritorno del Ministro non sa- 
rebbe sollecito quant' io lo spero. Mi presenterò in 
Milano con la mia commissione finita appuntino, ed ot- 
terrò il permesso di ritornarmi a voi (2) ; sebbene dalla 
vostra ultima lettera (panegirico del Bardo) pare che 
vi pacifichiate omai con la mia lontananza. — Memo- 
randum intanto, ch'io ho ricevuto altre due vostre ol- 
tre le cinque descrittevi nell'altra mia. — Il Monti vi 
ringrazia delle gentilezze, e si ricorda con amore di 
voi, e delle carezze ospitali de* Veneziani. — Ha rice- 
vuto un bd regaìlo ; bello perchè egli n' è contentissimo : 

(1) Al Pindemonte, quattro giartii dopov Ugo non dava nessuna 
speranza di guarigione deiriliustre vecchio. (Vedi pag. 126-127.) 

(2) Lo chiese infatti con ia tetterà de' 30 luglio publicata dal Co- 
Rio, e da noi testualmente riprodotta a pag. 119-120- 
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è decretato ma non è pubblicato, ond' ei m' ha vietato 
di dirlo : ed io ve lo taccio ; basta che sappiate che il rc- 
gallo è bello .e libéralissimo. — Di Franceschinis vi par- 
lerò un'altra volta: Dio vi ajuti a poter leggere questi 
scarabocchi scritti con una penna d'osteria. Finisco 
perchè mezzogiorno sta per suonare, ed il corriere parte 
appunto martedì a mezzogiorno. Addio dunque: xai 

l-^ih oe àfOLTzóutì izokb, sebbene voi 8sv fxe à'^OLK&q TticoTs^. — 

Un bacio a Pippi, e mille saluti a' vostri cari. — Yado 
a rivisitare i Giganti di Giulio Eomano. » (1) 



(1) Per bene intendere a che alluda qui il Foscolo, veggasi ìa 
prima delle lettere edite dal Barozzi (opusc, cit.y pag. 20). — Fu 
publicata primamente dal Patuzzi neir opuscolo: Nozze Malaspina- 
Miniscalchi'Erizzo, Lettere di Ugo Foscolo (Verona 1875 — Stah. 
Civelli),--pag. 15 (a), e riprodotta dal Biadego a pag. 17-18 dei 
suo più volte menzionato opuscolo. 

L'Ugoletti, nel rifare Y itinerario del Foscolo {Preludio, an. VI, 
nr. 20, pag. 227), cade in errori di non piccolo rilievo, che addimo- 
strano quanto scarsa sia la conoscenza ch'egli ha della vita del nostro. 

« Dopo il 13 luglio » (egli scrìve) « Ugo fa un viaggio a Man- 
tova, a Verona, e per la via di Desenzano-Brescia ritorna a Milano, 
dopo 6 o 7 giorni d'assenza. A Verona non trovò il Pindemonte, 
e non potendo trattenersi, forse perchè aveva una breve licenza, si 
partì lo stesso giorno; ma, come si desume dalla lettera, che da 
Verona scrisse il Pindemonte al Foscolo il giorno 20 Luglio (Ep. V, 
III, pag. 362), vi lasciò un esemplare del Bardo ed un biglietto, in 
cui , oltre al dispiacere del contrattempo si comprende che gli fece 
menzione. d'una Satira e dei poema sui CavalU, che andava medi- 
tando. Questa lettera il Foscolo trovò a Milano al suo arrivo il 22 
od il 23, e vi rispose il 26 {Ep. 64) con una sua, la quale chiarisce 
il contenuto di quella del Pindemonte e conferma quanto abbiamo 
detto. » 

Le inesattezze sono molte, e non certo di picciol conto. Fa- 
remo, nel rilevarle, di esser brevi. Anzi tutto, non è esatto il dire 
che il Foscolo fece un viaggio a Mantova e a Verona. Ugo era 

{n) É nn' edlsione di pochi esemplari. 
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Ugo, adunque, il mattino del 23 luglio, lasciò Mantova 
per Verona, dove giunto, con non poco suo rincrescimento, 



«Uretto solo a Mantova, e se allungò la via per salutare T amico 
suo fu un di più. Nell'andata, prescelse la linea più diretta e più 
breve, vale a dire la sottana, e passando per Cremona giunse difi- 
lato a Mantova. Secondariamente, i giorni di assenza, come diremo 
or ora, non furono già sei o sette, ma si bene undici o dodici. Il Fo- 
scolo lasciò Mantova, come sappiamo, il giorno 23, e, prendendo la via 
più lunga, cioè la soprana, si fermò a Verona, sperando di trovarvi 
Ippolito, che era in campagna. Ma questa visita non si desume in 
nessun modo (come, con grave errore, vorrebbe TUgoletti) dalla 
lettera che il Pindemonte diresse al Foscolo da Verona il giorno 20 
dello stesso mese (a). In essa Ippolito dice ad Ugo: « Tornato jersera 
in città, trovai sul mio tavolino la vostra lettera, e l'esemplare del 
Bardo, » Ora, la vostra lettera non è già il biglietto che, una 
col JBardo^ lasciò Ugo alla casa d'Ippolito (?I ), ma sì bene solamente 
la lettera de' 13 luglio (1806), che è a pag. 64-65 del voi. I deW Episto- 
lario (b)j la quale giunse per la posta al Pindemonte insieme col Bardo 
del Monti fattogli tenere dal Rosmini per incarico dell'autore (e). 
"^è le sviste, per non dir altrimenti, finiscono qui. L' Ugoletti af- 
ferma che Ugo tornò a Milano nel giorno 22 o 23. Or bene, quella 
lettera di Ugo a Stelletto, publicata dal Bianchini nel Baretti, che 
porta la data dei 25, attesta chiaramente ch'ei non giunse a Milano 
prima di questo giorno. 

(ai) La riproduciamo qni per disteso : 

„ Verona, 20 luglio 1806. 

Tuque o, cui prima frementem — FuéU equum, magno teUu» percuaaa tridenti^ — Neptune: 
non vi pare che la contesa di Minerva e di Nettuno intomo all'ulivo e al cavallo, som- 
ministrerebbe un bell'episodio al Tostro Poema? Le due deità metterebbero in campo i 
pregi runa della pianta, l'altra dell'animale, e il poeta deciderebbe in favor di quo- 
8t' ultimo. Per altro, io lodo la fatica di cui mi parlate*; ma ««««• faeere et alterum non 
omittere. Tornato jersera in città, trovai sul mio tavolino e la vostra lettera, e l' esem- 
plare del Bardo. Ringrazio nuovamente l'illustre autore. 

Se' tu fuggita In salvo, o sotto questa 
Macerie orrenda, o roadce mia, sei chiusa f 

Quel Melampo non sarà men celebre dell'Odissea. Non finirei mai, se dovessi accen- 
nare tutti qne' passi che mi rapirono. Addio. Amatemi, e credetemi. 

Il vostro Pindemonte. „ 
(Cfr. Ep{»t., voi. Ili, pag. 862.) 

(ò) Fu da noi riprodotta a pag. 112-118. 

(e) ^ Ho mandato, non potendo uscire, la lettera vostra originale a Vincenxo Monti , 
ed eccovene la risposta : „ Ho consegnato a Rosmini una copia del Bardo per Pindemonti, 
n di cni ritengo la lettera perchè mi onora. „ 
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apprese trovarsi Ippolito a Novara, cioè in campagna. 
Nou avendo potuto visitare né la Strozzi, né la Verza, 
a cagione dell'ora, né vedere il prefetto Magenta, suo 
amico, perchè occupato, prosegui il suo viaggio di ri- 
torno a Milano in quello stesso giorno per la via di 
Desenzano, ove, per un disgraziato accidente, gli si 
scavezzò una stanga della carrozza, che lo costrinse a 
sostare tutta la notte, si che non potè rimettersi in 
viaggio se non alle otto del mattino del di seguente, 
giungendo cosi a Milano il 25 (3). Il giorno seguente 
indirizzò al Pindemonte la bella lettera che qui tra- 
scriviamo, la quale conferma e compie quanto abbiam 
detto. 

4c Milano, 26 luglio 1806. 

Quanti Silfi malefici ha l' aria mi svolazzavano tutti 
sul capo in quella mia corsa da Milano a Mantova: 
'peggio da Mantova a Verona. Voi a Novare (1) — 
vostro fratello addormentato — i miei compagni di 
viaggio vèr Gerusalemme, io vèr Seria. — L'ora inop- 
portuna a visitare la Strozzi e la Verza; — Il Prefetto 
incalzato (pareami) d' affari. — Però mi comperai le 
due prime lettere della Nuova Crusca veronese (2); 
e tutto soloy a mezzodì in punto, dopo aver fatto un 
pajo di giri nell'Arena, viaggiai verso Brescia. La 
Crusca fu dittamo e latte ; perchè mi si scavezzò una 
stanga della carrozza a Desenzano, e con santa ras- 
segnazione lessi il proemio e moltissimi articoli; men- 
tre il fabbro mi andava raccapezzando la vettura: e 
mi fu forza di sostare alle sponde del Iago sino alle 



(1) 'SeW Epistolario leggesi, ma erroneamente, Novara , anzi- 
ché, come deve dire, Novare, la campagna del Pindemonte. 

(2) Edita dal padre Cesari. 
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otto del di seguente. — Che vi par egli di quel voca- 
bolario? 'Ev SotYi jj.àXa ^opiói; (1), ch'io non mi so s'io 
lo vorrei più filosofico. Quand'io udiva dire per Mi- 
lano di quelle cinquantamila voci aggiunte, io m' aspet- 
tava la torre di Babele, e tutte le voci bastarde adot- 
tate ne' libri scientifici tradotti dagli oltramontani. Ma 
né quello scrupolo del compilatore mi piace; eh' e' non 
sono i soli cinquecentisti dittatori unici del hello par- 
lare {hello con vostra buona grazia), ed avrei voluto 
l'Alfieri ed il Primo pittor del signoril costume , il Gozzi, 
il Pompei, e qualche altro morto di questa tempra, 
citato: e il Galliani sulla Moneta, e molti libri poli- 
tici e scientifici nostri, scritti Fra lo stil de' moderni 
e il sermon prisco. Ad ogni modo piacemi che, s'egli 
era ne' fati che l'autore peccasse aut urgendo altum, 
aut nimium premendo litus, abbia piuttosto urtato nel 
pedante che nel licenzioso; perch'io nel Dizionario 
italiano cerco più canoni che parole; ed ora assai più, 
che l'Alberti nel suo nuovo Dizionario, stampato l'anno 
addietro in sei grossi volumi a Lucca, ha largheggiato, 
parmi, e s'è fatto scudo del multa renascentur d'Ora- 
zio. In honest truth, and upon a more candid revision 
of the matter (2), trovo bello e buono ed utilissimo 
questo Vocabolario veronese, e ne ringrazio l'autore, 
ad onta ch'ei m'abbia strapazzato senza ch'io abbia 
mai avuto né intenzione pure di offenderlo; si come 
né* mi toccano le sue ingiurie, né intendo di vendi- 
carmi. — E per continuare la mia odissea, io non ho 
mai veduto mare più irato del lago di Garda; tutta 



(1) Sta grandemente in dubbio l'animo, 

(2) Dicendo V onesta verità, e tornando più candidamente 
Q considerare la materia. 
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notte mi parea ch'ei volesse innondarmi la stanza, ed 
io cantava sempre per placarlo: 

Fluctibua et fremitu adsurgens, Benace, marino; 

e gli taceva il Lari maxime per non metterlo in ge- 
losia. Così, quando Gesù volle, me ne tornai a Pane- 
ropoli fra la pioggia, il fango, il vento e la grandine 
che tempestò in questi contorni come palle di falco- 
netto ; tanto era grossa e veemente. — E qui mi trovai 
la lettera vostra, di cui vi ringrazio caldamente, per- 
chè vi piace di pensare a' miei cavalli (1). E quello 
stesso verso mi era assai volte venuto in mente ; e più 
a Venezia, ove vidi un quadro di Tiziano che simbo- 
leggia la contesa fra il cavallo e l'ulivo. Tanta è la 
materia poetica antiòa e moderna di questo argomento, 
eh' e' sarà più difficile di spenderla che di procacciar- 
sela. Ora io comincio a pensarci davvero, ma mi bi- 
sognerebbero quattr'anni almeno di sacro ozio: per- 
chè ci vuole molto e molto studio per la scienza fisica 
del cavallo, e molte osservazioni sulle loro forme; e 
non è cosa da pigliare a gabbo. Pure se voi promet- 
tete di non attendere che alV Odissea, io farò sacra- 
mento di non leggere libro, né scrivere verso che non 
sia sacro al Dio tititov^XwcoSa, Hipponaeque olida ad 
praesepia pictae. (2) 

Il povero Nestore non lascierà, temo, il letto se non 
per coricarsi dove si dorme l'eterno sonno. La piaga 
che gV impedisce il piede manda solo umori acquei, 
indizio di debolezza organica, e di dissoluzione can- 
crenosa. Facesse il cielo che le sue ore supreme non 



(1) Intende del poemetto didattico sui cavalli, ch'.ei meditava 
di comporre. 

(2) Allude a un passo di Giovenale. {Sat. VIII, v. 156.) 
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ùeno martoriate dalle angosce della piaga, e dallo spa- 
»^ento della morte! Ei mi pare impaziente del dolore, 

Et qiMsi jam leti portas cunctarìer ante^ 

percliè è sollecito dell' Ordine ferreo non ancora invia- 
togli, e di tutta la commedia degli uomini mortali: se 
non che Dio forse, a cui da più anni si rivolge, ed 
ora assai più, gli sarà di sommo ajuto ad abbando- 
donare tranquillamente la cara vita (1). Io vi devo 
salutare per lui, ed assai più la Verza; siate dunque 
presso di lei ambasciatore cortese e in nome del vec- 
chio, e in nome mio. — Memorandum; fra giorni ri- 
passerò per Verona tornatomi a Venezia: perchè so 
che non siete in città che il solo sabato, io ci resterò 
sabato sera: preparatemi un pezzo di Odissea, ed io 
vi darò la satira — et bene vale. 

L'amico vostro. » (2) 



(1) Il Cabrer, parlando delle peregrinazioni che Ugo fece nella 
seconda metà dell'anno 1806, usci in queste vaghe e monche espres- 
sioni: «... In quel tempo » (il Foscolo) « nulla avea di fermo nella 
propria fortuna, e scriveva al Pindemonte: della mia presente con- 
dizione né io so, né credo ne sappiano gli uomini a' quali ob- 
bedisco. Gli era però dato campo a studiare, e a correre le Pro- 
vincie del regno. Rivedeva Venezia ; e di qua riconducevasi al suolo 
lombardo, ed a Mantova a visitare il Bettinelli già moribondo. » 
(Cfr. op. cit., pag LUI.) Ben altra, come i nostri lettori sanno, 
era la cagione che indusse Ugo a condursi a Mantova. Trovan- 
•lovisi, approfittò delToccasione, e volle rivedere e confortare Til- 
lustre infermo. 

(2) Cfr. Epist., voi. I, lett. 64, pag. 66-69. — La detta epistola non 
è diretta all' Arrivabene, come farebbero credere le parole Allo 
stesso stampate in cima alla medesima nelV Epistolario ; ma sì bene 
al Pindemonte, come, del resto, si ricava dalla nota 2 a pie di pa- 
gana, la quale si riferisce alla prima edizione di alcune lettere del 
Foscolo al Pindemonte fatta, in occasione di bene auspicate nozze, 
dal chiarissimo Maffei, in Milano, nel 1836 (co' tipi Pirotta e C). 
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Già conosciamo la domanda che il Foscolo fec 
a' 30 di luglio di passare a Venezia i due mesi di coi 
gedo ottenuti. (1) 

Nell'agosto il capo della prima Divisione, Bertolos; 
indirizzava, infatti, al ministro questo rapporto: 

« A Sua Eccellenza il Ministro della Guerra. 

Eccellenza, 

Il signor Capitano Ugo Foscolo avendo chiesto un 
proroga al di lui permesso onde poter interamenl 
sistemare gli affari di sua famiglia in Venezia, Vosti 
Eccellenza ordinò che fosse presentato col suo grad 
per uno de* Battaglioni Dalmati. 

La 1."* Divisione fattasi carico di tale disposizior 
lo tiene presente pel primo travaglio da sottoporsi 
S. A. I., ma frattanto il sig. Capitano Foscolo replic 
la domanda di permesso coli* intero suo trattamenl 
che viene sottoposta ali* Eccellenza Vostra per quel 
determinazione che crederà poter convenire. > (2) 

Accordéy anche questa volta, secco secco, risponc 
il ministro (3); e a* 17 d'agosto Ugo ottiene finalmen 
la tanto desiderata proroga, non più per rivedere V 
nezia, ci dice il Martinetti (4), perchè restò a Milan 
ma .per consacrarsi tutto agli studii. « Scrisse in qu 
st*anno», egli soggiunge, e il Carme de^ Sepolcri (l 
incominciava V Alceo, che poi non finì e rifuse negl'In 

(1) Vedi pag. 119-120. 

(2) Cfr. Riv. Europ., voi. e fase, cit., pag. 900. 

(3) Cfr. Corio, op. cit,, pag. 42. 

(4) Cfp. scritt. cit, pag. 900. 

(5) D* accordo: ma il tempo assegnato alla composizione 
Carme è troppo indeterminato. 
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etile Grazie; meditava un poema su' cavalli, traduceva 
Ofner.0. E tanto per non uscire affatto dalla milizia, 
faceva da difensore a' soldati, officio non nuovo a lui, 
che già a Valenciennes aveva difeso il sergente Ar- 
ili ani: » (1) 

Parrà non poco strano a chi ci legge che il Fo- 
scolo, il quale, come sappiamo, scriveva alla contessa 
Albrizzi, a' 13 di luglio: « cada il mondo, a' primi di 
agosto vi vedrò, e bacerò Giuseppino, e parlerò con 
quell'uomo senza pari che il Cielo vi ha dato per ma- 
rito » (2) ; e che nella lettera de' 22 dello stesso mese 
riconfermavale il suo ardente desiderio di tornarsene 
a Venezia (3), ottenuto che ebbe il tanto desiderato 
permesso, chiesto e richiesto con quella insistenza che 
i documenti publicati dal Cerio e dal Martinetti , e da 
noi riprodotti, attestano, più non si curasse di fruire 
dell'avuta libertà, non che di rivedere la dolce fami- 
gliuola, e, sopra tutto, quella vecchierella innamorata 
della madre sua, da lui non amata, ma idolatrata per 
tutto il tempo della sua vita. 

Ognuno poi domanderà qui naturalmente per qual 
ragione Ugo, nella lettera de' 26 luglio, scrivendo al 
Pindemonte, avrebbe detto: « fra giorni ripasserò per 
Verona tornatomi a Venezia; perchè so che non siete 
in città che il solo sabato, io ci resterò sabato sera: 
preparatemi un pezzo di Odissea, ed io vi darò la sa- 
tira » (4); e, ciò che più monta, come sappiamo, a' 30 

(1) Cfr. Riv. Enrop.j voi. e fase, cit., pag. 900. — Più in là 
ci jclice: « Rimase il Foscolo a Milano a disposizione del Ministro; e 
docunaenti che lo riguardino come militare non ne trovo per parecchi 
mesi. Il primo nel quale m'imbatto è del 2 marzo 1807. » 

(2) Vedi pag. 117 di questo volume. 
(3.; Vedi pag. 121. 

(4) Vedi pag. 127. 
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di luglio, avrebbe chiesto al Ministro di passare a Ve- 
nezia il tempo in che sarebbe rimasto a disposizione 
del governo (1), ove realmente non avesse avuta una 
simile intenzione? 

Né qui sta il tutto. Che sarebbe tornato a Venezia 
afferma pure nelle lettere a Stelio Doria Prosalendi (2). 
del 25 giugno e del 25 luglio (1806), entrambe scritte 
da Milano E, per giunta, in una lettera inedita, al- 

(1) Vedi pag. 119-120. 

(2)Furon publicate dal Bianchini (che le ebbedaunsuodiscen- 
dente dello stesso nome e casato ch'è aCorfù) nel ^Barem* di To- 
rino. Chi volesse alcune notizie intorno al nobil giovine, che fu 
amicissimo al Foscolo, non avrebbe che a cercarle nella Vita che 
di sé stesso scrisse il Pieri, il quale ci fa sapere che quest'ottimo 
giovine corcirese, cui il Foscolo amava come fratello, mori sul fior 
degli anni e quando dava le più belle speranze di sé (a). — Ecco 
le lettere, importantissime per il nostro argomento: 

« Milano, 25 giugno, 1806. 

Stelletto fratello. — Le lagrime ch'io ti vedeva spargere per 
amor mio mi grondano sempre sul cuore (b). E la tua lettera mi 
ha esulcerato; ma te ne ringrazio, perché le afflizioni dell'amicizia 
nutrono le virtù pacifiche e discrete del cuore, sopra tutto quando 
ha bisogno di sentirsi temprate le passioni violenti e le amarezze 
della fortuna. Amami adunque, e vivi sempre certo della mia calda 
e leale amicizia fin che avrò vita. Ci rivedremo certamente a 
luglio: e la divina necessità sola potrebbe allontanarmi da te e 
da' miei cari; ma mi ha tanto provato eh' io spero che ella mi rispar- 
mierà nuove angosce (e). Ti ringrazio del libro comperato, e l'ho 
carissimo perchè me lo dà la cura amorosa del mio Stelletto; ma 
non ne comperare più , te ne prego ; e mi recherai somma noia non 

(a) Cfk>. anche Sani di critica 8torico4ttteTaria di Ugo Foscolo, voi. I , pag. 872, e Let- 
tere inedite di Ugo Foeeolo trtUte dagli autografi con note e doeumeati (^'2. ed., Torino, prestio 
T. VaccariDO, editore, 1876), - pag. 8S. 

(b) Il Foscolo, com'è facile intendere, accenna qui alla sua partensa da Venoiia, 
dove , come abbiam detto, erasi condotto per rivedere la famiglia diletta, che non avea 
più visitata dal novembre del 1797, anno in cui abbandonò Venezia e si trasferì, com' è 
noto, a Milano. 

(e; Queste sue parole fanno una volta più fede della fermissima volontà sua di vo- 
lersene tornare a Venezia preiisj i auoi cari. 
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r Albrizzi, de' 30 giugno (1806), che, come le altre, 
ha la data di Milano, ripete la promessa, più volte 



obbedendomi in questo: solo incontrando libri che facciano al mìo 
caso, esaminali e scrivimi, e tienli in un catalogo; al bisogno li cer- 
cheremo poi e li compreremo; per ora la spesa sarebbe certa, e 
l'utile incertissimo. — Chi sa come e quando mi sarà dato adem- 
piere air... (a) de' miei Ultimi annuali (b). Bene vale intanto, e 
scrivimi; ed amami col cuore. 

L'amico tuo 
Ugo Foscolo, (c) 

Milano, 25 Luglio 1804. 

« Stelletto fratello. — Né tu mi sei uscito del cuore, né il precetto 
di Giuliano imperadore e (stranissima cosa) filosofo (<!). Ma mi fu 
forza di girare su le montagne con disegni topografici e progetti 
militari; onde per più giorni m'ebbe la Valtellina, ed oggi mi torno 
appunto da Mantova e trovo la tua terza lettera sul mio tavolino; 
ad ogni modo aveva speranza che tu sapessi qualche cosa dì me 
avend'io scritto da Mantova alla Contessa (e). Ti ringrazio intanto 
delia tua sollecitudine per me: sto bene, quanto si può per l'angustie 
dei tempi, e per la lontananza de' miei cari, ed affretto il mio ri- 
torno. Tornato il Ministro della guerra (/") da Venezia, me ne verrò 
io (g). Allora ti porterò non solo il Gracco e le prolusioni (A), ma 
anche il Bardo del Monti in edizione elegantissima (t): però non 
comperarlo. Non so per altro, come il Federigo non abbia ricevuto il 
pacchetto di Bettoni da me spedito appena giunto a Milano al sig. 
Badoer per mezzo della posta militare, perchè quel dì la civile non 
partiva. Mi farai sommo piacere d'avvertirlo perchè faccia cercare 
alla posta militare ; ad ogni modo mando anche oggi per la posta 

(a) Parola illeggibile, annota il BiANOHnii : fona InUnto, 

(b) n BiAHCHiHi non sa dirci a quale sua opera il Foacolo voglia qui alludere. 

(e) Fitori: Al Nobile aignore Stelio Doria Prosalendi, presso il Ponte del Rimedio, 
N.O 4718, Venezia. - Cfr. TI Bar etti (•,n. Y, nr. S7, Torino, 26 giugno, 187S), - pag. 210. 

(d) ^telio aveva dovuto ricordare al Foscolo nelle sue lettere ciò che Ugo gli aveva 
Rcritto nella precedente sua (del i luglio) intomo al detto di Giuliano imperadore. 

(e) Isabella Teotochi-Albrissi. 

(/) Cioè il conte Augusto Caffarelll, molto benevolo, come abbiam visto, verso il 
Foscolo. 

(9) É quanto ripetè all' Albricsi nella lettera scritta in Mantova quattro giorni prima. 
(Vedi pag. ISl.) 

Ch) La tragedia Caio Gracco, e la prolusione aUe lesioni d' eloquenza del Monti. 

(0 Avevalo stampato il Bodoki. 
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fatta, di presto condursi a visitarla nella bella città 
delle lagune. (1) 

Ma perchè, dunque, non mandò ad effetto quel suo 
divisamento ? Forse per le ragioni dette dall'egregio 
Martinetti? 

Non ci dà T animo, dopo tanti reiterati desiderii, 
cosi caldamente ed eloquentemente manifestati, di cre- 
dere ad un totale mutamento di consiglio da parte del 
nostro Ugo. Se egli ( come,' del resto, ben dice il Mar- 
tinetti) avea in animo di tutto dedicarsi a' geniali stu- 
dii, lo poteva fare tanto a Venezia, dove anzi aspetta- 
vanlo maggiori consolazioni, vecchi e più soavi amori, 
quanto a Milano. . Ove il Foscolo, dopo la lettera al 
ministro de' 30 luglio, più volte ricordata, si fosse, 
senza un grave motivo, d'ordine superiore, trattenuto 
a Milano, ben a diritto si sarebbe potuto fargli pa- 
gar caro il suo preteso insogno di accudire a' trascu- 
rati affari della sua famiglia. Fosse pure un pre- 
testo il suo, questo era proprio il caso di salvare le 
apparenze. E poi, ripetiamo un'altra volta, e non 



uà altro pacchetto e lo mando al Federigo fermo in posta e non 
al sig*. Badoer. Se si trovano tutti e due i pacchetti allora ne terrai 
uno tu, e Io darai a mia sorella (a). Addio, addio per ora, et vive 
memor nostri. 

Ugo Foscolo. » (6) 

(1) Nel carteggio inedito del Foscolo air Albrizzi posseduto dal- 
l'onorevole Comin. — Il vivo desiderio che Ugo avea di tornarsene 
a Venezia rilevasi anche da quella lettera ali* Albrizzi, già citata, 
de' 13 luglio (1806) : « Se Dio mi riconduce a Milano, io lo ringra- 
zierò eoa una Messa; ma lo ringrazierei con un Pontificale se mi 
riconducesse a Venezia. Ad ogni modo mi aiuterà, e se non aiuterà 
Iddio, aiuterò io e verrò a vedervi. » (Vedi pag. 114 di questo vo- 
lume.) 

(a) I^a stia amatisaima Rubina. 

Cfc) Cfr. n Barem (au. V, n. 28, 3 lugUo, 1873), - pag. 217-218. 
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finiremo di ripetere, il Foscolo era tanto amoroso fi- 
gliuolo, che mal potea resistere al desiderio e al bisogno, 
in Ini prepotente, di riabbracciare la sua adorata vec- 
cYiìerella (1). Solo una vera e forte cagione avrebbe 
potuto trattenerlo dal soddisfare alla viva brama del 
suo cuore. 

E questa vera e forte cagione, che costrinse il Fo- 
scolo, non ostante tutti i suoi ardenti desiderii, a non 
allontanarsi da Milano, ci era pur troppo; ma non 
poteva essere avvertita da quanti non ebbero, come 
noi, la fortuna di studiare nell'originale il prezioso 
carteggio di lui all'Albrizzi posseduto dall'onorevole 
Comin. 

A' 6 di settembre, sempre del 1806, scriveva Ugo 
alla saggia Isabella: 

« Lunedì scorso tutto era pronto: » •— (per partire) 
« poche ore dopo ebbi l'ordine di rimanermi. » 

Dal Ministro della Guerra, adunque, egli dovette ri- 
cever l'ordine di non muoversi più da Milano, contraria- 
mente alla concessione datagliene a' 17 di agosto. (2) 



(1) Air Albrìzzi, ricordino i lettori (a), egli scriveva: « Oh come 
tutto mi lusingava a protrarre il mio viaggio, e a ritornare a Ve- 
nezia? » E non erano che pochi giorni che da Venezia erasi di- 
partito. Oh quanto poteva in lui il santo affetto della famiglia! 

(2) Il Foscolo, come sappiamo (6), aveva ottenuto la tanto desi- 
derata proroga a' 17 di agosto. — Domenico Bianchini, da noi con- 
sultato su questo punto controverso ed importantissimo della vita 
militare del Foscolo, conferma appieno (e ci fa non poco piacere) i 
risultamenti ai quali siamo pervenuti. Non lieve, dunque, è Terrore 
in cui cadde il Biadbgo nel credere che il Foscolo si conducesse 

(a) Vedi p«g. 107. 

(b) Vedi pag. 128. 
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Ciò fermato, resta ora a vedersi in qual mese i Se- 
2)olcri furono ideati e cominciati. 



realmente, la seconda volta, in Venezia, presso la dolce famiglinola, 
e l'amica dilettissima. Ma il suo è uno di quegli errori al tutto 
scusabili, molte essendo le c£igioni , che indurre il potevano in tale 
credenza. A noi, infatti, che lo interrogavamo su tale proposito, 
assai gentilmente, com'egli suole, rispondeva: 

« Io dico nel mio opuscolo che Ugo Foscolo fu nelP agosto a 
Venezia. Non ho documenti; ma mi pare ciò si possa arguire da 
un complesso di circostanze. Una Ietterà del 21 giugno (Corio) 
chiede due mesi dì vacanza; una lettera del 30 luglio chiede di pas- 
sare i due mesi a Venezia. D'altronde, dalle altre lettere a stampa, 
si ha che il 16 giugno del 1806 si trovava a Verona; il 21 e il 21 
giugno, il 13 luglio a Milano; il 22 luglio a Mantova; il 26 e il 30 
luglio a Milano; il 6 settembre a Milano. 

A Venezia il Foscolo ci fu anche prima dell'agosto; ma di pas- 
saggio soltanto (a). Il suo permesso officiale di stare a Venezia 
non doveva cominciare che con l'agosto: ma il 6 di settembre era 
già di ritorno a Milano (6). Che vuol dir ciò ? Non altro, secondo 
me, se non che il Foscolo non era buono, con quella sua natura ir- 
requieta, di stare un mese fermo in un luogo. D'altronde, perchè 
ha avuto il permesso di passare i due mesi di congedo a Venezia, 
non è mica necessario supporre che egli si sia creduto obbligato a 
fermarcisi per due mesi di seguito. Io credo quindi che il Foscolo 
sia andato ai. primi di agosto da Milano a Venezia, che qui si sia 
fermato varii giorni , senza aver l' intenzione di passarvi i due mesi 
di vacanza. Insomma, io credo che i due mesi- li abbia chiesti non 
perchè lo richiedessero i suoi gravi bisogni di famiglia, ma perchè 
egli voleva per due mesi essere libero, pienamente libero di andare, 
o di stare, come meglio gli piacesse. Avrà avuto, non nego, anche 
degli affari di famìglia, a cui pensare; ma non gli avran certo oc- 
cupato due mesi. 

Quanto poi a' Sepolcri, io tenendo per fermo che il Carme gli 
sia uscito di getto dalla mente, credo che l'abbia scritto nel luglio; 

(a) Non già di pamagpio, ohò vi restò, come sappiamo, due mesi e mezio, dal l.o 
di aprile, cioè, sino alla metà di giugno. (Vedi pag. 105-106.) 

(b) Per la semplice ragione, che non si mosse da Milano, come prova il frammento 
di lettera da noi pablicato. 
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Il Foscolo, come sappiamo, s'incontrò col Pinde- 
rnonte in Verona a' 17 di giugno dell'anno 1806 (1). 
Nella seconda quindicina del mese successivo, ripassò 



poi era questione di correzioni e di lima; e avrà scritto e corretto 
qualche verso a Venezia nell'agosto, come ha continuato per tutto 
W 1806 ; anzi di più, avendo dato gli ultimi tocchi a' primi del 1807. » 

Senza, dunque, il frammento di lettera da noi publicato, che 
spiega chiaramente per quali ragioni il Foscolo dovè trattenersi in 
Milano agli ordini del ministro, l'egregio Biadego, come si vede, 
avrebbe avuto buon fondamento alle sue affermazioni- (a). 

L'Ugoletti, nel suo recente scritto, non sa dire se il Foscolo 
< dai primi di agosto (6) a' 6 di settembre tornasse realmente a Ve- 
nezia » ; e si mostra più propenso a credere che ciò non avvenisse (e). 
Gli sembra assai più comodo ammettere che Ugo andasse a Verona 
-a visitare il Pindemonte, mantenendo cosi la promessa fattagli, e 
che poi se ne tornasse, per la stessa via, a Milano. 

(1) Lo prova chiaramente quella lettera alla saggia Isabella 
de' 16 e 17 giugno, da noi riprodotta a pag. 107-111. « Ho inter- 
rotto la lettera per cambiare di casa e per visitare il Cavaliere che 
m'accolse come un'anima gentile accoglie i vostri amici, né più 
né meno; però ve ne ringrazio.» 

(a) n BiADsao assegna anche qnesto tempo aUe due lettere del Foscolo all'Albrizzi 
•Ih lui publicate a pag. 19-31 del suo più. volte ricordato opuscolo. La prima è una 
delle tante letterine amorose rimasteci, che Ugo diresse alla saggia Isabella , e, se, mancando 
Aella data, non può con certezza stabilirsi in quale occasione fu scritta, può asssegnarsi, 
con molta probabilità, all'aprile, al maggio e al giugno del 1806 (e il BtàNCHXNi è il 
primo a convenirne e a supporlo), quando, cioè, Ugo era, come sappiamo, a Venezia, in 
Wcenza. La seconda, poi , contrariamente a quello che ne pensa il Biadkoo, fU scritta, 
non già da Venezia, ma si bene da Milano, e nel marzo del 1808, anziché nell'agosto 
del 1806, come ricavasi chiaramente da altre lettere di Ugo all'Albrizzi. (Fu publi- 
c»^ia primamente dal Patuszi, nel suo opuscolo per nozze. È diretta a Venezia, ma non 
J>8 data.) 

(b) Più esattamente avrebbe dovuto dire da' 17 agosto a* 6 di settembre. 
(e) E noi gliene diam lode. A ciò credere, dei resto, egli si fonda essenzialmentr 

U'rrìud., Bcritt. cit., pag. 227) sulla nota lettera all'Albrizzi de' 6 di settembre. Dicendo 
in essa il Foscolo: „ quando Franceschinis mi consegnava la vostra lettera io partiva 
V*r le montagne ed i laghi; ritornato alava stMe ntoese per il Terraglie n; l'indizio acccu- 
imto »uir UaoLETTi non è certo di picciol valore. Egli avvisa anche trattarsi qui 
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per Verona, sperando risalutare T amico suo, ma noi 
vel trovò (1); in sul finire poi del luglio, ovvero in su 
principiar dell'agosto, mentre aspettava la licenza d 
condursi a Venezia, sciolse la promessa fatta ad Ij 
polito nella lettera de' 26 luglio (2), e a lui si ricon 
dusse per uno o più giorni. Di questa terza visit 
del Foscolo al Pindemonte non abbiamo, come dell 
altre, una pruova certa; ma ci è facile argomentarl 
da un complesso di fatti e circostanze onde non pu 
mettersi in dubbio la veracità. 
i II Foscolo, come risulta da quanto abbiam dett 

[ fin ora, era più che mai risoluto di condursi a V( 

nezia, e avea stabilito di fermarsi per via a salutare 
\ Pindemonte in Verona. Il tanto sollecitato perniess 

non gli giunse che a' 17 di agosto: quando, dunqu( 
scrivendo ad Ippolito, il 26 di luglio, gli promettev 
di ripassare fra giorni por Verona, tornandosene 
Venezia, faceva, come si suol dire volgarmente, i con 
senza Toste. Che avesse gran desiderio di rivede] 
l'amico suo, ne fa chiara prova il suo passare p< 
Verona (3)^ allungando la strada di tre poste, ove 



(1) Ne fa chiara testimonianza quella lettera di Ugo al Pine 
monte de' 26 luglio, da noi testualmente riprodotta a pag. 124-1! 

(2) « Memorandum: fra giorni ripasserò per Verona tornato 
a Venezia: perchè so che non siete in città che il solo sabato, io 
resterò sabato sera : preparatemi un pezzo di Odissea ed io vi di 
la satira. » 

(3) Veggasi la lettera di Ugo alFAlbrizzi de'22 di luglio (pag. li 

delle montagne e de' laghi ove il Foscolo erasi condotto nella prima metà del lu 
(pag. 229). Sari, ma a noi non pare. Una volta che Ugo, com'egli stesso dice 
l'Albrizzi, erasi grandemente annojato in quella campagna topografica, mettiam p< 
che avrà scelto luoghi più geniali e più rispondenti a quelle fantasie poetiche, che t 
allora lo agitavano e rallegravano : salvo che, coihe non è del resto improbabile, av 
battuto quelle stesse montagne e quegli stessi laghi per ordine del ministro, à'cui or 
egli obbediva. 
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giornata fosse stata fresca, al suo ritorno da Mantova. 
Chi ora^ ci dice che, mentre stava in aspettazione del 
tanto desiderato e definitivo permesso, non sciogliesse 
il voto antico del suo cuore, se non per altro, per con- 
solarsi del non giustifiicabile ritardo frapposto da' suoi 
superiori alle sue giuste domande, e, a scacciare dal 
capo le ubbie e i tristi pensieri, facesse realmente, in 
vm sabato, quella corsa a Verona, che èra ne' suoi più 
ardenti desiderii? 

Il ministro non avea ancora risposto ne si, ne no, 
alla domanda fattagli dal Foscolo di passare a Venezia 
i due mesi ne' quali sarebbe stato a disposizione del 
governo. Nulla, dunque, sino almeno al giorno in cui 
la risposta fosse giunta, gì* impediva di fare ciò che 
più andavagli a grado. Il viaggio al postutto, essendo 
breve, non era certo tale da sgomentarlo per le sue 
possibili conseguenze. 

Il ricordo che Ugo, nella lettera de' 6 di settembre, 
fa de' lamenti che su' Sepolcri usciron di bocca alla 
saggia Isabella e al Pindemonte (1), ci fa persuasi della 
presenza dell' Albrizzi al colloquio che i due amici eb- 
bero suir argomento de' Cimiteri, E chi ancora ne du- 
bitasse, non avrebbe che a gittar l'occhio su quella 
importantissima lettera del Foscolo all' Albrizzi, pos- 
seduta dal Comiji, che incomincia con le parole: 

« Ricordate voi più la questione nostra su' sepolcri 
domestici ? Io ho fatto in quel giorno il filosofo in- 
differente: e me ne sono pentito. » (2) 



(1) « Io la intitolo « {V Epistola) » al cavaliere ricordandomi 
de' suoi lamenti e de' vostri. » (Vedi pag. 42.) 

(2) Di questa lettera preziosissinaa diremo lungamente a suo 
luogo. 
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L'incontro de' due amici con la saggia Isabella^ 
adunque, è un fatto certo, che niuno ragionevolmente 
può mettere in dubbio. 

Che TAlbrizzi, nel giugno, ricevesse ed ospitasse 
gli amici nella sua villa del Terraglia, è cosa indu- 
bitata: ce ne porge ampia testimonianza la lettera di 
Ugo, più volte ricordata, de' 16 e 17 giugno (1). Dal 
Terraglio a Verona, era breve il passo. Nulla quindi 
di più probabile che Isabella restituisse le sue vi- 
site ad Ippolito, quando, per bisogni o necessità della 
sua famiglia, era costretta a condursi nella vicina 
Verona. Ma che non s'incontrasse allora col Foscolo, 
ce ne fa persuasi il racconto che il Pieri, nella sua 
Vita, lasciò scritto della visita che Ugo fé' ad Ippolito, 



(1) Il soggiorno del Terraglio dovea, principalmente per le 
squisite doti che adornavano Isabella, essere veràmenle delizioso. Il 
Pieri cosi racconta una visita da lui fatta, in compagnia del Cesa- 
rotti, al Terraglio: 

« . . . L' altro divertimento più ancora piacevole, si fu un viaggetto 
fatto col Cesarotti, noi due soli, da Padova al Terraglio, a due 
miglia di Trevigi, nella villa Albrizzi, presso la divina Isabella (così 
la nomavano), dove ci trattenemmo (parmi) tre giorni. Lietissimo 
quel soggiorno, ed anche più lieto il viaggio, durante il quale il 
mio illustre compagno mi narrò parte della sua vita. In quella 
villa noi ci trattenemmo quasi tutta la mattina insieme, o nelle 
nostre stanze, o negli ombrosi e lunghi viali che quivi offrono a tutte 
le ore le più commode passeggiate, infìno a tanto che la Signora 
cercasse di noi ; né ricordami di aver mai passato più aggradevoli 
giornate di quelle, sì per la libera vicinanza del mio gran maestro, 
sì per r amabilità de' nostri ospiti, e per le delizie campestri di quel 
luogo, e per le bene occupate sere tra filosofici ragionamenti, ne' quali 
spaziavano liberamente tutte le opinioni politiche, morali, letterarie 
del grande uomo, fomentate da qualche accorta parola della Si- 
gnora, e rallegrate dai sali e dalla graziosa vivacità del suo spi- 
rito. )* (Cfr. op. cit., voi. I, pag. 115-116.) 
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e che non può non riferirsi a questo tempo (1). Cosi 
narra, infatti, il Pieri, in quel suo stile tronfio e af- 
fettato, il suo incontro col Foscolo nelle stanze del 
cavalier Pindemonte : 



(1) L'Ugoletti, il quale, del resto, assai ragionevolmente, come 
abbiam detto, crede, con noi, ad una terza visita del Foscolo a 
Verona, con grave errore, riferisce il racconto del Pieri alla gita 
del Foscolo a Verona nel luglio, anziché, com'è indubitato, nel giu- 
gno. Ecco, come sempre, le sue parole: 

« Più facile riesce ammettere che » (il Foscolo) « sia andato a 
Verona, mantenendo la promessa, e siamo indotti a credere ciò da 
un luogo della vita del Pieri , che io riferisco a questo tempo, es- 
sendo posteriore a quello del viaggio già citato, » (allude qui al 
viaggio che il Pieri, insieme col Pindemonte, fece, a' 23 maggio, da 
Padova a Verona) « ed anteriore alla lettera scritta dal Foscolo al 
Pieri da Milano il 19 novembre 1806, che comincia così : Da che m 
lasciai col cavaliere Ippolito non ho più udita novella di voi. 
Le quali parole accennano a tempo non molto lontano e neppure 
molto vicino. » (a) 

L'errore dell' Ugoletti è proceduto principalmente dall' aver 
egli riferito le sopradette parole alla visita che il Foscolo fece (come 
crediamo) al Pindemonte in sul finire del luglio, o in sui primi del- 
l'agosto, anziché a quella del 16 e 17 di giugno, E che la cosa sia 
come noi diciamo, vien fatto manifesto dalle Memorie manoscritte 
dello stesso Pieri, conservate nella -Rtccarcf tana, dove, a differenza 
(li quanto fece nella Vita, il signor Mario, registrò il mese e il 
giorno del suo incontro col Foscolo iu Verona, siccome rilevasi 
da' documenti che qui trascriviamo: 

« Verona, 16 giugno, 1806. 

Mi venne incontrato in casa Pindemonte il giovane poeta Nic- 
colò Ugo Foscolo, da me conosciuto nov'anni fa iu Venezia. Egli 
nacque a Zante, e sua madre é di quell'Isola. Fu educato in Ve- 
nezia, e non ritornò mai più in Grecia. Oh qual gioia non fu per 
me il parlare il mio greco! Mi ricordo il giubilo di Filottete la 



(a) Cfr. Preludio, an. VI, n. 20, pag. 227. 
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« Io conduceva tal vita direi quasi beata in Vero- 
na, attendendo alla mia stampa, l'ultima prova della 
quale (ve' modestia e benevolenza singolare!) volea 
sempre rivedere il buon Pindemonte ; visitando gli uo- 



prima volta che a lui giunsero ueir orecchio dopo tanti anni le gre- 
che parole. Foscolo dice di voler abbandonare la Poesia (a), e di 
darsi alla prosa; anzi si accinge di scrivere la Storia degli uitimi 
tempi di Venezia: pensa per altro anche ad un Poema Didattico sui 
Cavalli. Seppi per la prima volta, che la sua Orazione a Boaa- 
parte gli valse una relegazione per non so quanti mesi a Valen- 
cienne. » 

« 17 giugno 1806. 

Oggi ho pranzato col sopralodato giovane in casa del Prefetto 
di Verona Sig. Majenta, dov*egli abita. Oh che umore curioso! 
I più strani giudizi escono di sua bocca. Se non che egli mostra 
una grande venerazione pei classici Greci e Latini. Sa anche l'In- 
glese, imparato nel suo esigilo di Valencienne. Egli viaggia con 
una cassettina piena di lettere amorose scritte, e ricevute. Com- 
pose Satire e Inni , che sta per pubblicare. Alcuni squarci che me 
ne lesse mi parvero assai belli, ma sempre con molte eccezioni. 
Le sue Lettere di Ortis gli fruttarono molto danaro: egli ne ven- 
dette più di mille esemplari in brevissimo tempo: ora se ne prepara 
a Brescia la quarta edizione. Ci narrò molte singolarità de' lette- 
rati da lui conosciuti. Monti quando vuol comporre si ferma nel 
letto quasi tutta la giornata, e scrive in una picciola tavoletta da 
letto. 

Così scrisse tutte le sue più belle cose; e questo in qualunque 
stagione: quando lo sorprende il sonno, si distende, e dorme : risve- 
gliato, ripiglia il suo lavoro. Non è questa una maniera assai cu- 
riosa di studiare e di comporre? » 

Dopo d'allora il Foscolo non ebbe più occasione di rivedere il 
Pieri. 

Vero è che in quella lettera che il signor Mario diresse a Ben- 
nassù Montanari a' 28 di aprile del 1835, e che il Biadego, come 

(a) Quanto egU ebbe a scrivere, nella sua Vita, sul ano incontro col Foscolo nelle 
stanze del cav«lier Pindemonte, è, come vedesi, stato trascritto da queste sue MemorU au- 
tobiografiche, cb' era solito dettare di giorno in giorno. 
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mini di lettere, e più sovente T egregio Benedetto del 
Bene, ed ogni giorno il mio gran Mai^ro, col quale 
poi la sera si andavft al passeggio^ indi per le con- 
versazioni di casa Verza e di casa Mosconi, e una 



sappiamo, publicò nella Gazzetta Letteraria, prendendo novamente 
a discorrere dell* idea prima, e dell' origine prima, de' 5cpo/cH fo- 
scoliani, e rìspondendo a Bennassù, che avea, in certo qual modo, 
lasciato cadere il dubbio sulle affermazioni di lui, dopo di aver di- 
chiarato apertamente di essere stato testimonio del fatto da lui nar- 
rato, usci in questi detti: 

« Un giorno in Verona ci ritrovavamo nelle stanze del Cava- 
liere il Foscolo ed io, e dopo una varia conversazione, si venne a 
ragionare, come suolsi tra letterati amici, dei lavori che ciascuno 
aveva per le mani. Il nostro P. parlò del suo poema sui Cimiteri 
da lui già cominciato. Che fece il Foscolo? Invece di guardarsi 
bene dal gareggiare con un tale amico, e con uh tanto uomo, parti 
il giorno dopo di Verona , e dopo qualche tempo pubblicò improv- 
visamente in Brescia, senza farne parola a persona del mondo, il 
suo carme de' Sepolcri, » 

Queste parole del Pieri, sebbene non del tutto esatte, non pos- 
sono certo non tenersi per vere, tlsse confermano anzi sempre 
più le nostre asserzioni. Il Foscolo, in quel geniale incontro, parlò 
al Pìndemonte del poema didascalico sui Cavalli, che meditava di 
comporre, e della sua vagheggiata storia di Venezia. Il Pindemonte, 
com'era ben naturale, richiesto, prese invece a discorrere del suo 
poemetto sui Cimiteri (come ha dovuto essere), in termini assai 
vaghi e superficiali. Sia pure che Ippolito avesse sin d'allora com- 
posto, se non tutto, buona parte del suo primo canto: è non per 
tanto poco probabile che al Foscolo ne leggesse qualche brano, e 
ciò per le ragioni che abUiam detto lungamente a pag. 88. Ove si 
volesse ammettere averne il Foscolo udito sin d'allora buona parte, 
dovrebbe anche, per conseguenza, negarsi ch'ei togliesse al Pin- 
demonte l'argomento, non avendo i Sepolcri foscoliani quasi che 
vedere con il 1.° canto de' Cimiteri. Noi, dunque, crediamo fer- 
mamente che Ippolito parlasse questa volta semplicemente, e in 
tt^rmini assai vaghi, del poemetto cui avea in animo di attendere. 
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volta la settimana in casa Marioni. Un giorno, eh' 
entrava al solito nelle stanze del cavalier Pindemonl 
mi sento salutare nell'idioma greco, e chi veggo? 



Fti solo nella visita del luglio, quando, seguendo il consiglio ( 
Cesarotti, smise Tidea del vagheggiato poema, e rifece da capo 
suo lavoro, che dovè leggere buona parte de' suoi sciolti ad U 
per averne consiglio. Ove sin dal giugno avesse dato lettura ( 
suo 1.° canto agli amici, il Pieri, mettiara pegno, non si sareb 
contentato di dire aver Ippolito parlato semplicemente de' suoi ( 
miteri, ma, aggravando la mano sopra Ugo, ci avrebbe fatto s 
pere addirittura che il Pindemonte avea letti i suoi versi. II F 
scolo, poco o nulla prendendo diletto all'argomento, ha dovi 
i5tai'sene (come il Pieri conferma) silenzioso: anche silenzioso 
mstse un mese dopo, lasciando che la saggia Isabella se la ( 
sputasse con Ippolito, e contentandosi di fare il filosofo indifj 
rente; ma, questa volta, i versi del Veronese Taveano scosso sì fj 
taraente da ispirargli, subito dopo, il famoso carme de^ Sepoh 
L'assenza d'Isabella al colloquio del giugno convalida sempre i 
le nostre asserzioni. Quando il Pieri afferma aver il Foscolo, i 
giugno, fatto dimora in Brescia, mostra di non esser molto be 
informato delle faccende di Ugo, o di aver labile la memoria. 
Uel resto, naturalissimo eh' egli dia taccia al Foscolo del poco 1 
devole sopruso fatto ad Ippolito (riferendosi non già, come s'intem 
a un semplice cenno che il poeta veronese potè fare dell' argomec 
de' suoi Cimiteri, ma si bene alla lettura eh' egli fece ad Ugo da'si 
primi Sepolcri); e perchè il fatto era noto agli amici intimi de'd 
jK>eti; e perchè il Pindemonte gliene avea confidenzialmente, com 
ngsai probabile, parlato; e perchè ne avea forse discorso colRosin 
con l'Albrizzi. Dopo la quasi smentita di Bennassù, era natun 
che si riportasse a quanto egli stesso aveva udito, sia per dare a 
eue parole un valore veramente incontestabile, sia per togliere p 
^sempre adito alle contestazioni. Allorché il Pieri scrisse la s' 
Vita, era ancor caldo amico del Foscolo, e però contentossi 
asserire essersi Ugo invaghito di quel soggetto (i Cimiteri) ude 
dolo trattare dal Pindemonte (a) ; ma nella Necrologia d'ippoli 

(a) „ Qnesto vasto concepimento „ ( il concepimento cioè del poemetto sui CiwUt 
„ terminò, come tatti sanno, in due epistole in versi sciolti: l'una di Ugo Foscolo, 
iju»].e invaghissi di quel soggetto adendolo da lui trattare; e l'altra del Pindemonte 
rinpusta alla prima. „ (Cfr. op. eit., voi. I, pag. 137.) 
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mio conoscente antico, Ugo Foscolo. Oh qual piacere ! 
Il giubilo di Filottete la prima volta che a lui sona- 
rono nelle orecchie, dopo tanti anni di silenzio, le 
greche parole, forse non fu maggiore del mio. Ci ab- 



morto essendo il Foscolo, accentuò la nota accusatrice, lasciando 
intravedere il dispiacere che il Pindemonte ebbe della grata sor- 
presa di Ugo; e, da ultimo, nella lettera a Bennassù, ponendo in 
non cale ogni riguardo verso la pietosa memoria dell* infelice poeta, 
ripetè il fatto nudamente e crudamente, non senza avvertire che 
quelle sue precedenti ' parole : pensò di fargli una grata sorpresa 
« furono per iscusare il povero Foscolo, che più non vivea, d' un'azione 
che non si può certo lodare. » 

Intorno a queste ultime parole, rUaoLETTi (scìntt. cit., n.^ 20, 
pag. 228) osserva: 

« Si comprende che ( il Pieri ) non è più queir amico, che sti- 
mava indecoroso gittare una censura sulle ceneri dell' amico, e che 
ora nessun riguardo lo trattiene dal cadere anche nella sconcia 
•inesattezza di dire: pubblicò improvvisamente in Brescia senza 
fame parola a persona del mondo il suo carme de' Sepolcri, Lui, 
proprio lui, che ne era stato avvertito dal Foscolo stesso cinque 
mesi prima che i Sepolcri uscissero a stampa, e che fu de' primi 
a saperlo I » 

È deplorevole che rUocLETTi si faccia a rimproverare il Pieri 
di una sconcia inesattezza, scambiando le carte in modo non bello. 
Se nel novembre il Foscolo scrisse al Pieri perchè annunziasse al 
Pindemonte il suo Carme, non per questo può dirsi che non lo avesse 
pubblicato improvvisamente. Ove se ne eccettui la ripetuta men- 
zione che ne fece airÀlbrizzi, della quale il Pieri dovè certo essere 
all'oscuro, Ugo parlò agli amici della sua Epistola solo quando 
era in procinto di consegnarla al Bettoni per la stampa. E questo 
procedere, così contrario al costume stesso di Ugo, che era solito 
strombazzare ai quattro venti ogni suo lavoro prima ancora di por- 
visi d' attorno, non autorizzava forse il Pieri a parlare come fece ? 

L'Ugoletti crede pure che il Pieri, nella sopra menzionata 
lettera al Montanari, abbia messo un pochino di cattiveria; e questo 
anche per noi è indubitato. Il Pieri apparteneva a quel genere di 
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bracciammo, ci soUucherammo. Egli diceva allora di 
voler lasciare la poesia, e darsi tutto ?illa prosa, e 
scrivere la storia degli ultimi tempi di Venezia, dopo 
aver fatto però un poema didascalico sopra i CavaUi 



letterati nojosi, che, tronfìi di una gloria che non hanno, a furia di 
accarezzare, lodare e magnificare coloro che tengono, per consenso 
del r universale, il primato nelle lettere e. nelle arti, finiscono o per 
renderseli amici , o per inimicarseli affatto. Egli stancò sino il na- 
turale placido e soave del Pindemonte; e ciò è tutto dire. • Raffred- 
datasi quindi la sua amicizia col Foscolo, è facile intendere come 
si compiacesse di aggravar la mano sul cantore de' Sepolcri, anziché 
cercare di alleggerirla; ma tutto ciò non toglie che T accusa fosse 
veritiera. Del rimanente, lo stesso Ugoletti viene quasi implici- 
tamente a riconoscerlo, quando, subito dopo, soggiunge: 

«... Bisogna anche tener conto della natura non poco singolare 
dei Foscolo per concludere che, nelle asserzioni del Pieri, con l'av- 
ventatezza dei giudizi, entra una parte dì buona fede. Infatti il 
Pieri sa che il Pindemonte scrive sull'argomento dei Cimiteri; ne« 
discorrono fra loro tre; il Foscolo dichiara di volere lasciare le Muse, 
dopo aver scritto un poema sui cavalli, al quale si vede che real- 
mente pensava; parte il di successivo per Brescia [« ciò non è punto 
vero, e rUaoLBTTi, seguendo la falsariga del Pieri, prende non lieve 
abbaglio »], e dopo poco dà la notizia al Pieri che ha preparato 
un'' Epistola sui Sepolcri lindamente stampata in carta velina 
ecc. pel Cav. Ippolito. Tutto ciò non ha l'aspetto d'una sorpresa? 
Non è tal cosa che nei panni del Pieri possa in -qualche modo dare 
fondamento all'opinione, ch'egli espresse? Dove sbaglia il Pieri è 
nel dare all'accaduto più importanza che non abbia, e nel vestirlo 
colle apparenze di un sopruso. [«Ma, Dio buono!, ce ne vuol 
dunque a comprendere che proprio di un sopruso bello e buono si 
tratta?: chi per poco abbia una certa cognizione degli usi che passano 
' fra letterato e letterato, non potrà certo concedere che quella del 
Foscolo fosse un'amichevole sorpresa. »] Guardò le cose all'in- 
grosso, e non capi quale distanza, non dico solo di forme e di armo- 
nie, ma dì contenuto, di idee, intercedesse frai cimiteri ed il carme. 
[« Noi ci dichiariamo qui perfettamente d'accordo per quanto ri- 
sguarda la distanza di forme e di armonie, che passa fra le due 
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Così diceva, ma poi tornato presto a Brescia, dove 
allora dimorava, scrisse il Carme su i Sepolcri. Il 
giorno appresso noi ci rivedemmo, e pranzammo in- 
sieme in casa del Prefetto di Verona Cavalier Majenta, 
eh* era suo ospite, e passammo insieme tutta quella 
sera, comunicandoci a vicenda i nostri lavori ed i no- 
stri proponimenti. Pulchrae vices! La mattina egli 
si parti con mio vero dispiacere. » (1) 

Anche in quel luogo, da noi poco innanzi riferito 
in nota (2), della lettera del Pieri al Montanari, è 
detto chiaramente che il solo Foscolo si trovava nelle 
stanze del Pindemonte. È dunque da riferirsi solo al 



Epistole, ma non già di contenuto e di idee. Una differenza di 
idea ci ha certamente; ma non è poi cosi grande come le parole 
dell' Ugoletti darebbero a credere: di contenuto, no. »]... Anch^ 
non volendo supporre che, trattandosi di tombe e di morti, può ac- 
cadere benissimo un accidentale incontro di idee e eli intenti fra due 
poeti classicisti, le analogie che vi riscontrai, si reggono appena; 
e non dimentichiamo che bisogna accettare come un fatto ciò che 
rimane sempre un'ipotesi, quella che il Foscolo abbia udito i Ci- 
miteri. [« Se I'Ugolrtti, come abbiamo più volte avvertito, an- 
ziché confrontare, e anche inesattamente e incompiutamente, il 1.™" 
canto de' Cimiteri co' Sepolcri foscoliani, avesseli raffrontati coi 
primi Sepolcri del Pindemonte, mettiam pegno che altra illazione 
ne avrebbe tratta. Che il Foscolo udisse poi dalla bocca d'Ippolito 
i suoi Sepolcri, non è al certo una semplice ipotesi, ma si bene un 
fatto vero e reale, e, ciò ch'è più, confessato dal Foscolo medesi- 
mo!»] Al Carrer bastò l'aver data una scorsa al disegno dei quattro 
canti per togliere ogni probabilità, ed io non arrivo a questo, a' rac- 
conti del Pieri. Egli dice: « La disparità tra il poema e l'epistola è 
più notabile di quella che corre fra l'epistola ed il Qarme. » [ « Ma 
certo: non però ugualmente può dirsi della disparità che corre fra i 
primi Sepolcri del Pindemonte e V Epistola foscoliana. Di qui l'er- 
rore del Carrer, e, ciò ch'è peggio, dell' Ugoletti. »] 

(1) Cfr. op. cit., voi. I, pag. 138. 

(2) Vedi pag. 141 (nota) 

Volume I. 10 
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luglio, ovvero ai primi dell' agostx), la visita della nobi] 
Oonna a Verona. Isabella soleva di frequente condursi 
da Venezia al Terraglia, e viceversa. Che nel settembre 
avesse lasciato di bel nuovo la città delle lagune per 
ì suoi colli, ci vien confermato dalla lettera che Ugo 
In indirizzò a' 6 di settembre: « Quando Franceschinis 
mi consegnava la vostra Lettera io partiva per le 
.ATontagne ed i Laghi; ritornato, stavo sulle mosse per 
il Terraglio » (1). Il Foscolo non avrebbe al certo 
avuto intenzione di condursi alla villa ospitale dell' Al- 
]>rizzi, ove la nobile sua amica si fosse trovata lontana. 
Possiamo, dunque, con molta ragionevolezza, supporre 
la presenza della leggiadra Isabella al Terraglio sin 
<lalla fine del luglio. E la nostra supposizione si tra- 
duce in una bella e buona realità, quando gettiamo 
lo sguardo su quella lettera che Ippolito diresse da 
Verona alla nobil donna il 28 di questo mese. 

« Quanto ai Cimiteri » (scriv'egli) « veggo che Vip- 
polita (2) vi ha suggerito dei pensieri a me favorevoli, 
e Don è da stupirne, portando quella strada un tal 
nome. Tutti però non pensano come l' Ippolita, Che 
importa? pochissimo: ma pur quel sentire e dir sem- 
]*r€ il soggetto è troppo tristo, è troppo uniforme, e 
rose simili, ammazza, dirò anch'io come Resini, la 
lantasia. Perchè ciò non succeda, leggerò spesso la let- 
tera vostra. » 

Sebbene il Barozzi, che la publicò (3), non ci dica 
ae essa fu diretta al Terraglia^ è chiaro che il Pinde- 



(1) Vedi pag. 41. 

(2) Cioè il viale che frequentava, come sappiamo, con predile- 
zione il cantore d' Armiìiio. 

(3) Cfr. opusc. cit.^ pag. 45-46. 
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monte non avrebbe detto: « veggo che V Ippolita vi ha 
suggerito dei pensieri a me favorevoli », ove Isabella 
noa si fosse trovata fra gli alberi ospitali della sua 
villa, e ove non avesse potuto passeggiare nel viale 
prediletto al Pindemonté, che solo così destavale nella 
mente pensieri favorevoli al dolce amico lontano (1). 
Tutto, infatti, dalla dolce stagione, alla salute di Giu- 
seppino (2), invitava Isabella a far ritorno alle tran- 



ci) II Pindemoute ha dovuto al certo far parola alla sua no- 
bile amica delle censure, o, meglio, degli amichevoli consigli degli 
amici; ed Isabella deve aver confortato Ippolito a non iscoraggiarsi, 
e a non aver fiducia che nel proprio ingegno; e ciò, passeggiando 
per gli ombrosi viali del Terraglio. Ond'è che il gentil Veronese, 
più che ad Isabella, attribuisce al viale, che portava il suo nome, 
que' pensieri a lui favorevoli; e soggiunge: « tutti però non la pen- 
sano come V Ippolita », cioè, come Elisabetta amica d'Ippolito; 
ovvero, come Elisabetta, che, passeggiando per il viale Ippolita ^ 
pensa ad Ippolito. Questa lettera, come sappiamo, è de* 28 di luglio. 
Era proprio di questo tempo ch'ei si stava affaticando intorno a' suoi 
primi sepolcri. Né è a meravigliare se non li nomina- espressa- 
mente, altro non essendo essi, in sustanza, che il rifacimento de' suol 
Cimiteri. E, di vero, non potean quelli forse da lui chiamarsi un 
componimento sopra i Cimiteri f Con questo titolo generale egli 
avrà inteso di abbracciare in una sola volta si l'immaginato poema, 
e sì la nuova forma datagli. Il parlare che fa Ippolito all'Albrizzi 
de' Cimiteri, in sul finire del luglio ( 1806), è per noi un'altra pruova 
manifesta che di questo tempo, e non prima, nacquero i suoi Se- 
polcri. 

(2) Che Isabella si fosse commossa per la salute del figliuol 
suo, ce ne fa fede il seguente periodo della sopra menzionata lettera 
del Pindemonté: 

« Ho una lettera appunto di Zacco, il quale mi dice di aver tro- 
vato in buona salute la famiglinola: ciò mi fa credere che la di- 
magrazione, o il dimagrimento, se più vi piace, di Giuseppino sia 
tale almeno che se n'accorga soltanto un occhio materno. »' 

Queste parole confermano appieno le nostre induzioni e deduzioni. 
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quille ombre della sua villa. Se non, dunque, a Ve- 
rona (quando il Foscolo vi si condusse la terza volta), 
pochi giorni dopo, in sul Terraglio, Ippolito, alla pre- 
senza di Isabella, dovè leggere di bel nuovo i suoi versi 
su' sepolcri (già mostrati ad Ugo), e filosofare sull'ar- 
gomento da lui preso a trattare. È solo cosi che si 
spiegano le parole del Foscolo, che accennano chiara- 
mente a que' geniali ed amichevoli coUoquii, da* quali 
soltanto a lui venne Tidea fecondatrice ed inspiratrice 
del Carme famoso. 

Il Biadègo è per questa parte pienamente d' accordo 
con noi : ma non cosi, e ce ne duole, nel determinare il 
tempo della visita che fu occasione a' Sepolcri, E a 
quella del giugno (1) ch'egli riferisce la lettura che 
l'amico dovette fare all'amico de' suoi versi (2). Ma, 
ove l'egregio uomo avesse posto mente a quella let- 



(1) « Sarà dunque troppo arrischiato T asserire che i Sepolcri 
li compose il Foscolo dal giugno al settembre 1806, dopo che visitò 
nel giugno il Pindemonte, lesse i tentativi di questo sul medesimo 
argomento, e gli venne Tidea di prevenire Tamico indirizzandogli 
i versi famosi? E questo sospetto non viene avvalorato dal fatto 
che mentre d'altri lavori in preparazione e in gestazione il Foscolo 
parla spesso, di questi Sepolcri non dice nulla prima che siano ter- 
minati e pronti per la stampa? » {a) (Cfr. Gazz, Lett., nr. 17, 
pag. 130.) 

(2) Già dicemmo (vedi pag. 81, nota 1) essere uso del Piade- 
monte di leggere, o far leggere, i suoi componimenti agli amici, 
prima di darli alia luce. 11 Foscolo, nella lettera de' 26 luglio, an- 
nunziandogli prossima la sua visita, lo prega, come sappiamo, di 
preparargli un pezzo deìV Odissea, e gli promette la Satira. Non 
è, dunque, da far meraviglia se questa volta, anziché un brano 
d'Omero, Ippolito fece trovare all'amico un pezzo de' suoi primi 
Sepolcri, 

(a) L'egregio Professore va un purtroppo in là conia sua afTdrinazìone. La stessi 
lèttera alla saggia Isabella de' 6 di Settembre prova che, se il silenzio del Foscolo fu rigo- 
toso con tutti, non fu egualmente con la sua tenera e nobile amica. 
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tera importantissima del Pindemonte al Pieri, che, 
come sappiamo (1), fu scritta a' 14 di luglio, mettiam 
pegno, sarebbe stato concorde con noi riguardo al tempo 
della visita, cui siamo debitori della più bella poesia 
lirica che vanti la nostra letteratura. 

Se, infatti, solo a' 14 di luglio il Pindemonte avea ri- 
cevuta la lettera del Cesarotti, e se non prima di al- 
lora, com'è fuor di dubbio, potè affaticarsi intorno 
a' suoi rifacimenti manoscritti, come mai, sino dal giu- 
gno, avrebbe egli potuto mostrare ad Ugo quegli sciolti, 
che non compose se non nella seconda metà di luglio, 
e nel mese successivo? In quella stessa guisa che po- 
chi giorni prima avea chiesto consiglio al vecchio Os- 
sian sulla tela e sul metro del suo poemetto, volle, al- 
quanti giorni di poi, udire il parere quanto altro mai 
autorevolissimo del Foscolo sopra il suo rifacimento. 
E le ragioni che c'inducono a così credere (non 
ostante che il Pindemonte, nella sua avvertenza Al 
cortese lettore, parli del primo canto de' suoi Cimiteri, 
e non già del rifacimento in versi sciolti (2)), oltre 
quelle che già abbiam dette, sono non poche e di di- 
versa natura. • 

Il Chiarini ed il Carducci, come i lettori già sanno, 
ebbero a dire felicemente di credere i Sepolcri, a dif- 
ferenza degli altri Carmi, usciti di getto dal cervello 
del Foscolo. Non mai crediamo siasi detta verità mag- 



iì) Vedi pag. 79 (nota) (a). 

(2) La ragione, per noi almeno, è evidente: parlando del poema^ 
veniva a dare al suo lavoro una maggiore importanza. 

(a) Makio Pieki gì racconta, sempre neUa sa^ Vita iop. eit., pag. 109), come il Pin- 
cìemoate avesse „ la bontà e la modestia di leggergli le composiaioni proprie, e voler pure 
richiedergli i proprtl giovanili giudieii. „ 

Del rimanente, Io stesso Foscolo prometteva al Pindemonte di fleirgli leggere il ma- 
noscritto de) Carme intitolato alle Ortuie innanzi di publicarlo. (Cfr. Spiai., voi. II, 
lett. 407, pag. 43.) 
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giore di questa. I Sepolcri han dovuto balzargli fuor 
della mente tutti di un colpo, ed essere stesi di getto 
salvo poi all'esserci egli tornato su, all'averli corretti 
limati, e. in parte, anche, se vuoisi, rifatti. Certo s 
è che la gestazione del Carme dovette essere assa: 
breve. Per noi sta che il poeta ha dovuto incomin 
ciare a dettarlo in sul finire del mese di luglio, al sue 
ritorno in Milano dalla visita fatta al Pindemonte ir 
Verona (ovvero air Albrizzi in sul Terraglio (1)); e eie 



(1) Anche TUgoletti, in ciò preceduto dal Morici, copie i let 
tori già sanno, si avvisa che rincontro del Foscolo col PindemontÉ 
stato occasionatore de* Sepolcri sia quello del luglio (a); sol cheess 
non ne recano in mezzo le ragioni, come facciam noi. Quelle anzi 
affacciate dall' Ugoletti, sì come osiam credere di aver mostrate 
chiaramente, sono in gran parte erronee. 

11 Bianchini, dispiacevolmente, non vuol concedere in nessur 
modo che il Foscolo in sul finire del luglio, o in sul principiar del- 
r agosto, siasi condotto a Verona. E ciò perchè? Per la semplice 
ragione che di questa visita non si hanno, come delle precedenti, 
prove dirette. Ma, Dio buono!, quando non una, ma molte circo- 
stanze, e non pochi indizii, inducono (come nel caso nostro) a cre- 
dere che il tale o tal altro fatto della vita di un grande scrittore 
sìa realmente avvenuto, dovremmo noi, solo per non avercelo fau- 
tore detto in qualche sua lettera (fors' anche andata smarrita), o pei 
altre consimili ragioni, negare, o mettere in dubbio, il fatto stessei 
K se le induzioni, posti certi casi, certi indizii speciali, non fossero 
più permesse, dove se ne andrebbe per metà T arzigogolare de' cri 
tici? Se uno scrittore avesse preso nota, o dato ad altri notìzia 

(a) Il BiADBOO, del rimanente, tre anni prima che publicasse i suoi pregevoli articoli 
intuì questa che per noi è una Bolenna verità. ^ Il Fieri „, scriv* egli nella più volte citAt: 
Gang, betteraria (an. Ili, n. 49, pag. 387 ) , „ non precisa l'epoca, in cui s'è trovato a Veroni 
col Foscolo e col Pindemonte; e quindi siamo sempre all'oscuro. „ [L'egregio Frofeuon 
cade qui nello stesso errore dell' Ugoletti da noi segnalato a pag. 139-140, nota 1.] n P« 
trebbe essere 11 luglio del 1806; in qu^l mese il Foscolo ha fatto una corsa a Verona; li 
dice in una lettera ad Isabella Albrizzi (22 luglio 1800), e in un' altra ad Ippolito Fin 
demonte (36 luglio 1806). Ma probabilmente, a quest' epoca 1* JE'putola era già ideata eh 
buona parte composta, come rettamente congettura il prof. Trevisan , sebbene prove diretti 
ed esplicite egli non ne riferisca. „ Non mette conto fermarsi su queste ultime parole 
die furono dall'autore stesso or è poco interamente smentite. 
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anche principalmente per la ragione che non ci ri- 
sulta avesse allora la mente ad altri lavori (1), es- 
sendoché le legittime preoccupazioni di lui suir in- 
certo suo avvenire erano, se non del tutto, in gran 
parte, cessate. 



di tutti i passi fatti in vita, oh! davvero che non avrebbe trovato 
più il tempo di far stupire il mondo co' parti sublimi del suo ingegno, 
e della sua mente creatrice. E poi, nei caso nostro, se non prove 
dirette, non ci son forse parecchie prove indirette, che non solo gius- 
tificano, ma danno anzi ogni colore di verità alle nostre induzioni? 
Noi speriamo che l'egregio uopao, quando avrà sotto agli occhi 
questo nostro lavoro, vorrà convenire nella giustezza e bontà de' no- 
stri ragionamenti. 

(1) li poemetto didattico sui cavalli, ch'ei vagheggiava da qual- 
che tempo di comporre, si come ne fa fede la più volte ricordata 
lettera al Pindemonte de' 26 di luglio, era stato messo da banda come- 
quello che richiedeva soverchio tempo, studio e ozio (a) , e la ver- 
sione del Commentario della battaglia di Marengo, che il ministro 
Caffarelli aveagli commessa, dovette occuparlo solo nelle ore di mal 
talento, quando sarebbegli stato impossibile comporre anche un sol 
verso. E di questi momenti quanti non ne hanno i poeti ! Sia pure, 
come vuole l' egregio Martinetti (6) , che la detta versione abbia do- 
vuto tenerlo occupato non picciol tempo, sebbene il volume in 4.^ ah- 

(«} Tedi pag. 1S6. 

(b) Intorno a questa versione del Foscolo pochissimo conosciata gioverà non poco, 
crediamo, riportar qui qael che ebbe a scriverne egregiamente il Martinetti nel Baretti 
(^an. XI, n. 8, pag. 14<15). 

„ Se si faràn (die' egli) „ la seconda edisione delle opere di U. Foscolo con più 
giosti criteri e più attente cure che la prima, non sarà dimenticata la traduaione del 
(^mmeatario detta battatiia di Marengo^ scritto in flrancese dal generale Alessandro Berthier. 
Questa traduaione può ben dirsi sconosciuta, sebbene il barone Zanoli acceimasse ad essu 
a paf . S8S del primo volume da' suoi Cmni ètorieo-statUtM Bulla MUiaia CUalpino-itcdiana , f. 
la rammentasse Cesare Cantù neUa Croniatoria delta Jndipendetuia italiana (voi. 1, pag. 571;. 
Non pare però che U Canta l'abbia avuta tra le mani, perchè ne fa menaione dopo le 
Open di R. Montetneeoli, mentre quella precedette l'ediaione di queste. 

Non n'ebbero contessa neppure gli editori fiorentini, i quaU alla lettera 62 del- 
l' Epistolario foscoliano apposero una nota ch'io riporto tale e quale: „ Di questo lavoro 
del Foscolo non ci è pervenuta mai altra notixia. Probabilmente gliene fU disdetta ìa 
commiflsione appunto perch'ei voleva narrare non adulare, r, 

Vero è che alla pag. 868 del voi. Ili dello stesso Epistolario si correggono di- 
cendo che n il signor Francesco Paladini, di Lucca , ci ha gentilmente partecipato, dio 
trattavHsi della tradusione della De^erintone della battogUa di Marengo, dettata dall' impera- 
tore Napoleone, e da esso spedita al principe Eugenio; che essa traduzione fu compita 
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Il Foscolo, tornato di Francia nel marzo del 180(i 
scrive diverse lettere agli amici. 

In una di esse, del maggio di questo stesso anno, 
che ha dovuto esser diretta al Bodoni (1), parla del 



bia 43 facce; ciò per noi non importa che tal lavoro forzato abbia po- 
tuto essere di nocumento alcuno alla sublime concezione de^Sttpolcri 
(1) Gli editori fiorentini (Epist., voi. I, lett. 60, pag. 60) avver- 
tono non apparir bene a chi sia diretta, né che data precisa e$s£ 
abbia; e, solo da quanto vi si dice sul conto di Agnello Nobile, rac- 
colgono approssimativamente che sia del maggio del 1806. 11 Bian- 
THiNi, a questo proposito, dottamente, come egli solo sa e può, ci 
scrive: « Che la lettera del F'osctdo del maggio i806, concernentf 
ìina nuova edizione deW Ortis (io vidi Pantografo in casa Martelli 
a Firenze) sia del 1806 è indubitato; che sa scritta nel maggio 

! non nego, né affermo ; ma cr do apporrai al vero dicendola diretta 

al Bodoai, e lo induco dalla frase: il nome dello stampatore. Chi 

I era nel 1806 lo stampatore che aveva un nome, se non il Bodoni? » 

dal Foscolo e splendidamente edita in Milano in pochi esemplari, sulla copia fattane dal 
I medesimo signor Paladini, che in questo lavoro servi al Foscolo come segretario „ (vep- 

(rasi pure la prefasione al 2 voi. dc^Stgtfi erUioi); e promisero di ripubblicarla; ma essi 
ne diedero la ristampa d'un estratto di giornale, non l'intiera versione. Della quale ecco 
senz'altro esatte informazioni. 

Volendo Napoleone che si traducesse la Relation de la bataOU de Marengo ad utilità 
d«>gli allievi del Collegio Militare, com'ei dice nella sua lettera del S6 maggio 1906 al 
principe Eugenio (^Mémoire» et correepondanee polilique et militaire du Prince EUGÈKS, etc. 
l'aris, Michel Levv, 1858), o piuttosto per altri fini che qui non giova cercare; U miui- 
«itro della guerra A. Caffarelli ne ineombensò Ugo Foscolo, la cui versione Ai stampata 
nello stesso anno per cura di L. Nardini, direttore della Stamperia reale milanese. Ma 
Uitn fu pubblicata se non nel principio del 1811, e per quale ragione è detto dal seguente 
ducumento che si conserva con altri molti riguardauti il Foscolo negli Archivi di Stato: 

„ Altezza Imperiale, 
Il Ministro della Guerra fece eseguire tempo fa una traduzione del Comnentario J^lu 
hiiltaglia di Marengo dalla valente penna del signor Ugo Foscolo, e ne affidò la stampa 
alla R. Tipografia. 

Le difficoltà di avere da Parigi i Rami che corredano l' opera onde non incontrare 
« una grandiosa spesa col ripeterne l'inciiiioue ha fatto differire finora la sua pubblicazione. 
Il Ministro ebbe allora in animo di rassegnare un esemplare di questa versione s 
Sua Maestà; io sottopongo tale rispettoso pensiei-o all'Autorità di Vostra Altezza Impe- 
riale per quel caso che nell'alta sua saviezza crederà di farne. 

Ho l'onore di presentare a Vostra Altezza Imperiale l'omagg'o del mio profondo 
rispetto. 

Di Vostra Altezza Imperlale 
Milano, li 20 febbrajo 1§11. 

VmilisBim') Devutiteimo OhbedientisHmo eerritort 
Danna. - 
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Y Ortis. j e di lina edizione di lusso, fatta con amore e con 
j§usto, in cinquecento copie enumerate e non più in é," 
grande, ch'ei vagheggerebbe di veder eseguita, pensando 
potrebbe avere spaccio non solo in Italia, ma più che 
mai in Francia e a Parigi, ove il libro corre per le mani 
della ricca canaglia che si dà ad intendere d'imparare 
Vitaliano. Il sig. Labus avrebbe dovuto compilare una 
prefazione sulle edizioni, giudizii e difetti del libro, 
con un paragone tra il Wertlier e Y Ortis, e ad essa 
avrebbe dovuto assistere l'autore con tutta cura, coo- 
perare Vincenzo Monti (1), e, magari, il Cesarotti. Di 
poi Ugo vagheggia una nuova rifazione del Viaggio 
dello Sterne, che sarebbe stato accolto come nuovo, e 
avrebbe trovato molti lettori in Francia, e più in In- 
ghilterra, ove la pace fosse stata conclusa, e fossevi 
giunto per T Olanda e per Amburgo. 

Il Foscolo, come n'è dunque prova questa impor- 
tantissima lettera, ritornato nel marzo di Francia, era, 
nel maggio, desideroso di ripublicare, con aggiunte e 
nuovi allettamenti, due fra le sue opere, Y Ortis, che 
tanto alto avea fatto salire il nome ancora ignoto del 
suo giovane autore, e la versione del Viaggio dello 
Sterne, da lui intrapresa col lodevole scopo di provare 



(1) li Monti, secondo la stessa frase del Foscolo, « sin dà gran 
tempo doveva avere scritti alcuni pensieri su Y Ortis. » Fu vera jat- 
tura che airintento non seguisse poi Teffetto: forse, e principalmente, 
a cagione delle inimicizie che scoppiarono fra i due illustri amici e 
rivali. 

L^edizione è belIisBima: il volume in 4. piccolo ha facce 43, oltre le tavole; e a chi 
fosse vago di saperlo fo noto che due esemplari, uno più bello dell'altro, si conservano 
neir Awibrotiana. Dell' essere questa versione sconosciuta a' più. due sono, secondo il mio 
parere, le caj^ioni: primieramente il nome del traduttore fu taciuto; sócondamente il li- 
bro, del quale forse furono stampate poche copie (e l'attesiò, come s'i visto, anche il 
^- Paladini), non era venale. Di fatti parlandone il Foscolo nel fascicolo d'aprile 1811 
<legli Annali di neienxe e lettere, ristampò tre buoni quinti, che sono la patte principale, della 
<iua traduzione, con solamente qualche correaione di lingua; ,. 
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r arrendevolezza di nostra favella: di mostrare che i 
Francesi V avean tradotto male, e di far gustare la sa- 
tira finissima de' costumi francesi, onde ogni parola di 
quel libro andava pregna. Questo disegno vagheggiato 
da Ugo, reduce di poco dalle cure militari, e bisognoso, 
non che desideroso, di rimettersi con tutta lena alle 
fatiche letterarie, danno, per quanto ne pensiamo, a 
vedere com'egli di quel tempo, una volta che aveva la 
mente a due ristampe di lavori già fatti, non coltivasse 
nel pensier suo alcun soggetto di poetico componimento. 
Dobbiam quindi escludere che di questo tempo avesse 
la mente vòlta ai Sepolcri, 

In un'altra lettera ad Ippolito Pindemonte, de' 27 
di giugno dello stesso anno, scritta pur essa da Milano, 
dopo di avergli riportate le parole del Monti intorno 
al bel giudicio che lui Ugo incontentabile avea dato 
AeW Odissea (1), e scongiuratolo a dare tutti i suoi mi- 
nuti ad Omero vecchio, esclama: 

« Beato voi, amico mio! E me pure gradivano le 
vergini Muse, e anch'io sospiro la sacra solitudine: 
ma l'animo va invecchiando per le sciagure; e l'inge- 
gno irrigidito, e le Grazie mute per me: e la terra co- 
prirà queste ossa 

Ignude, e celerà con esse il nome 
Prima del mio morir quasi già spento. 

Della mia presente condizione né io so, né credo che 
ne sappiano gli uomini a' quali obbedisco : onde non 



(1) «Gli ho annunziatola vosìta Odissea : rìsipose che, se l'in- 
contentabile Ugo Zaciatio la lodava, ella dev'essere la bella cosa; — 
onde io vi prego di dare tutti i vostri minuti ad Omero vecchio. » 
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posso dirvi se non ch'io prego il cielo di non allonta-- 
uarmi da voi e da* miei cari. » (1) 

Dal contesto di questa lettera pare a noi in modo evi- 
dente che, se nel giugno si fosse aiFaticató intorno a' Se- 
polcri, non avrebbe potuto in nessun modo lamentare 
/' animo che invecchia per le sciagure, né rimpiangere 
V ingegno irrigidito e le vergini muse, di quel temilo, 
mute per lui, e tanto meno supporre che la terra avrebbe 
coperto la sue ossa ignude, e celato con esse il suo nome. 
Quasi tutti i poeti, da Dante al Leopardi, ebbero co- 
scienza delle loro creazioni. E dobbiamo noi credere 
che il Foscolo, tutto animato del sacro fuoco, non sen- 
tisse balenare in sé medesimo il Dio supremo annunzia- 
tore di gloria e d' immortalità, quando dettava il suo 
Carme magnifico e sublime? Possiamo noi ragionevol- 
mente supporre eh' egli non avesse coscienza in quel 
momento di tutta la creazione del suo ingegno, cui le 
vergini Pieridi aveano conceduto ali pindariche? E, 
proprio mentre dettava que' versi, che si alto colloca- 
rono il suo nome nella giusta estimazione e venerazione 
de' contemporanei e de' posteri, noi dovremmo, non che 
credere, solo supporre, ch'ei si sentisse Y ingegno irri- 
gidito, e temesse l'oblio distruggitore del suo nome? 

Ma v' ha di più. In quella importantissima lettera 
al Pindemonte de' 13 di luglio, onde abbiamo già lunga- 
mente discorso (2), si dice divenuto traduttore con tutte 



(1) Cfr. Epist., voi. I, pag. 63-64. 

(2) Vedi pag. 112-113 — « Il povero Ugo scrive no7i injussa: 
carte topografiche, evoluzioni di battaglie antiche e moderne, pas- 
saggi dalle Alpi moderni comparati agli antichi. Però mi sto con 
Claviero, Gibbon , Polibio e Livio alla mano ...» Tutta brava genie, 
come si vede, ma non certo atta ad alimentare il sacro furor poe- 
tico. — Anche ciò che il Pieri ripetutamente dice (v. pag. 144) delle 
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•le potenze déW anima, per onore della divisa italiana e 
della lingua nostra militare. Quel con tutte le forze del- 
V anima, e quel copiare ch'egli fa carte topografiche^ 
evoluzioni di battaglie antiche e moderne, paesaggi delle 
Alpi moderni comparati agli antichi, esclude un'altra 
volta, a parer nostro, e, crediamo, deflettori, ch*ei 
potesse aver la mente a' Sepolcri, i quali non poteano 
noii richiedere tutte le sue cure, e non allontanarlo 
da qual si sia altro lavoro materiale (a cui non fosse 
da ragioni superiori costretto ), e, quindi, in pieno an- 
tagonismo con i suoi dolcissimi fantasmi poetici. 

Questa lettera de' 18 luglio ad Ippolito corrisponde 
appieno, come sappiamo, con quella dello stesso giorno, 
mese ed anno, che il Foscolo diresse ad Isabella Al- 
brizzi. In essa Ugo conferma quanto avea scritto e 
detto al Pindemonte intorno a' suoi lavori militari, 
all'incertezza e ai pericoli del suo incerto avvenire, 
e alla pochissima o nessuna quiete onde allora e' go- 
deva (1). Quelle sue ansie pietose, quelle sue queri- 



iritenzioni di Ujro, avverse per allora allo scrivere in poesia, non che 
l'annunzio del vagheggiato disegno di comporre una storia degli 
ultimi tempi di Venezia, son per noi chiara prova ch'ei non avea certa 
di quel tempo posto mente &" Sepolcri, i quali soli, come crediamo 
di aver sufficientemente mostrato, furongli ispirati più tardi dalla 
conversazione e dalla lettura de' versi del l'elegantissimo Veronese. 

(1) Vedi pag. 114-117. — E, già che siamo in questo discorso, vo- 
gliamo ribatter qui una strana ed inconcepibile iHa:^ione delP Ugo- 
letti, il quale, nel suo primo scritto pre/wdtawo f pag. 265), crede 
di scorgere nelle parole: « se voi promettete di non attendere che 
SiìV Odissea, io farò sacramento di non leggere libro, né scrivere verso 
che non sia sacro ai Dio iTrTrov^oXiTroS'a (a) », della lettera al Pinde- 
monte de' 26 luglio, « un'implicita disapprovazione del canto avviato 
o, quanto meno, un tentativo per sconsigliare il Pindemonte dal con- 
tinuare il poema sui Cimiteri. » Come avrebbe il Foscolo potute 



00 Vedi pag. 128. 
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monie sul non poter attendere, come pur avrebbe vi- 
Yamente desiderato, bìV Alceo, « che di e notte rim- 
proveravalo »^ son per nói prova sempre maggiore che 
di questo tempo non avea ancora vòlto il pensiero al 
suo Carme. E come avrebbe egli potuto porsi ad 
un'opera, che, per essere una sublime e serena con- 
cezione, richiedeva la maggiore serenità e tranquillità 
di mente e di cuore? (1) 

Il primo accenno esplicito ai Sepolcri, com'è risa- 
puto, lo abbiamo solo in quella lettera alla saggia Isa- 
bella de' 6 di settembre, più volte ricordata. 

Il Carrer ci parla (2) anche di una lettera di Ugo. 
all' Albrizzi, nella quale il Foscolo discorre de' Sepolcri 
« come di soggetto preso a trattare in forza di col- 
loqui avuti con essa e col Pindemonte », e dice « di 
averli sparsi di tanto continua malinconia per contem- 
perarsi al gusto dell' amico » ; ma questa lettera non 



avere una simile intenzione una volta che solo dopo il 26 di luglio 
i due amici si videro e si trovarono insieme? LMJqoletti è an- 
ch' egli di parere, come i lettori sanno, essersi il Foscolo incon- 
trato col Pindemonte nel luglio del 1806. Ma allora come può egli 
scrivere che la lettera di sopra mentovata fu spedita da Milano 

pochi giorni dopo che si erano trovati insieme?! Se il Foscolo 

dice espressamente di essere stato a Verona e di non aver trovato 
il Pindemonte?! . . 

(1) Non è a dire, del rimanente, che il Foscolo non cercasse 
dì uccidere i dispiaceri, le ansie e le noje, con qualche sua lette- 
raria fat'ca. A' 2 di luglio^ p. e., egli annunziava al Monti (a) di 
aver mandato al Giornale Italiano il terzo estratto che trattava 
del Bardo della selva nera, bellissimi sciolti del Monti, e si doleva 
solo di aver dovuto correr troppo incalzando il tempo. Simili lette- 
rarie occupazioni, come ognun vede, non richiedevano troppa tran- 
quillità e serenità d'animo. 

(2) Vedi pag. 95 di questo volume. 



(d) Cft, VSpittoìario del Moati già citato, - pag. 18. 
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può certamente non essere la sopra ricordata epistola 
del 6 di settembre. (1) 

Il dotto biografo del Foscolo, assai meglio che nou 
faccia il Trevisan (2), per sostenere che i Sepolcri non 



(1) Il Trevisan ha tutte le ragioni di supporlo. (Vedipag. 9^) 
di qu'^sto volume.) 

(2) A pag. 98 (nota 1), e a pag. 99-100, già riportammo le 
erronee conclusioni a cui pervenne nel suo lavoro il professore ve- 
ronese. Le sue, per vero, altro non sono che supposizioni, più o 
meno ipotetiche e fantastiche, le qnali non hanno altro valore se 
non quello che sogliono generalmente trascinar seco tutte le ipotesi 
di simil natura; del resto, egli si fonda (e ciò basterebbe a toglier 
loro ogni merito) sulla impossibilità che il Foscolo, dopo di aver 
fatto un simile sopruso all'amico, avesse la temerità di dedicargli 
il suo componimento poetico. Il Carrer, se non altro, fu assai più 
avvedut) nel negare il fatto per altre ragioni, ma non già perchè 
credesse il Foscolo incapace di un simile sopruso, egli che era solito 
(son parole del biografo) rifare assai spesso V altrui lavoro. 

Anche le non lievi prove, con le quali il Trevisan congettura 
che, allorquando il Foscolo s'incontrò col Pindemonte a Verona (lu- 
glio 1800), « non solo doveva aver ideato, ma quasi compiuto il suo 
C irme [a) », prove che noi abbiamo riprodotte integralmente a pag. 40 
( nota 2) , ben lontane dall' avere un qualche valore, sono prive di ogni 
fondamento. La prima, come i lettori ricorderanno, è la seguente: 
« Le parole il lavoro ed il sole mi hanno consunto, e più ancora la 
noia e la niuna corrispondenza di gentili a^etti », che b\ leggono 
nella lettera air Albrizzi del 13 luglio, e che fanno un verso elegante, 
sono l'eco del verso 30.™» de' Sepolcri 

Covìitipondftìga éP amorosi sensi, 

che (si noti) « forse allora allora composto gli risonava ancora 
nella mente e nel cuore, j» 

Lasciamo stare che al Foscolo potea benissimo sonar armoniosa 
quella frase, e ritornargli spontanea al pensiero ed al labbro quando 
prese a dettare il suo Carme (6), e consideriamo invece che il verso 

(rt) Vedi op. ett., pag. 47. — Vero è che poco dopo (a pag. 48), sì noti, egU scrive : „ il 
Carme »e no» era compiuto, era certo ideal» e oggetto deUe cure del Poeta. „ Com* è 
egli mai possibile coatradirsi in modo sì palese a così breve distansa?!. .. 

{hj 1/ aver mutato i gentili afetti ne' »e»$i ttmorotl quasi quasi lo confermerebbe. 
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irono suggeriti al Foscolo da' versi del poeta veronese, 
i fonda, come sappiamo (1), principalmente ed essen- 



cordato dal Trevisan è il 30.»» de' Sepolcri. Se esso dunque dee 
nersi composto allora allora che scrisse la lettera del 13 luglio, 
>me può più l'egregio Professore affermare che il Carme poco ap- 
•esso il 26 luglio dovea essere quasi interamente compiuto? Tutto 
I più, il verso da lui ricordato, essendo il 30.™°, potea essere solo ai- 
ra allora incominciato. 

La seconda congettura ha ancor minore, se non uguale, valore 
?Ila prima. Il professore si fonda sulla lettera de' 26 di luglio al 
inderaonte, nella quale Ugo cita il noto verso di Lucrezio 

Et quasi iam leti porta» cunctarier ante; 
ne deduce l'avesse poco prima tradotto con l'altro, 

Pur lo sofferma al limitar di Dite, 
ì' Sepolcri, Ammettiamo pure lo avesse tradotto poco prima : se 
•n che, essendo il 25."»'», dovrebbe ragionevolmente, e una volta più, 
ferirsene che l'intiero Carme, nel luglio, anziché quasi tutto com- 
uto, fosse solo incominciato. 

Le non lievi pruove, adunque, addotte dal Trevisan a sostegno 
una tesi che è assurda, oltre ad essere solo due, militano più 
e altro contro di lui. Esse, tutt'al più, non provano se non che 
Carme fu dettato a Milano, ma non ci danno certo il tempo, più 
meno probabile, in che venne composto. Ci desta non poca me- 
viglia il vedere come il Chiarini e il Biadego non si sieno accorti 
questa vej'ità. Il Chiarini, infatti, nella sua prefazione {op. cit., 
Lg. xxxxxv) scrive: « È provato, per quello che ne discorre il Trr- 
SAN, che li compose » (i Sepolcri) « l'anno di poi » (1806) « stando 
Milano. » Queste parole, assai vaghe ed indeterminate, potrebbero 
p credere che il Foscolo adoperasse l'intiero anno a scrivere il 
Carme. Lo stesso dicasi di queste altre del Biadego {Gazz. 
7tt., nr. 17, pag. 130): « Il professore Trevisan crede che il poeta 
nsass-^ e incominciasse a scrivere in Francia i Sepolcri. Nulla ha 
e provi il suo asserto; mentre prova pienamente chf» il poeta coni- 
se il suo carme nel 1806 stando a Miliuo, e lo pubblicò nel 1807. * 
ipevamcelo: l'importanza stava appunto nello stabilire, con una 
lal certa probabilità e verisimiglianza, il giorno ed il mese nel 
lale al Foscolo balenò l'idea e il concetto del Carme magnifico ; 
;iò che non ha fatto punto il Trevisan fece egregiamente il Biadego, 
He cui conclusioni è solo iu parte lecito discostarsi. 

{\) Vedi pag. 94. 
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zialmente, sulle parole premesse dal Pindemonte alla 
sua risposta all' Epistola del Foscolo (1) : ma il male si è 
che noi non possiamo prestar fede alcuna a quelle for- 
gate dichiarazioni, figlie di un animo nobilissimo e al- 
tamente generoso. 

« Io avea concepito > (scrive il Pindemonte, indi- 
rizzandosi Al cortese lettore)^ un Poema in quattro 
canti e in ottava rima sopra i Cimiteri^ soggetto che 
mi parca nuovo, dir non potendosi che trattato l'ab- 
bia chi lo riguardò sotto un solo e particolare aspetto, 
o chi sotto il titolo di sepolture non fece che infil- 
zare considerazioni morali e religiose su la fine del- 
l'uomo (2). L*idea di tal Poema fu in me destata dal 

(1) Le ragioni addotte dal valoroso biografo ad ismentire il rac- 
conto del Pieri, come fu visto, sono assai futili e di niuna importanza. 
Anzi tutto egli si appoggia slWb. protesta del Montanari. Ora i nostri 
lettori sanno (a) non trattarsi di Siìcuna, protesta , ma solo di una sem- 
plice dichiarazione di chi anzi dà a vedere implicitamente di credere 
al fatto stesso. In secondo luogo egli si ferma sulle parole del Pinde- 
monte Al cortese lettore, secondo le quali, non già il Foscolo, ma 
si bene lo stesso poeta veronese fu il primo a sapere de* versi del- 
l' amico. Se non che, non una, ma infinite ragioni , come vedremo 
or ora, militano contro una simile dichiarazione; ed ifCARRBR.se 
non altro, avrebbe dovuto tenerne conto, e farle oggetto della sua 
disamina. La disparità, inoltre (e fu già avvertito), ch'egli trova 
tra il poema e l'Epistola, e che, a parer suo, come di tutti, è mag- 
giore di quella che corre fra TEpistola stessa e il Carme del Foscolo, 
non può far pendere la bilancia in suo favore, dappoiché e* non tiene 
verun conto del rifacimento in versi sciolti che il Pindemonte fece 
del suo primo canto: rifacimento che fu senza dubbio scritto prima 
de" Sepolcri ughiani, e che presenta notevoli somiglianze con essi. 
Il non porre egli anzi fra coloro che si compiacquero e si compiac- 
ciono di denigrare il Pieri, e lo stimare il Foscolo capace di questo 
e (li ben altri soprusi, ci conferma sempre più nella nostra opinione 
e credenza. 

(2) Vedi la nostra nota a pag. 95. 

(a) Vedi A pag. 97 e 99 (nota 8) le nostre osBerTasionl. 
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Camposanto, ch'io vedea, non senza un certo sdegno, 
in Verona . . . Compiuto quasi io avea il primo canto, 
quando seppi che uno scrittore d'ingegno non ordina- 
rio, Ugo Foscolo, stava per pubblicare alcuni suoi versi 
a me indirizzati sopra i Sepólcri. L' argomento mio, che 
nuovo più non pareami, cominciò allora a spiacermi; 
ed io abbandonai il mio lavoro. Ma leggendo la poe- 
sia a me indirizzata, sentii ridestarsi in me T antico 
affetto per queir argomento ; e sembrandomi che spigo- 
lare si potesse ancora in tal campo, vi rientrai, e stesi 
alcuni versi in forma di risposta all'autor de' Sepolcri, 
benché pochissimo abbia io potuto giovarmi di quanto 
avea prima concepito e messo in carta su i Cmi- 
teri. » (1) 

L'intelligente ed arguto lettore, nel gettare uno 
sguardo su queste linee, si sarà accorto di leggieri 



(1) Cfr. op. cit., pag. 3-5. — In una lettera de'27 decembre (1806) 
al Pieri, il Pindemonte anticipatamente accennava quanto ebbe poi 
a dire nelle poche parole premesse Al lettore. 

« La ringrazio » (scriv*egli) « dell* indicazione dei due libri su i 
Cimiteri, benché ora poco utile a me, avendo abbandonato il pen- 
siero di quel poema, massimamente dopo V Epistola di Foscolo su 
lo stesso argomento. » 

Sì vede che non parla al Pieri de' suoi rifacimenti manoscritti, 
sempre perchè dopo Y Epistola del Foscolo credeva inutile di ritor- 
nare sul lavoro già fatto. Vuoisi però notare che nel decembre 
non avea certamente ricevuto il Carme ughiano, a quel tempo, seb- 
bene già sotto i torchi, non ancora pronto. Fu solo diversi mesi 
dopo che potò avere i Sepolcri, ricevendoli dal Foscolo medesimo. 

Le parole sopra riferite possono anche servir dì risposta a co- 
loro, i quali, si come TUgoletti, pensano che Ippolito avesse in 
animo, usciti che furono ì Sepolcri del Foscolo, di continuare il suo 
lavoro, senza mostrare di essersi menomamente avveduto del Carme 
^eir amico suo! — Ma non anticipiamo i giudizii. 

Tolwne L 11 
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I 

della nessuna spontaneità, anzi della dissimulata co 

] tesia delle medesime. 

I II Pindemonte, infatti, che avea più volte avuto ii 

j lima dimestichezza col Foscolo, sì come ne fan fed 

I non poche lettere (1), e che più volte aveane amm: 

» rato il forte ingegno poetico e le felici creazioni, \ 

I esprime qui in termini piuttosto freddi verso V amici 

! e si sta contento a dirlo scrittore d' ingegno non ord 

\ nario (2), pago solo di porre bene in sodo (notino 

I 

' (1) Il lettore, a p'^rsuadersene, non ha che a gittar Tocchi 

su le pagine precedenti , e sulle varie lettere del Foscolo al Piodi 
moute da noi integralmente riprodotte, che sono la prova piùei( 
quante della scambievole espansione ed amicizia. 

'^ (2)*Non possiamo esimerci dal far qui un confronto fra quesi 

freddissime parole di lode rivolte publicamente al Foscolo, e quel 
assai più calde, amichevoli ed affettuose indirizzategli nelle di 
liellissime lettere, che il Bianchini publicò nel Bareni (an. T 
nr* 18), traendole da* manoscritti posseduti dagli eredi della Donn 
gentile. 

Nella prima (data da Venezia, il 15 di aprile del 1807 ), cosi \\ 
polito scrive all'amico: 

„ Tale tuwn Carmen nobit, divine poeta» 
Qttede sopor fessis in gramine, quale per aestum 
Dulcis aq%uie saliente aitim reslinguere rivo. 

Comincio dal ringraziarvi dell'onore, che fatto mi avete, e p( 
mi rallegro con voi di quello, che farete con questo vostro nuov 
componimento a voi stesso. Ove trovaste quella malinconia sublimi 
quelle immagini, que' suoni, quel misto di soave, e di' forte, quel! 
dolcezza e quell'ira? È cosa tutta vostra, che star vuole da sé, 
che non si può a verun* altra paragonare. Io non vi dirò ch'esse 
potevate men dotto e antico, e un po' più chiaro e moderno, perch 
so come voi pensate su questo argomento, e perchè forse mi rispor 
Jerete, che una certa oscurità al sublime appunto contribuisca 
Piuttosto vi accennerei alcune cosette qua e là, che non finiscon 
{lì piacermi, ma sono scrupoli, che mi vergogno di consegnare ali 
narta, benché questa secondo Cicerone non arrossisca, e che invec 
comunicherò a bocca alla prima occasione, se vorrete sentirli, 
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ettori) che l' argomento da lui trattato era nuovo prima l 

ìhe il Foscolo si facesse a lavorarvi intorno. ^ 

Il Pindemonte, e chi noi sa?, sorti da natura un I 

mimo squisitamente morbido, e, diremmo quasi, fem- § 

ninile. Ei soleva, nelle pratiche co' suoi simili, por- \* 



)urlarvi alquanto di me. Tutti gli esemplari sono andati al loro 
lestino, eccetto quello per la Vendramin; poiché essendo sventura- 
amente per andar nel sepolcro il fratello suo, non mi parve op- 
X)rtuno il mandarle ora i Sepolcri vostri. Non vi parlo d'Isabella, 
>epchè so che v'ha scritto. Addio, illustre amico, spero che in 
Brescia vi troverà questa mia, eh' io già termino con assicurarvi 
Iella più alta e più affettuosa mia stima. » (a) 

E nella seconda, che, data pure da Venezia, è del 2 di mag- 
po (1807), e nella quale il Pindemonte si fa specialmente a rin- 
graziare l'amico suo del dono fa.tlog\ì deW Esperimento di tradu- 
zione del primo libro dell* Iliade, leggonsi queste non meno nobili 
carole : 

« Leggo e rileggo i versi, e la prosa, e sempre più ammiro l'in- 
degno vostro in così difficile impresa. Il tradurre in tal modo è 
ino scolpire in porfido: l'opera vostra potrebbe accanto al marmo 
Pario di Monti dilettar meno il più de' lettori, ma sarà forse am- 
airata più dagl'intelligenti. Gli altri traduttori osservan più o 
neno in faccia il signor deW altissimo canto: ma voi gli andate 
ientro alle viscere... Se ci vedremo in luglio, come mi avete fatto 
sperare, parleremo cosi di queste cose, come de' Sej[k)lcri, che molti 
ini leggono, e lodano grandemente. Mi rallegro intanto con voi, 
3 vi ringrazio del bellissimo esemplare che ho ricevuto iersera. 
jrrindirizzi in greco, in latino ed in italiano degli esemplari di- 
versi furono l'argomento di tutta la conversazione di iersera nella 
camera d'Isabella. Non ho ancor veduto il Bettoni. Ho bensì 
nterrogato tosto i miei versi, e questi mi risposero, che sì corn- 
ea) n Se questa lettera „ (nota assai bene il Bianchini) „ fosse stata nota a' be- 
nemeriti editori deU' EpUtolario fotcoliano, non avrebbero certamente stampato che qneUa 
r Ugo al Pindemonte a pag. 74 del voi. I, eon la data : Brescia, domenica 1807, in cui 
rerso la fine si accenna a questa che rede ora la luce, fosse stata scritta nel febbraio 1807, 
mentre inreee è dell'aprile dello stesso anno, come chiaramente si scorge dal raffronto 
delle due lettere. « 



I 
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tare la delicatezza sino agli accessi. Era poi cavaliere 
in tutta la forza della espressione. L' animo suo aperto 
e franco rifuggiva da ogni bassezza, da ogni senti- 
mento d'invidia, da tutto ciò che non fosse generoso. 
Nella lunga dimestichezza con i più celebri letterati del 
suo tempo, lo troviamo sempre nelle migliori relazioni 



piaceranno assaissimo di essere da lui ristampati. Per verità il 
vostro Omero è stampato mirabilmente. Addio, bravissimo Ugo. Sa- 
lutatemi r illustre vostro amico ed antagonista omerico (a), e crede- 
temi sempre 

il vostro 

PlNDEMONTE. » 

Dicano gli spassionati lettori ciò che vogliano; ma non po- 
tranno non notare con noi una grande differenza fra le espressioni 
così affettuose, sincere ed amichevoli di queste due bellissime lettere 
(testimonianti una volta più, se pur ce ne fosse mestieri, T animo 
nobile e generoso del poeta veronese (6)), e quelle fredde e com- 
passate dell'avvertenza Al cortese lettore. Egli è che, nella in- 
tima e familiare confidenza, Ippolito (generosissimo ed incapace 
di accogliere nell'animo il più leggiero sentimento d'invidia e di 
rancore), scosso veramente ed entusiasmato dalla sublime bellezza 
de' versi di Ugo, dimentico del tratto poco gentile ricevuto, gli è 
largo di quella lode e di quella ammirazione che sentiva sincera 
per lui e per l'opera sua. Ma, scrivendo dinanzi al publico, e per il 
publico, costretto a simulare, e a venirsene in seconda linea, non sa 
vincere quel leggiero sentimento, non già di sdegno, ma di dispetto, 
tanto comune e inerente all'umana natura, e non dà all'amico suo 
che quella lode che non potea non dargli , ma a denti stretti e senza 
quella confidente espansione, quella calda amicizia, e quella eloquente 
sincerità onde gli è liberale nelle lettere private. Ed Ugo, infatti, 
giova rendergli quest'onore, ricambiò ad usura tanta bontà e gene- 
rosità, estollendo a' quattro cieli, e assai più del dovere, come ve- 
dremo, la risposta del Pindemonte. 

(a) Anche U Babxtti ossenra «Mai bene che i lettori ammireranno in queste due 
beUissime lettere, ^ <luol nobile e delicato sentire che sono l' invidiato pregio del gentile 
autore di quella gemma letteraria che è La Jfetoncofito. „ 

(6) Il Monti. 
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con essi (1): sin anche il Foscolo (a cui Tindoie ira- 
conda e fiera creava più nemici che non amici) non ebbe 
per il poeta veronese che parole di affetto e di lode du- 
rante molti anni di una lunga e non interrotta amicizia. 
Per naturai disposizione Ippolito rifuggiva dalle 
basse contese e dalle contumelie. Di un'indole soave 
e placida, preferiva tacere e soffrire, chiudendo le sue 
pene e i suoi travagli nel segreto del cuore, anziché 
perdere un amico già statogli caro, o venire con lui 
a bassa contesa. Era, per definirlo in un sol tratto, 
la bontà in carne ed ossa. Tutti i suoi biografi e 
contemporanei (2) ne levano a cielo la infinita dol- 



ci) Bennassù Montanari, accennando alle relazioni che ebbe 
col Monti, scrive: 

« Il Pindemonte . . . amava anch' egli la gloria; ma non essendo, 
conforme un antico definì i pagani filosofi, animai gloriae, lonta- 
nissimo era dal volere sopraff*ar gli altri, non rispondeva per lo più 
alle censure; o, se in qualche opera gli accascava di farlo, non a 
posta, ma incidentemente, perchè Targomento il portasse, stava 
sulle generali, e quasi all'arte mirando, non a sé stesso; pregava 
gli amici che correr non volessero la lancia per lui; ed era persua- 
sissimo che Tuomo non possa levar dal terreno un pugno di fango 
e scagliarlo contro il suo avversario senza abbassar sé medesimo e 
seaza lordarsi. Tra questi due celebri antagonisti ed amici non 
sorse, ch'io sappia, verun dissapore, né pur quando più bollivano 
Tire del Monti contro il Mazza ed il Bettinelli, co' quali il Pinde- 
monte non dissimulò mai al pubblico la propria intrinsichezza: si 
resero entrambi giustizia nelle loro opere, e il Monti nominò il Pin- 
demonte nella Lettera al Bettinelli contro Filebo e nella Proposta, 
e il Pindemonte al Monti accennò evidentemente nel Colpo di mar- 
tellOy ed espressamente il nominò nell'Elogio di Scipione Maffei. » 
(Cfr. op. cit., pag. 370-371.) 

(2) Mario Pieri dà termine alla sua Necrologia con queste 
veritiere parole: 
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cezza e generosità d' animo. Il Pindemonte non igno- 
rava al certo che, se il Foscolo era facile nelle amici- 
zie, non meno facile era nelle inimicizie. Di carattere 
aperto e franco, ma bilioso ed iracondo per natura e 
per i molti patimenti sofferti, era presto cosi all'amore, 



«Egli» (cioè il Pindemonte) «sarà il desiderio sempre vivo 
de' suoi contemporanei, che il conobbero dappresso. Egli era T amico 
di tutti i buoni, e degP infelici particolarmente; nemico poi di nes- 
suno, e neppur deliziosi, ma del vizio soltanto; pigliando in tutte 
le sue operazioni per guida una carità cristiana, che lasciò memoria 
eterna nella sua patria. Amante dell'ordine in tutto, e di una certa 
schietta eleganza, ed osservatore esatto anche delpiù minimo de'do- 
veri civili, potremmo dire che in ogni giorno della sua vita ei ci ve- 
niva insegnando ciò che debbesi a Dio, ciò che al principe, ciò che al 
[W prossimo, ciò che alla patria, secondo i dettami del vero letterato, 

^y? del vero saggio, del cristiano, di cui egli ci presentava in sé stesso 

kfr il modello. Armato di somma prudenza, e più tosto renitente 

. V che no nel dare i suoi giudizi sopra le opere degli uomini di let- 

"■'■ tere, che non eran suoi famigliari, ed allenissimo da ogni que- 

\y stione letteraria, egli era poi largo di consigli e conforti ai gio- 

*"'•' vani studiosi che amavano le lettere sinceran^nte e più la virtù; 

.-. :• né i suoi consigli si ristringevano solo alle cose della letteratura, 

ma cotnprendevano ancora le faccende più importanti della vita. » (a) 

Lo stesso Pieri ci racconta poi, nella Vita(b), come Ippolito 
' ; in una lettera di un suo amico fosse appellato il cigno delle grazie 

e della virtù; e tale distintivo bene gli stava. 
^ - BENASStJ Montanari, amorosamente, ma non ingiustamente, 

fra le molte lodi date al padre, al maestro e all'amico, ebbe a 

• ' dire: 

• V « Se può esservi perfezione nell'uomo, in Ippolito Pindemonte 
^ • certamente si annida; e tanto dico delle cose della vita, quanto di 

quelle della letteratura. » 

Ma chi meglio forse di tutti scolpì la figura morale del cantore 
d' armento, fu Isabella Albrizzi nel suo ritratto, 

(a) Cfr. KUtti di Utterati (folteHt, ecc., ùp. eit., pag. 853-854. 

(b) Cflr. ùp. ci'l., voi. I, pag. 868. 
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ome all'odio (1). Con un'indole d'uomo si fatta non 
ra prudenza scherzare, e Ippolito, prò hono pacis, 
mava meglio sofifrire con cristiana rassegnazione qual- 
lie sopruso, che rinfacciarlo al troppo bollente e impe- 
iioso amico. (2) 



«La dotta e felice penna dell' immortale Plutarco » (scrive la 
sntil donna, che ebbe col nostro lunga e non interrotta continuità 
i affetti) « richiedercbbesi per dipingere Tuomo, che appartenere 
unto non sembra a questi tempi sciagurati, in cui la virtù è si 
ifficile, la dottrina si pericolosa, il fino e squisito gusto quasi da 
3Q isperarsi... All'aprirsi della sua bocca s'irradia la fìsonomia 
itta, non essendo mai queir aprirsi scompagnato da lieto e soavis- 
mo sorriso. Dall'intero poi della dolce fìsonomia balza fuori un 
QÌmo tale, che desiderar non si saprebbe il migliore. Sempre per 
i stesso tranquillo l'animo suo, egli è qual terso specchio, che s'av- 
iva ai raggi del sole, o si appanna ai vapori della nebbia, pronto 
tingersi del colore lieto o tristo dei pochi ma cari amici del suo 
lore... Si trova docilità somma in lui là dove quasi mai negli 
Iteri non suol trovarsi ; nelle idee, nei versi suoi, i quali puoi seco 
nalizzare e censurare quasi fossero d'altrui. Ma ciò che v'ha di 
ù singolare noi dissi; Tarte difficilissima, che a meraviglia pos- 
ede, di farsi perdonare dai malvagi la bontà, dagl'ignoranti la 
'ienza, dai viziosi la virtù, e dalle donne l'indifferenza. » (a) 

(1) Egli stesso si dipinse mirabibnente ne' noti versi: 

Cauta in me parla la ragion, ma il core. 
Bieco di vi2d e di virtù, delira 

( Cfr. Chulbihi, op eit,, pag. 86. ) 

(2) E il Foscolo, a vero dire, amò Ippolito teneramente, e grandi 
di die alla virtù e all'indole dolcissima e soave di lui. In una lettera, 
dittagli da Milano nel 1809 (6), lo prega che voglia amarlo ed averlo 
jmpre « per estimatore dell' ingegno suo e delle sue virtù viru- 
lente modeste >; e in un'altra, de' 22 di luglio del 1814, esclama: 

Chi mai v'ha conosciuto una volta può dimenticarsi di voi? » (e) 
oche linee più appresso, dice di voler la ricevuta della inviata- 
li versione dello Sterne, perchè non abbia a credere ch'egli pu- 

(a) Cfr. op. cU., pag. 5-9. 

(b) Cfr. epi»t., voi. I, lett. 186, pag. 242. 
(e) Jbid., voi. n, lett. 407, pag. 44. 
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Allorquando il Pindemonte, nell* aprile del 1807, r 
cevette i Sepolcri di Ugo, scosso dalla potenza lirica e 
que' versi, mise dalFun de* canti la versione déìVOdu 
sea, cui allora attendeva (1), e, ripreso tra mano i suo 
scartafacci, accomodò gli sciolti che avea composti ii 
modo che servir potessero di risposta alla epistola fc 
scoliana. Se anche avesse voluto rifare il suo lavon 
più non r avrebbe potuto, una volta che il soggett 



blichi un libro, e che non glielo mandi tosto, come ad amico e 
maestro. 

Ove spigolar si volesse neir epistolario del Foscolo, si troverei 
bero molte lodi simiglianti alla virtù, alla generosità, alla liberalii 
e all'innata gentilezza d'Ippolito. 

Nelle notizie intorno al Pindemonte, che leggonsi nel Saggi 
sulla letteratura italiana nel prhno ventennio del secolo decimo 
nono, e che debbonsi, come abbiamo avuto occasione di dire 
pag. 44 (nota 2), per la maggior parte attribuire al Foscolo mede 
Simo, leggiamo queste parole , le quali confermano sempre più la fam 
universale, che egli seppe meritarsi, di gentile e di buono: 

« 

« La bassa adulazione e la maligna satira sono vizi di cui uo 
si ravvisa pur l'ombra nel carattere personale di questo poeta: Ippc 
lito Pindemonte, tanto nelle sue opere, quanto nella sua familiai 
conversazione, si dà a conoscere per un compito e degno genti 
luomo. » (a) 

£ la posterità unanime ha confermato questo giudizio a etero 
gloria di quel gentile che fu Ippolito Pindemonte. 

(1) «Ippolito» (scrive Bennassì; Montanari) « stava compo 
hendo un poema sopra i Cimiterii, quando ricevette il carme ( 
Ugo; ma non era già questa la soia opera cui allora si addesse 
perciocché costumava come i pittori, i quali lavoran più quadri, 
si rivolgono più presto all'uno che all'altro secondo l'estro; an; 
non fu veramente il poema che interrotto venisse per la risposi 
al Foscolo: 

Ma tu, d'Omero più possente ancora. 
Tu mi stacchi da Omero; 

(a) Cfr. Saggi di critica ecc., voi. II, pag. 258. 
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5IÌ era stato tolto, e che il Carme ughiano avea de- 
itato una si grande e generale ammirazione. Nessuno 
ivrebbe creduto alla novità dell'argomento da parte 
lei Pindemonte, e i più avrebbero gridato air imita- 
tone, e, magari, al plagio. Non restavagli, dunque, 
niglior partito se non quello di fare a cattivo gioco 
)uon viso, e di trarre profitto da' suoi sciolti per ri- 
spondere alle nobili apostrofi di Ugo: il quale, sia per 
sgravio di coscienza, sia perchè non avrebbe potuto 



ù la traduzione dell' Odissea, alla quale da una sua lettera al Bet- t|^ 

inelli par che pensasse prima ancora di scriver le Epistole, ma cui 
lon veggo che veramente imprendesse che dopo la pubblicazione di 
[ueste. » (Cfr. op. cit., pag. 213. ) Il Montanari cade qui in una 
eggiera inesattezza. Il Pindemonte avea interrotto il suo lavoro sul- 
' argomento de' sepolcri molto tempo innanzi che ricevesse il Carme 
lei Foscolo. Trasformato che ebbe il 1.° canto de^ Cimiteri ne* suoi 
ifàcimenti manoscritti, dovè, come avvisammo (a), porli in disparte 
I dedicarsi ad Omero, sempre con l'intenzione di riprenderli più 
ardi per il labor limae. Ma, non sì tosto, nel novembre e dicembre 
come ne fan fede le lettere da noi riportate), giuftsegli notizia che 
1 Foscolo era in procinto di dare alle stampe i suoi Sepolcri, ab- 
bandonò per sempre V idea dell'interrotto lavoro, e fu solo quando lesse 
versi di Ugo che desistette dal suo proponimento, e fé servire i suoi 3^|s 

ciolli per risposta a quelli del Foscolo. ^^ 

Con grave errore, adunque, I'Artusi scrisse: ^\^ 

« 11 Pindemonte aveva pressoché terminato il primo di quattro 
anti che dovevano formare un poema sopra i sepolcri quando com- 
larve il Carme di Foscolo a lui dedicato. Ne rimase interdetto, e 
ibbandonata l'impresa, si restrinse a scriverne uno anch'esso in 
isposta, che comincia: 

„ Qiial voce è questa che dal biondo Mela TT'^^-^V 

Muove canora e eh' Io neir alma sento ? , , ^^'^' 

I quale, quantunque bellissimo, resta assai al disotto della sublimità ^W 

jscoliana . . . (Cfr. op. cit., pag. 47.) -i-fJi 

(o) Vedi pag. 92. !*? fì^ 



y Google 



170 LA VERA STORIA DEI SEPOLCRI 

fare altrimenti (senza venir meno alle più elementari 
regole di convenienza), sia per mitigare le ire legit- 
time che mai per avventura avessero potuto agitare il 
poco bollente spirito d* Ippolito, sia per altre ragioni, 
pensò d* indirizzargli il suo Carme. (1) 



(1) L'Ugoletti (Preludio, an. VI, nr. 20, pag. 229), tutto in- 
vasato della falsa idea che Ugo nessuna indelicatezza commettesse 
verso il Pindemonte, trova assai naturale il procedimento del Foscolo. 
Egli scrive: 

« Rapporto al Foscolo non veggo ragione, perchè il Trevisan 
trovi ch'egli avesse ad offendere le leggi della delicatezza dedicando 
V Epistola al Pindemonte. Tutto sta nel modo d' interpretare il fatto. 
Dal significato che vi diede il Pindemonte è spiegata naturalmente 
r intenzione, ch'ebbe il Foscolo. Perchè studiarsi a ricercare motivi 
scorretti, mentre la cosa è per sé semplice e manifesta ? [?!] Non 
r aveva egli scritto alla contessa Albrizzi, il perchè i Sepolcri gli 
intitolava al Cav. Pindemonte? Non ne parlarono fra loro? Il 
Foscolo, pensando che dall'argomento si poteva cavare qualche 
cosa di alto, di nobile, di utile, che servisse a rialzare le neglette 
virtù degli Italiaini, se ne accese, e dettò il Carme, quasi ad esporre 
all'amico ciò ch'egli sentiva intorno a tale argomento. 

Il Foscolo credette di dare un attestato di amicizia , ed il Pin- 
demonte accettandoli non vi attribuì altro senso. » 

Ci vuol proprio tutta l'ingenuità dell' Ugo letti per trarre dalle 
parole del Pindemonte l'illazione di cui sopra. Egli dà al fatto 
una interpretazione ben diversa da quella che ne diedero il Pinde- 
monte stesso, e poi il Montanari, il Pieri, il Rosini, tutta brava 
gente, che ne sapeva qualcosa più di lui , ed avea maggiore possi- 
bilità d'intuire il vero. Se il Foscolo avesse inteso di dare al Pin- 
demonte un semplice attestato di amicizia, oh! perchè in quel 
famoso giorno (vedi pag. 137), del non meno famoso colloquio, pre- 
feri di starsene, testimone muto, e di fare il filoso fb indifferente; 
e perchè mai non fé all'amico parola del Carme, se non quando era in 
procinto di darlo alle stampe?!... E il Pindemonte, voglia dirci di 
grazia I'Ugoletti, per qual ragione al Pieri ed al Rosini, che ne 
lo interrogarono, preferi di non dar risposta alcuna, contentandosi 
né di negare, né di confermare il fatto stesso?!!... 
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E, infatti, che poteva fare di meglio il Pindemonte ? 
mascherare il Foscolo; e a qual prò? I maggiori in- 
egni (1) e il publico, il cui giudi ciò è quasi sempre 



Assai meglio che non faccia rUGOLETTi,pur cadendo in alcune 
on lievi inesattezze, scrive il Malamani: 

« I Sepolcri, composti nel 1806, comparvero nel P aprile dell'anno 
ìguente, e sono il più grande avvenimento della storia letteraria 
'allora, bastanti ad immortalare il poeta, che sapeva mantener ver- 
me sempre l'armonia pittrice dei versi. Vogliono ch'esso sì sia 
ipirato alle Notti del Young; ai Sepolcri di Hervey, e all'elegia 
i Gray. Può darsi che gli abbiano dato qualche pensiero; ma è 
ssodato oramai eh' egli ebbe l'ispirazione, il concetto, e qualche verso 
b1 canto primo, il solo compiuto, d'un poema in quattro canti ideato 
a Ippolito Pindemonte per lamentare la confusione delle tombe nel 
novo camposanto della sua Verona (a), e steso già fin dal 1805, 
D anno e mezzo prima del Foscolo (6). Quel canto, eh' era in ol- 
ive, ridotto a sciolti e ritoccato qua e là, servì al Pindemonte per 
i risposta, che, conservando l'impronta primitiva, sembra ripetere 
ilvolta i pensieri del Foscolo, mentre è il Foscolo che gli ha con- 
uistatiy come direbbe Dumas- A mio avviso una prova di questo 
Uto sta anche nell'avere il Foscolo diretto a Pindeiponte il suo 
arme, da magnanimo conquistatore che rende al vinto gli onori mi- 
tarì. Al poeta veronese non garbò punto il tiro, per quanto almeno 
iferisce il Rosini nel Giornale dei Letterati di Pisa. » (Cfr. Ri- 
ista Minima di Scienze y Lettere ed Arti, an. XII, fase. 11.^, 
- pag. 823-824. ) 

(1) Il Bettinelli, in una sua lettera, cosi riporta il giudicìo che 
Monti diede de^ Sepolcri, al loro primo apparire: 

« L' autore dei Sepolcri ha troppo ingegno per me, e quindi ho 
ovuto leggerlo e rileggerlo con applicazione, perch'ei si leva a 
a' alta sfera di grandi pensieri e di frasi tutte sue. Vincenzo Monti , 
assato per Mantova, me li rilesse; entusiasta ne' più bei passi, e 



(a) Si Qonfonde qui, del resto, come sempre, il primo canto de*CVmMeri comprimi 8e- 
icri pìndementiani, de' quali solo si giovò il Foscolo. 

(b) É falso. - Vedi pag. 74 e seg. (nota 2) di questo volume. 



Digitized by 



Google 



172 LA VERA STORIA DEI SEPOLCRI 

sicuro, aveano già levato alle stelle, e con piena co- 
scienza, il Carme di Ugo, e ninna dichiarazione al 
mondo avrebbe potuto far dimenticare quei versi stu- 
pendi parlanti al cuore e alla fantasia di ogni Italiano, 
e farli posporre a* suoi. Adirarsi e inimicarsi con Ugo? 
Chiunque altro forse lo avrebbe fatto (il Monti cer- 
tamente); ma all'animo generoso del Pindemonte ri- 
pugnavano simili bassezze, le quali non potevano con- 
durre ad altro se non ad amareggiargli vietaaggior mente 
r animo, e a rendergli più profonda la ricevuta ferita. 
Perchè, non c'illudiamo, il letterato, sia pure il più 
nobile, vive anzi tutto di amor proprio e della gloria 
che a lui viene dalle sue creazioni. Il vedersela to- 
gliere, è come il vedersi portar via una parte, e la mi- 



profondo scrutatore di tante beUezze, assentiva alle mie osservazioui 
sull'oscurità. » (a) 

Invano, tre anni dopo, quando le terribili ire del Monti contro if 
Foscolo erano scoppiate, T autore della Basvillana minacciò di scuo- 
tere la polvere de' Sepolcri. Il Foscolo ebbe^ tutte le ragioni di scri- 
vergli : « Mf fu detto e ridetto che voi minacciavate di seppellire i 
miei Sepolcri; ma io ricordandomi, che non solo li avete iodati, ma 
mi avete esortato a stamparli e persuaso a correzioni che ho fatte, 
non ho creduto: del rimanente vi avrei lasciato, e vi lascierò fare 
senza risponder sillaba, dacché so, che tutte le viscere di molti gio- 
vani fremerebbero. Questi giovani un giorno diranno sul mio vero 
sepolcro e sul vostro la verità e la insegneranno... a' loro figliuoli; 
onde non ho temuto, e non temo. » (b) 

(a) Cfr. Carrer, op. cit.y pag. LXIV-LXV. 

(b) Cfi:. LOttre intlitt del Fot ola, da Gior.lanl tee. a V. Monti, op. cit., pag. 56 e 58. - 
L* abate Oreatti, in una lettera a Sua EcceUenza Eva Baragaay-d' Hiliers, sosteneva che 
i Sepolcri del signor Foscolo erano un pezzo di poesia nuova, filosofica e sublime, dove 
campeggiavano le felici ispirazioni del genio e le maniere scelte d'un gusto consumato 
nello studio delle belle antichità. Da Treviso poi un certo Vittore scriveva allo stesso Fo- 
scolo : „ Ah i Sepolcri han fatto un gran bene ai giovani cultori della divina arte ... I tuoi 
sciolti Insegnano a chi ne vuol fare[?!J, inseguano cose che altrove non tf imparano, e 
specialmente insegnano a non istudiare in tanti altri che non si chiamano poeti. „ ( Cfr. 
Lettere inedite di vari aertttori al Foecolo^ publicate dal cav. AvoKXA MArrRi per le nozze Và- 

LAORATI DK TiPALDO.) 
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gliore, di sé medesimo. Involate ad una madre i suoi 
pargoli, e forse le farete provare quella stessa doglia 
ette prova il poeta nello scorgere in preda alle fiamme, 
od alle acque, i cari frutti del suo ingegno. Onde 
ci fan proprio ridere coloro che chiamano gradita la 
maraviglia che il Pindemonte dovè provare nel leggere 
e ricevere i versi del Foscolo (1). Ei non potè non 
provare acerbo sdegno e rammarico; ma, traendo 
consiglio dalla vera e sana filosofia della vita, chiuse 
ili sé stesso il suo dolore, e, attenendosi al migliore 



(1) Non solo rUooLETTi, ma anche il Morici, e ce ne duole, 
è fra questi. « Ciò che non si può negare » (egli scrive) « è che il 
Pindemonte concepisse pel primo l'idea di un tale argomento. Che 
se il Foscolo in qualunque siasi modo la fece sua, più che un so- 
pruso letterario, io chiamerei ciò un'amichevole sorpresa secondo 
le buone intenzioni (a) dell'autore » (6). Se il signor Morici si fosse 
trovato nell'identico caso del Pindemonte, mettiam pegno, avrebbe 
saputo definire assai meglio la vera natura di qaeW amichevole sor- 
presa. E, strano a dirsi I, TUgoletti, il quale, come abbiam visto, 
ebbe, nel suo ultimo scritto, a trovare naturalissimo il procedimento 
del Foscolo, nel suo primo articolo, tutto al contrario, rispondendo 
al Morici, scriveva queste giuste e sennate parole: « Tornando alla 
premessa che il Foscolo abbia udito dal Pindemonte la traccia dei 
Cimiteri e sentito il primo canto, e dato ciò per vero in tutto o in 
parte, non ne viene di conseguenza che si sieno trattati da amici, 
nel modo che vorrebbe il sig. Morici, scambiandosi la materia; 
poiché in questo caso l'amico compiacente, troppo compiacente, sa- 
rebbe stato il Pindemonte » (e). Se, dunque, non si erano scambiati 
la materia , non ^ erano nemmeno trattati da amici! ... Come dun- 
que ha potuto I'Ugoletti negar ultimamente il sopruso, o dirlo 
amichevole ? ! . . . 

(a) E che ne sa il signor Morici delle buono o cattive intenaioni del Foscolo ? I . . 

(6) /V«li(4., scritt. cit., pag. 206. 

(e) PrtludiOy an. V, nr. 28, pag. 266. - Coaae possano ora accordarsi le sopra riferite 
parole con le seguenti, 4 cosa che non arriviamo proprio a comprendere: 

„ Dobbiamo ritenere vero il Pieri quando ci parla dei discorsi passatisi fra i due 
poeti intomo al soggetto dei Cimiteri e dei Sepolcri; avventato ed ingiusto nel dare colore 
di sopruso a ciò eh' io chiamerei, valendomi d' una frase del Morici, ^ «n* amichevole sor- 
presa secondo le buone intensioni dell'autore. » {Scritto «tUmo, pag. 228.) 
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de'rimedii, die esempio di indole magnanima e forte 
nel dettare quella nobilissima risposta, che, se non 
può certo somigliarsi conversi di Ugo, resterà sempre 
come uno de' migliori, se non il migliore, parto della 
sua fervida e melanconica musa. 

Il Pieri, nel raccontare il poco lodevole tratto del 
Foscolo al Pindemonte, non avea nessuna ragione di 
mentire ; e il Carrer merita lode di aver riconosciuto 
nell'amico e contemporaneo di quei due sommi la mas- 
sima impossibilità o presumibilità di una menzogna, 
tanto sciocca e malvagia, quanto vana ed oziosa. (1) 



(1) Ci par giunto il momento opportuno di riprodur qui integral- 
mente la lettera che il Pieri diresse al Montanari , a sempre maggiore 
confermazione delle parole di lui, onde toccammo a pag. 98 (nota I), 
e a pag. 140 (nota). É questo un documento, che, in barba a tutti 
gr increduli, taglia corto ad ogni dubbio od insinuazione a carico del 
« signor Mario », come era solito chiamarlo il Pindemonte. 

« Mio valoroso e carissimo amico 

Di Firenze ai 28 di aprile 1835. 

Io ho finalmente ricevuto e letto V opera vostra sopra il nostro 
immortale maestro e non vi potrei dire quali sensazioni deliziose 
essa abbia in me ridestato. Tutti gli amici del cav. Pindemonte e 
starei per dire tutti gli animi gentili e non amici , vi debbono sa- 
pere molto grado di avere scelto quel modo ampio e particolareg- 
giato di far conoscere un uomo tale, ed io particolarmente vi sono 
grato infino all'animo di avermi fatto quasi rivivere con quel mio 
gran benefattore e maestro, e le minute circostanze di quella cara 
vita, e le vostre istesse digressioni (tranne una sola) anziché dispia- 
cermi, m'empierono Tanima delle più care illusioni, e direi quasi 
delle più care speranze. Che dirò poi di quella menzione frequente, 
che voi vi compiaceste di far di me, e come rendervene le grazie 
adeguate? Né vi crediate che mi abbia punto offeso qualche passo 
dell'opera vostra, in cui voi mostrate di dissentire da me, e mi 
censurate con quei modi degni affatto della squisita gentilezza del- 
l'animo vostro. Io non sono uno di quei letterati orgogliosi e sen> 



y Google 



DI UGO FOSCOLO 175 

Né ci si venga a dire, come fanno il Carrer e il 
Trevisan, che rassicurazione che il Montanari dà di 
non aver mai udito dalla bocca d'Ippolito, ne' molti 



sitivi, che noa posson patire che altri dissenta dalle loro opinioni. 
Clie se il mio parere intorno al nuovo elogio del Maffei, non vi 
andò a sangue, io vi dirò sinceramente che cosi mi parve quando 
lo lessi, e cosi scrissi; e forse che, dopo le vostre osservazioni, 
quando il rileggerò, io verrò nella vostra opinione e lascerò la mia, 
e farollo e confesseroUo con tutta franchezza e sincerità, e senza 
rossore (a). In quanto poi al fatto dei Sepolcri, se voi mi aveste 
interrogato, o conosciuto meglio la natura mia(ò), non vi sareste 
lasciato cader dalla penna quelle parole se il fatto è vero, giacché 
io vi avrei risposto come ne fui testimonio (e), e che quelle mie 
•paroie pensò di fargli una grata sorpresa, furono per iscusare 
il povero Foscolo, che più non vivea, d'un' azione che non si può 
certo lodare (d). Ecco dunque il fatto. Un giorno in Verona ci 
ritrovavamo nelle stanze del Cavaliere il Foscolo ed io, e dopo una 
varia conversazione, si venne a ragionare, come éuolsi tra letterati 
amici, dei lavori che ciascuno aveva per le mani. Il nostro P. parlò 
del suo poema sui Cimiteri da lui già cominciato. Che fece il Fo- 
scolo? Invece di guardarsi bene dal gareggiare con un tale amico, 
e con un tanto uomo, partì il giorno dopo di Verona, e dopo qualche 
tempo pubblicò improvvisamente (e) in Brescia, senza farne parola 
a persona del mondo, il suo carme de* Sepolcri. Che ne paresse 
al nostro grande maestro non saprei dirvelo appieno, giacché voi ben 
conoscete la sua discrezione (/"), ma è certo ch'ei per allora non 
pensò più, e disse a me pure ch'ei più non pensava ai suoi Cimi- 
teri (g) , e si contentò di fare quella risposta al carme del Foscolo, 

(a) QoeBte parole, in fin de' conti, provano, checché vot^Ua dirsi in contrario, che il 
Pieri non apparteneva interamente, non ostante la sua molta presnnaione e prosopopea, 
a quella razxa di letterati superbi, ipocriti ed ignoranti, che hanno per vergogna q 
viltà il confessare il proprio errore ; e ci son pegno sempre maggiore della sincerità delle 
sue asserzioni. 

(b) £ ci pare avesse ragione di dir cosi, 
(e) Vedi pag. 1S9-146. 

Qd) Veggasi quel che abbiam detto a pag. 168-174. 

(e) Vedi, a queste proposito, quel che ne abbiam detto a pag. 143 (nota). 

(/) La stessa lode gli diede l' Albrizsi ; la stessa lode, quanti ebbero la ventura di 
conoscerlo e di amarlo. 

(0) Forse alludeva alla lettera direttagli dal Pindemonte il 27 decembre, che ab- 
biam già riprodotta. (Vedi pag. Idi, nota 1.) 
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anni d'intimità con lui vissuti « cenno non che la- 
mento » della poco lodevole azione del Foscolo, è 
prova evidente della nessuna verità del racconto del 
Pieri; dappoiché, oltre al fatto che questa assicarazione, 
ne' termini in cui è data, non prova niente, se non una 
volta più la discrezione (1) del poeta veronese, le pa- 



ia quale a mio credere vince d'assai la proposta, sebbene tutti cosi 
non sentano...» (a) 

Non sarà nemmeno ozioso di porre innanzi al lettore le brevi pa- 
role di comento che il Biadego, or fan cinque anni , fece segnire a 
questa lettera: 

« Non sì può credere che il Pieri abbia per malignità inven- 
tato quell'aneddoto a carico del Foscolo, con cui viveva in buoni 
rapporti d'amicizia {b). Noi l'abbiamo riferito, perchè la cosa non 
è chiara (e), e degli uomini grandi si ama veder fatta la luce in ogni 
particolare. Speriamo che qualche nuovo documento venga a to- 
gliere ogni dubbio {d). Del resto, anche dimostrata vera la narra- 
zione del Pieri, che cosa essa prova? Che il Pindemonte fu l'occa- 
sione prossima che spinse il Foscolo a dettare il suo Carme. La ra- 
gione prima e più efficace si deve ricercare nell'indole del poeta, 
nel suo umore tetro per natura e per le molte traversie delia sua 
vita raminga e solitaria; ond'ei scriveva: 

A noi preacrisse ^ 

lì fato iUacrimata sepoltura. , [e) 

(l)-Non senza ragione Isabella Albrizzì, nel ritratto che fa 
d'Ippolito, scrive: 

« L' arte difficilissima di tacere opportunamente natura pare in 
lui. » (Cfr. op. cif.j.pag. 8.) 

(a) Anche noi ftiamo, naturalmente, co' più, e con la posterità, che unanime |ia aese* 
gnato la palma allo stupendo Carme foscoliano. 

(b) L' osseryasione è giustissima. 

^ (e) 4» noi sembra non per tanto chiarissima. 

(d ) I documenti son venuti e per opera dello stesso Bxadboo. Felicitiamocene, dunque, 
con Ini. 

(«) É questa per vero la migliore conclusione a cui, sembraci, si possa giungere. - 
Fra le occasioni proatim* che spinsero il Foscolo a dettare il suo Carme, voglionsi però an- 
che annoverare, ricordino i lettori, le disposialonl che regolavano le sepolture di allora. 
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role del Bosini, che dettò, siccome è noto, una bella 
recensione dell* opera del Montanari (1), non possono 
per nessuna ragione revocarsi in dubbio. 

4c Io potrò qui aggiungere », egli dice, « che aven- 
dogliene » (al Pindemonte) « dato un cenno l'ultima 



La discrezione del Pindemonte, e il desiderio di non inimicarsi 
il Foscolo, arrivò in lui a tal segno, che se ne stette sin anco guar- 
dingo, nella saa risposta, di non parlare di Ugo in modo ch'ei 
potesse offendersene, o muoverne lagno. 

Alla saggia Isabella, la quale, come diremo a suo luogo, fu la 
prima a leggere la sua risposta, a' 10 dì ottobre del 1807, scriveva: 

« Piacerai ancora che vi paia non avere io parlato di Foscolo 
in modo eh* egli possa di me lagnarsi.» (a) 

Che più?!... 

(1) Giov. RosiNi, Della vita e delle opere di Ippolito Pinde* 
monte j libri sei, compilati da Bennassù Montanari (articolo 
estratto dal nr. 77 del Nuovo Giornale de* Letterati di Pisa), seconda 
edizione, con note ed aggiunte (Pisa, 1835), — pag. 12. — L'egregio 
cav. Janer, solerte e benemerito bibliotecario della I»aòrontca, del 
Foscolo tanto modesto quanto dotto conoscitore, discorrendo con 
noi di questa questione de^ Sepolcri, ci confermò appieno le parole 
del RosiNi, che egli ebbe la ventura di udir ripetere dalla bocca 
stessa di lui ((). Ci espresse anche la sua meraviglia sulle chiac- 
chiere che oggigiorno si fanno intorno a una questione la quale do- 
vrebbe essere da molto tempo definita e risoluta. E il degno uomo 
ben può tenere questo linguaggio, che egli fu contemporaneo ed amico 
di coloro che soli potevano sapere tutta la verità, a cagione della 
lunga dimestichezza co* due poeti. E, già che, per incidenza, ab- 
biamo nominato il Janer, ci sia concesso di rendergli qui sentite 
grazie delle infinite cortesie ed agevolezze usateci nella nostra dimora 
a Livorno, e di dargli intera quella lode eh* e' si meriia per T amore 
che porta alle reliquie foscoliane e il decoro col quale riverentemente 
le custodisce, rendendole oggetto sacro a quanti si fanno a visitarle. 

(a) Cfr. Metme lèttere d^muaM Jlal«m< ad Jèabétt» TeutoekUAtbrùati ecc., pag. 46. 
(h) n Bosm era profeMore di eloquensa italiana imIP Unireniti di Fisa. 
Yoltme L 12 
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volta che lo rividi in Venezia, sorrise e cambiò dis- 
corso: ed io ne rispettai, come doveva, il silenzio, ri- 
flettendo che, vero essendo il fatto, dovuto avrebbe 
adirarsene col Foscolo; e adirato non essendosene, non 
amava parlare di cosa che in sostanza non poteva es- 
sergli né punto né poco piaciuta. » (1) 

Intorno a queste parole del Rosini, é di non lieve 
importanza ciò che Bennassù Montanari scrisse all'Al- 
brizzi da lUasi, campagna nelle vicinanze di Verona, 
il 27 agosto del 1831 : 

« — Riguardo ai Sepolcri forse il Rosini intese di 
ripetere ciò ch'avea detto il Pieri, il quale ha parlato 
dell'amico nostro senza confronto più sensatamente 
di tutti gli altri; volle cioè far credere che il Foscolo 
abbia rubato l'argomento al Pindemonte, e forse far 
sottintendere, che insieme coli' argomento rubò anche 
ad esso non poche idee » (2) 

Il Montanari non aggiunge nessun cemento proprio 
alle dichiarazioni del Rosini. Ora, è evidente, che, se 
Bennassù avesse avuto tanto in mano da negare inte- 
ramente il furto, non avrebbe lasciato passare que- 
st'occasione per rendere giustizia alla memoria del 
Foscolo, molto più che, trattandosi di una lettera pri- 
vata ed intima, non potea certo trattenerlo il timore 
di rinnovare il già sopito pettegolezzo, o d'incorrere 



(1) E non istentiamo certo fatica a crederlo! 

(2) É proprio cosi. II coscienzioso raffronto, che faremo tra 
breve, lo proverà con tutta evidenza. — lì brano della lettera sopra 
riferita trovasi nel carteggio inedito della contessa Albrìzzi , posse- 
duto dall'onorevole Comin. 
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ne' fulmini del Pieri, del quale, come s'è visto, tesse 

anzi le lodi. Scrivendo la sua Vita, che stampò tre 

anni dopo (nel 1834), prudentemente, si appoggiò alle 

parole: se vero è il fatto, io loderò Ippolito di non 

ave^-fnene in varii anni, intimamente con lui vissuti, 

fatto mai cenno, non die lamento, non senza, subito 

dopo, osservare che, « ove l'imitazione dedur vogliasi 

dalla scelta dell' argomento, è abbastanza noto che il 

Pindemonte, più tosto che l'imitatore, fu l'imitato » (1) : 

venendo così, quantunque indirettamente, a dar piena 

fede alle dichiarazioni del Pieri e del Eosini, alle quali, 

si vede, egli credeva, sebbene non volesse, per ragioni 

di delicatezza o di prudenza, mostrarlo. 

A giustificare la sua risposta ai Sepolcri di Ugo, 
il Pindemonte, con molta avvedutezza, premise al suo 
Carme le poche parole Al cortese lettore, che conoscia- 
mo, raffermando cosi di fronte ai posteri la priorità 
dell' argomento, e scansando il pettegolezzo e lo scan- 
dalo, che, ov'egli avesse parlato, sarebbero sorti inevi- 
tabilmente (2). Il Foscolo, mettiam pegno, nel toccare 



(1) Vedi pag. 97 e 99 (nota 3) di questo volume. 

(2) Il MoRici, I'Ugoletti e il Biadeqo si occupano, ciascuno 
secondo le proprie intenzioni, delle parole e delle dichiarazioni pre- 
messe dal Pindemonte a' suoi versi. Non sarà per certo vano ed 
ozioso discorrer qui brevemente delle conclusioni a cui giungono. 

« Dall'esame dei manoscritti pindemontiani », scrive il Morici, 
« che cosa si può dedurre ? Innanzi tutto è da notare che essi sono 
privi di ogni data. L'unica supposizione plausibile sarebbe, che il 
Pindemonte dopo aver scritto il primo canto dell'ideato poemetto, 
per i consigli del Cesarotti, smettesse, e che poi incarnasse il primo 
disegno adottando il verso sciolto: e che ricevuti i Sepolcri del Fo- 
scolo acconciasse il suo nuovo carme in forma di Epistola all' amico, 
con quelle mutazioni che si sono notate {a). È vero ch'egli nell'Av- 

(a) AHude qui alle mutazioni introdotte dal Pindemonte nel dar forma di Spi^olg, 
a^snoi primi 8 poteri, mutasioni da lui, sebbene inesattamente, notate. — La supposizione, 
del resto, eli' egli fa, non pure è la sola plausibile, ma la sola che sia ver*: oessa quindi 
dall'essere supposizione, e diviene una buona e bella realtà. 
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con mano la discrezione e la generosità d'Ippolito, 
avrà provato un qual certo rammarico della sua non 
bella azione, se pure in quel momento l'ardor della 



vertenza non fa parola di questo primo rifacimento, ma dice che 
compiuto quel primo canto in ottava rima, avendo saputo che il 
Foscolo stava per pubblicare i suoi versi a lui indirizzati, buttò vìa 
lo scartafaccio, né più vi mise le mani se non dopo aver letto la 
poesia a lui dedicata. Se ciò è vero bisogna credere, che alla bella 
prima egli non pensasse non che a rispondere al Foscolo in forma 
di Epistola, neppure a far mostra d*aver badato a lui ed al suo 
carme : e che poi , avvisando meglio, introducesse le mutazioni vo- 
lute dalla nuova forma. Ma ciò è presumibile? e più nel Piode- 
monte quel compiuto gentiluomo nella vita non meno che negli 
scritti quale forse lo stesso Foscolo lo ha chiamato ? » (a) 

É naturai cosa che il Pindemonte, quando gli venne a conoscenza 
che il Foscolo stava per publicare i suoi Sepolcri, dolente, se non 
sdegnato (neir animo d* Ippolito non albergava lo sdegno), risol- 
vesse di non ritornare suU* interrotto lavoro, e di non pensar che 
ad Omero. Ma, non si tosto ebbe letti i versi poderosi di Ugo, scosso 
dalla potenza di essi, non potè resistere al desiderio di riprender 
fra mano l'antico scartafaccio, e risposegli con quella nobilissima 
epistola che tutti ammiriamo. Ove anche non avesse risposto al 
Foscolo publicamente, come fece, per qual ragione mai sarebbe egli 
andato incontro alla taccia di scortesia ? Tutto al più , ove la potenza 
degli sciolti ughiani non lo avesse sì fattamente rapito da riaccen- 
dergli nelle vene il sacro fuoco di prima, si sarebbe accontentato 
di ringraziare il Foscolo della dedicazione con una lettera privata, 
e il gentiluomo non sarebbe per questo venuto meno al dover pro- 
prio, e alle regole della più elementare convenienza. Noi, dun- 
que, non intendiamo le ultime considerazioni del signor MoRici, 
pur concordando nelle prime, che ci sembrano giuste. Bennate, eie 
sole anzi possibili. 

Al MoRici rispose, ma con poca fortuna, nel suo primo scritto 
preludiano, rUaoLETTi. Ecco le sue parole: 

« Il sig. Morici argomenta da certi indizi, che il Pindemonte 
abbia potuto dettare i due rifacimenti in sciolti , che rimangono ma- 

(a) Cfr. PrdutUo, toritt. eit., pftg. 807. 
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gloria non gli avea offuscato nel!' animo ogni nobile 
sentimento. Ma non saremo certo noi posteri ad es- 
serne dolenti, che a questo sopruso (diamogli pure il 



nosoritti, e da cui uscì fuori come terzo rifacimento l'Epistola di 
risposta al Foscolo, mentre questi attendeva al suo carme o prima 
ch.e lo pubblicasse, e, che da questi il Foscolo abbia potuto cavare 
idee ed imitato (a). Veda il sig. Morici che non sia il caso inverso. 
A. ine pare che non una, ma molte ragioni distruggano così fatta 
congettura. Procediamo in regola. Anzitutto, la stessa avvertenza 
premessa dal Pinderoonte alla pubblicazione dell'Epistola. Perchè 
avrebbe detto che avea compiuto quasi il i.° canto quando abban- 
donò il lavoro ed avrebbe taciuto dei rifacimenti? (ft) Qui non era 
il caso di usare tanta riservatezza, né v'era motivo di tacere di 
questi per limitarsi al cenno di quello; ed infiae avrebbe potuto ac- 
cennarli senza perciò apparire scortese. Il sig. Morici non disco- 
nosce r importanza di questa confessione, che viene dal Pindemonte 
stesso... Se nonché egli sarebbe portato a credere, che il Pinde- 
monte in quelle parole facesse solo una mezza confessione (e). Per 
qaesto riferendosi all'ipotesi suaccennata soggiunge: Mai ciò è pre- 
sumibile? e più nel Pindemonte quel compiuto gentiluomo ecc. 
Ecco: io non dirò, che volesse far mostra di non averci badato, 
che anzi, ci badò; ma dico che il Pindemonte poteva benissimo fare 
un altro carme sull'argomento e non accennare al Foscolo ((2), dal 

(a) Non sappiamo davvero comprendere come I'Uooletti faccia dire al Morici 
ciò clie non gli si ò affacciato né pur alla mente. Ce ne appelliamo al lettore. Come 
avrebbe il Morici potuto supporre clie il Foscolo prendesse cognizione de' rifacimenti ma- 
noscritti del Pindemonte mfcntre atava attendendo al *uo Carme, o prima ancora che lo pu- 
bucasse, una volta che egli ammette aver 11 poeta veronese incarnato il primo disegno 
de* Oimttert nel verso sciolto, quando ricevette la famosa lettera del Cesarotti, vale a dire 
prima ancora che Ugo si fosse messo a' suoi Sepolcri?! .. Il Foscolo vide bensì i rifaci- 
menti manoscritti, e da essi cavò Idee e imitazione, ma non certo quando atava attendendo 
al suo Carme. [///] 

(b) Per le semplicissime ragioni da noi addotte a pag. 149 (nota 2). 

(e) Ed è proprio cosi. La confessione del Pindemonte , ci spiace per V Uooletti, 
non fu , e non è , che una mena eonfettione, 

(d) Dopo il romore legittimo che il Carme foscoliano avea destato, sarebbe stato sem- 
plicemente ridicolo. E poi, ripetiamo, chi avrebbe più creduto alla priorità dell' argomento 
da parte del Pindemonte ? Non si accorge 1* Uooi.etti che in questo caso l' imitato sa- 
rebbe divenuto l'imitatore? Fare un nuovo Carme sull' argomento ? Eaqualpro? Per 
sentirsi dare del plagiario, o per provocare sentenze d'inferiorità e giudizii sfavorevoli ? 
Bel risultato, affé di Dio ! . . 
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vero nome) siamo debitori del più bel monumento lirico 
dell'Italia moderna. E grati .dovremo mostrarci in 
eterno al Pindemonte, che ispirò, co' suoi nobili versi, 



quale poteva disobbligarsi con una lettera dì ringraziamento, senza 
per questo apparire meno gentiluomo (a). Il Pindemonte aveva pro- 
prio r obbligo di fare un carme e facendolo di indirizzarlo al 
Foscolo, quando, date per vere le congetture del sig. Morici, avrebbe 
avuto motivo di dolersene seriamente e come? Sarebbe stato l'ec- 
cesso della Gentilhommerie quella di fare da comodino a chi, sem- 
pre secondo le opinioni (6) del sig. Morici, avrebbe commesso una 
vera furfanteria (e). Astrazione fatta che il Pindemonte abbia po- 
tuto provare una certa contrarietà nell'essere distolto dal suo la- 
voro, egli poteva adunque fare un carme, che non avesse rapporto 
diretto col Foscolo, oppure che vi alludesse indirettamente, e fece 
e rifece appunto con tale intento. » (d) 

Alle strane, per non dir altro, opinioni dell' Ugoletti risponde 
indirettamente, come meglio non si potrebbe, il Budego, che, solo 
fra tutti , coglie il vero punto della questione ; ond' è che non possiamo 
esimerci dal riferir qui integralmente le sue giuste ed eloquenti 
parole. 

« Una difficoltà ad ammettere » (scriv^egli) a che gli sciolti 
del poeta veronese siano stati composti prima del carme foscoliano, 
ci viene messa innanzi da ciò che lasciò scritto il Pindemonte me- 

(a) Benisaimo : ma aolo nel caso da noi accennato, vale a dire di nessun Carme buHo 
steéso argomento. 

(5) Kon sono, egregio sig. UaOLBTTi, delle opinioni; ma si bene, e semplicemente, 
de' fatti. 

(e) Il Pindemonte, non già per eccesso di gentUkommerie, ma solo per prudenza, per 
discrezione, per generosità, per desiderio di pace, e per un sentimento esemplare di sincera 
e disinteressata amicizia, non rispose, come pur ne avrebbe avuto U diritto, alla/sf/an/ma 
del Foscolo. 

(d) Cfr. Preludio f an. V, scritt. cit., pag. 266-267. - L'Uoolbtti è lo strano difensore 
della stranissima idea , che i primi Sepolcri del Pindemonte nascessero dopo i Sepokri del 
Foscolo. Egli non riconosce, come i nostri lettori ben sanno, al Pindemonte la priorità 
dell' argomento , se non per quanto concerne la composizione e gestazione del poemetto 
sui Cimiteri. Ne' rifacimenti manoscritti , a parer suo, „ non solo si sente che il Pindemonte 
ha letto il carme del Foscolo , ma che n' & rimasto soggiogato. „ È questo il massimo , 
senza dubbio, de' suoi errori, ed è doloroso pensare l'abbia ripetuto nel suo più recente 
scritto publicato nel Prdudio, ove pure, per aver meglio studiato l' argomento, e per essersi 
potuto giovare degli scritti del Biadeoo, ha corretto non poche sviste e non pochi errori. 
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iisli di un grande e magnanimo sentimento, dopo, o 

oon il Leopardi, il maggior poeta del secolo decimonono. 

Chi volesse una maggior pruova di quanto, con tutta 



desìmo. 11 quale nella prefazione ai suoi Sepolcri dice che avea 
ooocepito un poema in quattro canti e in ottava rima sopra i Ci- 
^-Thiteri, che ne aveva quasi compiuto il primo canto, quando seppe 
clxe Ugo Foscolo stava per pubblicare alcuni suoi versi a lui indi- 
rizzati sopra i Sepolcri,,, 

Se il Pindemonte — si dice — avesse composto gli sciolti prima 
di ricevere quelli del Foscolo, ne avrebbe fatto cenno nella prefa- 
zione citata. Non Tha fatto; e ciò vuol dire che gli sciolti li ha 
scritti dopo, pensando a comporre un nuovo carme sui Sepolcri e 
non pensando a indirizzarlo al Foscolo , anzi facendo vista di non 
aver nemmeno badato a lui; ma che poi, avvisando meglio, intro- 
dusse le mutazioni volute dalla nuova forma. 

Cosi non può essere. Prima di tutto abbiamo dimostrato che 
tra la pubblicazione foscoliana e quella pindemontiana, corse troppo 
poco tempo, perchè il poeta veronese avesse agio di fare tutto il 
lavorio che vorrebbero alcuni. In secondo luogo è egli presumibile 
che il Pindemonte, dopo aver ricevuto il carme indirizzatogli dal 
Foscolo, pensasse a farne un altro sullo stesso argomento, senza 
mostrare d'aver badato a quello dell'amico? Ed ò possibile che si 
permettesse di copiare il Foscolo a quel modo (a), e poi preten- 
desse che il pubblico accettasse il suo lavoro senza fare raffronti 
inevitabili con quello foscoliano? Noi crederemmo di fare troppo 
torto al Pindemonte, pensando questo di lui. Egli aveva troppo 

(a) Vogliam qui fare un'oaBervaslone, cbe non è stata ancora fatta da nessuno. Lo 
Htesso Pindemonte, nel dare in luce i suoi Sepoleri insieme con quelU del Foscolo, non 
ostante ch'ei fosse l'imitato, e Ugo l'imitatore, intravide sin anco la necessità di far stam* 
pare in corsivo le parole e i versi tolti di peso da' Sepolcri del Foscolo, ad evitare ogni 
slniatra interpretaaione, e ogni accusa di plagio. 

„ Questi versi io t'offerisco, Lettor cortese, „ (scriv'egli neUa sua Anert«n»a) „ fa- 
cendoli precedere dal componimentoi cui son di risposta, e che tu potresti non aver letto. 
Appartengono ad esso alcune parole in carattere diverso, che trovansi nel componimento 
mio ; il che io noto per questo, che al mio potria taluno andar tosto con gli occhi. Quante 
spesle non v'ha, come d'autori, cosi ancor di lettori ?„( Cflr. op. eit., p^. 6.) 

Di qui, giudichi l'UooutTTi, e giudichino tutti, se il Pindemonte si confidasse di 
poter prendere a gabbo il colto publico! Accaduto e accettato il fatto, non restavagli 
migUor partito se non quello di piegare il capo raccogliendone tutte le conseguenze, sino 
a 'passare dalla prima alla seconda fila. E, al postutto, era quello il posto che a lui spet- 
tava, e che la posterità unanime gli ha assegnato. 
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certezza, asseriamo, non avrebbe che a gittar rocchio 
su la lettera che Ugo, da Milano, diresse al Pinde- 
monte, il 14 ottobre del 1807: 



buon senso e sapeva che il pubblico intelligente, non si poteva pren- 
dere a gabbo cosi facilmente. Noi crediamo invece che il Pinde- 
monte non abbia nella prefazione fatto cenno degli sciolti già com- 
posti, per non portare in pubblico una questione che doveva avere 
ben poco interesse pei lettori. Sarebbe stato quanto dire: guar- 
date, o signori, che le idee fondamentali del carme sono mie e che 
il Foscolo m'ha rubato l'argomento. Questo non avrà voluto fare 
il Pindemonte per due ragioni: in prima, perchè egli era troppo 
gentiluomo per scendere a pettegolezzi di questo genere, e troppo 
superiore per accusare pubblicamente V amico — anche se così la 
pensava — d'una indelicatezza; in secondo luogo, perchè avrà capito 
che tutte le questioni di priorità o d'altro, che avrebbe potuto met- 
tere in campo, non avrebbero aumentato d'un ette il valore della 
sua poesia, né scemato per nulla il pregio incomparabilmente su- 
periore di quella del suo amico. » (a) 

E pensare che il Pecchio, contemporaneo di que'due sommi, 
pone il Pindemonte fra gV imitatori del Foscolo!... (6) 

(a) Cflr. Oaxx. Lett., an. eit., nr. 28, pag. 178. - La miglior prnova, del reato, non 
veduta né dal Biadbso né dagli altri , che i Sepolcri del Pindemonte sleao anteriori a 
quelli del Foscolo, si è che VEplHola d'Ippolito a Ugo non ha proprio nessun* aria di 
risposta. 

(&) Cfr. op. c«., pag. 145-148. - Il Carres (op. eit., pag.LXTV), con molta ragione 
si fé a rinfacciare al Fecchio il suo errore, ma ea.dde anch'egU in una, se non maggiore, 
uguale inesattezza. 

„ Male fece il Fecchio „ (die' egli) „ per altro a porre fira glMmitatori il Pindemonte 
ed il Torti, all'epistole de' quali il carme del Foscolo porse occasione e non altro. „ 

Se ciò innegabilmente può dirsi per il Torti, tutto il contrario, come i lettori ben 
sanuo, va detto per il Findemonte. 

De' moderni biografi del Foscolo quasi tutti caddero nello stesso ingiostiflcabile er- 
rore. Il Gbmklli, fra gli altri, sbagliò grandemente quando scrisse : 

„ .... Il plauso , che da ogni parte sorgeva ad onorare il valor poetico del Fo- 
scolo, mosse altri ingegni a correr lo stesso aringo, e far dono alle lettere di nn tal ge- 
nere di poesia. Primo fra «««», ed anco per invUo dello tte*to Foaeolo, venne in campo 1» Ip- 
polito Fiudemonti , che non fallì, com' era ben certo, all'arduo cimento, ed attinse la meia.^ 
(Cfr. op. cU., pag. 97.) 

Non meno grave abbaglio prese 1' Artusi (pp. cit., pag. 47) scrivendo : 

„ Il Findemonte aveva pressoché terminato il primo di quattro canti che dovevano 
formare un poema sopra i sepolcri quando comparve il Carme di Foscolo a lui dedi- 
cato (!!). Ne rimase interdetto, e abbandonata l'impresa, si restrinse a scriverne uno 
anch' esso in risposta (!!!). „ 
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« Poche ore prima che mi giungesse la vostra let- 
tera» m'era capitato alla sfuggita sotto gli occhi il li- 
bro de Sepolcri. Mi fu conceduto di scorrerlo appena, 
e V anima mia vi aveva ringraeiaio. Né mi bisogna- 
rono le vostre discolpe: io aveva immaginate le cause 
del ritardo: ma non ho sospettato mai délVamor vostro 
verso di me. Sospettarne? dopo tanta prova di genti- 
lezza e di generosa amicizia'i ch'io mi reputo a gloria 
le vostre nobili censure, e il mio nome associato da voi 
medesimo al vostro. Chi possedeva il libro non volle 
o non potè lasciarmelo fra le mani: né ho potuto ri- 
leggere i versi ; ma mi lasciarono un suono dolcissimo 
e continuo nelle viscere, e un desiderio di vagheggiarli 
Questo solo posso dirvi, ch'io non ho letto poesia vo- 
stra più calda, più immaginosa di quella, ne cono- 
sco poeta fra' viventi che possa meglio d' Ippolito ispi- 
rare a' nostri concittadini l' amore della patria e della 
virtù. E questo amore mi legherà eternamente a voi, 
e la vostra amicizia mi sarà di santo conforto nel pel- 
legrinaggio di questa mia vita. Addio, illustre amico, 
addio. Avrei pur a dirvi assai cose! ma strascino a 
stento la penna per un panericcio che mi tormenta da 
più settimane il pollice destro. Voi siete il primo a 
cui scrivo dopo tanto tempo. Addio. Fate eh' io abbia 
quanto più prestamente i Sepolcri; ed io ve ne scriverò 
a lungo. » (1) 

Chiunque si faccia attentamente a leggere e a me- 
ditare intorno a queste parole di sentita e calda rico-* 

(1) Cfr. Epist., voi. I, lett. 86, pag. 89-90. 

Anche il CANBI.LO, nel suo lodato Comtnto (pag 40), s'inganna quando, avvertito il cre- 
scendo sttblime dei versi 154-185, soggiunge : „ il Pindemonte tentò dNmttarlo ne' suoi AepoIeH, 
là dove canta le lodi di Sicilia (v. 106-60). „ Tutt' al più sarà il Foscolo che avrà cercato 
d'imitare il crescendo pindemontiano!- 
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noscenza^ non che di lode sperticata, non potrà non 
riconoscere che, se le une partono da un sentimento 
verace, le altre sono di non poco esagerate, e mosse 
da un secondo fine. Ove si ponga mente al naturale 
del Foscolo, cui, checché possa e voglia dirsi in con- 
trario, la gloria altrui dava ombra, e che era assai 
parco co' suoi amici di lode (1), ciascuno si avvedrà di 
leggieri come, nel vantar più del dovere (2) la risposta 
del Pindemonte a' suoi Sepólcri^ e nel ripetergli , con 
una tal quale insistenza, le sue proteste di etema gra- 
titudine e di amicizia eterna, ei si pensasse di meglio 



(1) Egli stesso, come sappiamo, solerà dirsi incontentetbile {v. 
pag. 67, nota 1) : e questo suo difetto, o pregio, che dir si TOgiia, se 
Jo rendeva assai severo con sé medesimo, rendevalo ancor più severo 
verso gli altri. 

(2) Ne rechiamo in prova quella lettera di lui allo stesso Pin- 
demonte, che è la 108^ deW Epistolario (voi. I. pag. 125), nella 
quale ai Sepolcri del Torti dà lode a mezza voce, quasi trattovi 
pe* capelli dalia stessa bellezza de* versi, che lo invita e costrigne. 

« Giovanni Torti , » ( son sue parole ) « il più felice fra gli allievi 
del Parini, e eh* era già il prediletto di tanto maestro, scrisse una 
specie di epistola morale e critica sopra i nostri versi. N*udii al- 
cuni brani; e mi sembrarono belli — belli assai: ma Torecchio in- 
ganna, e la voce e il tono del Torti ingannano ancor più.» 

E alla contessa Albrizzi, che avealo richiesto dei parer suo 
intorno avversi del Torti, scrive: 

«... Dove il Torti piglia il pensiero degli altri due, mi sembra 
forzato, tardo ed esagerato ; dovrei pensa e colorisce da sé solo lo trovo 
al contrario poeta caldo e felice ... A che istituire un esame reto- 
rico in versi? Le poetiche — e quella d'Orazio tra le altre — mi 
pajono canti d' eunuco che fa da innamorato ... Il difetto adunque 
dell'Epistola di Torti è radicale..: è tutto musaico.» (a) 



(a) Fu pablicata dal chiarissimo prof. ÀLroxgO Corradi neU' opera Menutrte e do- 
cumenti per la Storia éklla UniverMd di Pavia « degli Mómini più illuttri che v^ iiutgnarono. 
(Pavia, 1878), par. ni, Epistolario, pag. 127. > Tedi anche Cantò nell'opera Monti t 
V etd che fu tua, pag. 168-1 7S. 
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riuscire a farsi perdonare interamente Fatto non de- 
licato e non bello, e, alzandone a cielo il componimento 
poetico, raddolcirgli il rammarico della poco gradita 
sorpresa. (1) 

U Foscolo, infatti, da questo momento, come ne fan 
fede non poche sue lettere (2), si mostra di una gen- 



(1) Il Career (op. cit,, pag. LXIII), nelle lodi che questi due 
felici ingegni Tun T altro si son date, anziché un semplice ricambio di 
cortesia, vede « quella dote che, lodevole in ogni uomo, esser deve 
principalmente nel letterato »; e intende parlare della cortesia vera, 
« che non ha punto che fare con l'adulazione e con l'etichetta. » Il 
Montanari (op, cit., pag. 206) chiama « generosa» la lode del Fo- 
scolo: lo stesso fa il Gemelli (op. cit., pag. 97), e fanno pur gli 
altri ; ma nessuno sembraci che stia nel vero. Le lodi , soverchia- 
mente esagerate, del Foscolo, debbono, più che altro, attribuirsi al 
^ivo desiderio di indorare all'amico Tamara pillola. 

Anche la cura che il Foscolo pose nelP inviare, prima che ad 
ogni altro, ì suoi Sepolcri al Pindemonte, è per noi altra prova del 
bisogno ch'ei sentiva di farsi perdonare un atto, se vogliamo, di 
grande scortesia, con altre infinite cortesie. 

«Aspetto» (scrive al Monti) « il parere d'Ippolito sui Se- 
polcri. Era dovere ch'egli li leggesse prima d'ogni altro. » (Cfr, 
Lettere inedite del Foscolo, del Giordani ecc., pag. 23.) 

(2) Nella lettera che scrisse ad Ippolito il 4 novembre del 1807 
si diffonde in nuove lodi ai Sepolcri dell'amico: 

« De' Sepolcri vostri ho udito dire meraviglie da' nostri lette- 
rati; ed in casa d'una gentile e bella brunetta il signor Ricchi in 
mia presenza preferi i vostri a' miei versi : però ho incominciato a 
stimarlo, veggendo ch'ei dava le lodi dovute all'amico mio, e mi 
reputava d'animo si liberale da intendere il vero: giustizia e schiet- 
tezza rara in questi tempi, e rarissima in quella specie d' uomini. 
Per me tengo che altre poesie vostre saranno più gentili e più 
terse, ma ninna si alta e sì calda: e trovai il cavalier Rosmini del 
mio parere. Le sale siciliane, la censura al mio stile, le lagrime 
su la tomba d'Elisa, e molto più la pittura de' giardini inglesi sono 
squarci in cui l'ingegno vostro ha superato sé stesso; la pittura 
de' giardini sopra tutto. E non pare ella piena del colorito, dell'ar- 
monia e dell'affetto de' più bei tratti delle Georgiche? Oh, quanto 
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tilezza insolita, ed anche sincera, verso Ippolito, che lo 
ricambia di uguale affetto ; e cosi fra questi due chiari 
spiriti si stringono maggiormente que* legami di ami- 



ho sentito per quelle immaginate delizie tutta T amarezza di qiiesto 
mio stato di servitù I ...» (a) 

Non ci ha dubbio alcuno che queste Iodi, le quali noi certamente, 
pur ammirando le bellezze di questo Carme (b), chiameremo esage- 
rate, non poteano non riuscir care al cuore gentile, inchinevole alla 

(a) Cfr. Èpiat., voi. I, lett. SS, pag. 91-92. 

(«e») Non diremo certo col P»Ri ( J?<». Europ., an. XIH, toI. XXVII, fa»c. V, pag. M7- 
918 ) non euerri nell' Epistola d«l Pindemonte f, nulla di veramente bello , che vi 
trascini , vi commova e vi faccia pensare , nulla ; nemmeno quegli squarci lodali dal 
Foscolo , U fNoIe forte lodava V omiee , Umto per ««a umbrare oeorteoe „ [non h questa la vera 
ragloìie] ; tanto meno che „ tutta l' Epistola cammina a sballi, poiché il concetto non si 
spiega con potensa poetica, e neanche raaioclnativa; che le parti si succedono lentamente, 
e l' una spesso non ben proponsionata all'altra, in quanto che accade sovente che un'idea 
secondaria sia svolta più d' uaa principale, onde, questa rimanendo soffocata, e accorgen- 
dosene lo scrittore, si sforaa di richiamarla alla luce con lunghe digressioni; che non e' è 
sicurezza né di concetto né di forma; che mancano il colorito, e quelle sfumature elie 
appunto danno vita alle grandi produzioni „ , e, da ultimo, come colpo finale, „ ch^ I* ^^' 
che si scorge nel carme di Ugo, è quella di un vero poeta, laddove l'altra dell'Epistola 
del Pindemonte è di chi si arrovella per fkr versi, a Atria d' epiteti, e a fùria di calci nel 
sedere. ^ Senza dire dell'irriverenza del linguaggio, il Pindemonte, poeta gentile e forbito, 
merita certo di essere giudicato con criterii meno gretti e meschini, e, sopra tutto, meno 
ingiusti. Checché si dica da coloro cui il senso estetico fa onninamente difetto, al suo 
Carme, in risposta al Foscolo, va principalmente raccomandato U suo nome. Kè qneato 
é solo il giudizio nostro ; ma anche quello, assai più autorevole ( sebbene, per le ragioni 
note a' lettori, un pochino sospetto), del Foscolo, e di altri chiarissimi ingegni. 

„ Dite, vi prego, „ (scrive Ugo all'Albrizsi )„ all' autore che gli uomini letterati aspet- 
tano ansiosamente la versione del poema 

Di qaell' lllastre paregrin che tanto 
Pagab pria co' Trojanl e poi eoi mare ; 

E voi che avete tanto regno su le anime gentili, incalzatelo voi a continuare a tutto po- 
tere ; e se Isabella avrà questo merito, Isabella avrà da me un carme, »i tpUà «ma eanatM 
poesutU^ e sotto il ritratto d'Ippolito porrò questo distico (e fate ch'ei ve lo spieghi): 

'Ex fiev M(X(0Vi^20 reòv x>.sos oupawov iXEi- 
'Ex ^£ tì^qv iCTTrti ffot pCos ààivaros. , 

Dal Meonlde al del tva gloria sale, 
B dai Sepolcri avrai Ttta immortale ; 



Pel Meonlo Cantor all' etra tale 

Tao nome pe' Sepolcri già immortale., 

(Cflr. hmere inedite ecc., op. ett., pag. S76>a77.) 
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cizia, che, Qve non fosse stato il naturale soave e pla- 
cido del Pindemonte, si sarebbero certamente rallentati. 
Ond'è bello vedere il Foscolo serbare amicizia ad Ip- 



lode, d'Ippolito; non scendergli, qual balsamo soave, neir animo, e 
riavvicinarlo ad Ugo, il quale, con la incontestata autorità del suo. 
nome, proclamava que* versi i più belli e tersi che mai fossero usciti 
dalia sua penna. Se il risultamento della poco amabile sorpresa, 
stretti i conti finali, era stato quello di richiamare T attenzione del- 
Puniversale su quegli sciolti , che , senza i famosi di Ugo, sarebbero 
passati certamente con minor messe di lode (a), come più avrebbe 
dovuto il Piiidemonte lagnarsene? Egli, il primo, dovè andar lieto 
della sua generosità, e ringraziare la sua buona fortuna di aver 
rivolto a suo beneficio ciò che, in sul bel principio, dovea essergli 
parso un vero attentato alla sua gloria e al suo serto di poeta. 

Le lodi, onde il Foscolo fu liberale a' Sepolcri del poeta vero- 
nese, non si arrestarono alla bellissima epistola che già conosciamo. 

Alla saggia Isabella, da Milano, dodici giorni dopo ( 15 novem- 
bre), scriveva: 

«... Prima che io fossi a Milano, un panereccio (b) mi minac- 
ciò talmente il pollice destro, ch^o oltre al timore di perdere Tuso 
della penna per sempre, o di ricominciare a scrivere T abbicci con 
la sinistra, ebbi enfiato il braccio, dolori acutissimi, febbri; né mi 
sono servito delia mano se non dopo quaranta giorni, ed anche in 
casi rari e urgentissimi : però tacqui sui Ritratti, quantunque voi 
sapeste ciò ch'io ne pensava; e lasciai per lunghissimo tempo la 
mia famiglinola senza notizie (c)> .. . Onde io tacqui con tutti, e 
tutti tacevano con me; solo in queste ultime settimane scrissi ad 
Ippolito per ringraziarlo della sua risposta ai Sepolcri. Bellissimi 
Tersi! Voi avrete un bel dire che l'Epistola alla saggia Isabella 

(a) Se Bi doveaM dar aaeolto «1 tig. Pstti, mentre ** il OaniM del Foscolo è perve- 
nuto alla posterità per merito proprio, 1* Epistola del Pindemonte affatto per merito del 
CBTwu.f, (Cfir. acrUt, cU., pag. 918.) Meuuno, vogliamo sperare, eottoscriverà a un giu- 
dìcio cosi reciso ed ingiusto. 

(b) É lo stesso pmereeefo, che tanto lo afBisse, di cai parla nelle lettere 86 e 8S del 
Tol. I dell' Bpittolarto. 

(e) Questo rispondere, infermo com'era al pollice destro, al solo Ippolito, trascu- 
rando sin anco ( ciò che è f utto dire ) i suoi cari, sarebbe stato davvero l' eccesso della 
gentOhommtrief per servirci della frase den' Uoolktti, ove le ragioni, che ben conosciamo, 
non avessero determinato il Foscolo ad abondare in cortesie ed amorevolesae. 
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polito fra le guerre letterarie ed accanite, che avea 
con uomini celebri del suo tempo. 

Il Pindemonte, poi, che, non sì tòsto ebbe ricevuti i 
Sepolcri dell'amico, gli scrive per ringraziarlo del fatto- 



terra il principato ; — lo teneva forse — ma dopo che il poeta con 
men arte e con più anima descrisse i giardini inglesi e le side 
sepolcrali, voi non avrete del vostro partito se non se gii Oraziani: 
i Virgiliani saranno del nostro. » (a) 

E air abate Giuseppe Bottelli (quello stesso che tradusse ele- 
gantemente in esametri latini i Sepolcri del Foscolo, del Pindemonte 
e del Torti), che aveagU censurati i versi d'Ippolito, ugualmente, 
il giorno 27: 

«... Non posso in coscienza darti ragione su le tue censure 
a* versi del cavaliere Ippolito. A me sembrano in più e più luoghi 
mirabilmente belli : il genere è diverso ; e con questa considerazione 
della diversità credo che convenga giudicarne. Tu invece hai se- 
guita la tua predilezione pel genere lirico ch*io ho adottato, e fors* an- 
che pel tuo Foscolo che tu ami, e che ti ama. E queste operazioni 
del cuore si fanno spesso senza che il cervello se ne avveda. Ma 
quando tu avrai tradotto anche Pindemonte, t' accorgerai di esserti, 
almeno in qualche cosa, ingannato. FaMi finirlo: io sono sicuro 
che Fautore ne esulterà. » (6) 

A Giuseppe Grassi dice avergli il Pindemonte risposto « con un 
altro componimento, tutto pieno di eleganze e di affetti tibulliani » (e) ; 
e al Niccolini scrive : « Il cavaliere Ippolito Pindemonte rispose al 
mio Carme con un altro, ove a me pare ch'egli abbia superato sé 
stesso; la descrizione de' giardini inglesi è il più amabile squarcio 
ch'egli abbia mai scritto » (d). Queste ed altre lodi simiglianti date 
a' versi dell' amico son per noi chiara pruova della loro sincerità, e 
tornano grandemente ad onore dei Foscolo. 

(a) CAr. Lmere inedite ecc., op. eU., pag. 876. - Bkhvabsù Mohtahabi (op. eft., pàg.SO?) 
«rroneamente attriboUce queste parole al Ceiarotti, anaichè al FobcoIo. 

(b) Epitt.j voi. I, lett. 04, pag. 106. - Anche in questo delicato e amoroso pensiero 
chi di noi non scorge 11 vivo deriderlo di recar nuova soddisfazione all'amico? 

(e) Ctr. EpUt., voi. I, lett. 105, pag. 182. 
(d) Ibid.f lett. 90, pag. 95. 
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gli onore (1), e gli chiede ove trovò « quella malinconia 
sublime, quelle immagini, que' suoni, quel misto di 
soave e di forte, quella dolcezza e quell'ira » (2), rag- 
giunge per noi il sommo dell'amicizia, e dà un'altra 
volta a vedere, se pur ce n'era bisogno, di essere do- 
tato di un animo quanto altro mai nobilissimo. In 
quelle poche e sincere parole sta tutto il suo elogio e 
come uomo e come scrittore. (3) 

(1) « Non bisognavano, » (scrive Ugo) « dolcissimo Ippolito, né 
la vostra lettera né il mio consentimento perchè i miei Sepolcri si 
accompagnassero a* vostri nella edizione pisana: 

Ta duca, tu signore, e tu maestro; 
fate dunque. » (a) 

a... Io mi reputo a gloria le vostre nobili censure, e il mio 
some associato da voi medesimo al vostro. » (b) 

«.... Date pace alla vostra coscienza, perchè, in vece di nuo- 
cere air interesse di veruno, voi avete recato molto onore alP autore 
àe' Sepolcri e niun danno al tipogtafo. » (e) 

E non è già a dire che il Foscolo non avesse piena coscienza 
della sua grande opera. AHe lodi date dal Bottelli al suo Carme 
rispondeva : « Del tuo giudizio sopra il mio Carme non posso darti 
torto, perchè io non sacrifico alla Dea Modestia, appunto perchè 
non sacrifico nemmeno alla Dea Vanità.» (Cfr. lett.cit., Epist., 
voi. I, pag.105.) 

(2) Vedi pag. 162 (nota 2) di questo volume. 

(3) E pensare che V Uooletti, nel suo ultimo e più volte citato 
scritto, attribuisce questa generosità del PindemontealP amtcA^vo/e 
sorpresa fattagli da Ugo [ ? 1 1 ] : 

« Che non vi sia ombra di soperchieria » (egli scrive) « fa fede 
lo stesso Pindemonte, il quale sapendo che Tidea al Foscolo era ve- 
nuta dai loro colloqui, pure trovò che la diversità era tale e tanta, 
e cosi particolari al Foscolo lo svolgimento ed i pensieri, che non 
pensò menomamente alla supposta [?I] indiscrezione; è prova del- 

(a) Cfr. BpiBt,, Tol. I, lett. 108, pag. 123. 
(h) Ibid,, lett. 86, pag. 89. 
(e) lbid,f lett. 88, pag. 91. 
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Chi, per avventura, potesse, o volesse, ancor du- 
bitare che il Foscolo, anzi che ispirarsi ai versi del 
poeta veronese, gli togliesse ìe^ opinioni, lo stile, ed il 
ctu>re, voglia ora gittar l'occhio sopra quest'altra let- 
tera inedita del Foscolo, che ne sembra della maggior 
importanza, e della quale dobbiamo esser grati alla 
generosa condiscendenza del suo fortunato possessore. 
Essa tronca, a parer nostro, interamente la questione 
della priorità del soggetto negata dal Carrer, dal Mon- 
tanari, dal Trevisan e dagli altri. 

Il Foscolo, a' 27 di decembre del 1806, si rivolgeva 
in questi termini alla sua gentile e saggia amica, la 
contessa Albrizzi: 

« Ricordate voi più la questione nostra su' sepolcri 
domestici? io ho fatto in quel giorno il filosofo indif- 
ferente; e me ne sono pentito: ho diretto una epistola 
al Cavaliere —- un po' trista forse come il soggetto; ma 
parmi d'avere osservato che i muscoli del mio volto si 
muovono difEcilmente al riso: pure il riso e il sorriso 
aggiungono qualche cosa alla brevità di questa mia vita 
mortale — ma s' io non rido è più colpa della natura 
che mia; onde ho cantati i sepolcri, e ho tentato di 
fare la corte àlV opinioni, al ctwre, ed allo stile d'Ippo- 
lito. Ve li manderò fra non molto stampati con tutte 
le lascivie Bndoniane... » (1) 



raccoglieDza, che fece aìV Epistola, la lettera, che scrisse riagra- 
KÌando ii Foscolo, e V Epistola dì cui lo ricambiò e T amicizia che 
durò fra i due poeti; n'è prova in fine il non avere mai fatto allu- 
sione a ciò in tanti anni d* intima consuetudine, non solo al Bennassù 
Montanari, ma nò pure al Pieri, che non T avrebbe taciuto, se cre- 
dette di immaginare a modo suo ciò che potesse pensare il Pinde- 
monte della cosa.» (Cfr. scritt. cit,, pag. 228-229.) 

(1) Dal carteggio inedito posseduto dall'onorevole Comin. 
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Che più, domandiamo noi, atteggiando il volto ad 
un legittimo sorriso? Quale migliore e maggiore di- 
chiarazione avremmo potuto desiderare di questa? Il 
Foscolo dichiara, con animo aperto, di aver fatto la 
corte alle opinioni, al cuore, e, sin anco, allo stile d'Ip- 
polito, e di avere scritto un carme su' sepolcri dome- 
stici, memore della questione nata su tale soggetto fra 
l'Albrizzi e il Pindemonte. E soggiunge anzi, con lo- 
devole sincerità, di aver fatto in quél giorno il filosofo 
indifferente (1), quasi, preso da tardo rimorso, intendesse 
sdebitarsene con la sua amica. La spontanea confes- 
sione, 0, meglio, lo spontaneo pentimento, ben s'addi- 
cono al Foscolo, che, dopo di aver filosofato tacitamente 
in sul Terraglie (2), tornato a casa, vagheggiò di com- 



(1) Vedi anche la menzione che di queste parole già abbiam fatto 
a pag. 137. 

(2) L'Ugoletti, sempre nel suo ultimo scritto (pag. 226), conget- 
tura che le parole della lettera del 6 settembre ( 1806 ) : « io la intitolo 
{V Epistola) al cavaliere ricordandomi de' suoi lamenti e de' vostri », 
debbano riferirsi al colloquio che il Foscolo e il Pindemonte dovet- 
tero, a parer suo, tenere in Venezia prima del 23 maggio, in casa 
dell' Albrizzi. < Parmì manifesto » (scriv'egli) « che il Foscolo ed 
il Pindemonte parlarono in casa di quella gentil donna insieme in- 
torno a quell'argomento; che il Pindemonte, il quale faceva gite 
frequenti a Venezia, ritornava certo da una di quelle gite, quando 
espose le sue idee al Pieri in viaggio, poco dopo forse averne parlato 
col Foscolo a Venezia. » L'opinione dell'UGOLRTTi non ha per noi 
alcun fondamento, dappoiché, come risulta chiaramente dal racconto 
del Pieri (a), il Pindemonte a' 23 maggio stava solo pensando, e svol- 
er) Il racconto del Pikki auona si fattamente: „ Il cavaliere Pindemonte arrivò in 

fatti a Padova all'ultimo giorno di aprile, „ (1P06) „ e pranzato al solito in compagnia 
del Cesarotti, e di parecchi altri da me invitati in ano nome, al suo albergo dell' Aquila 
d' Oro, il giorno appresso egli parti meco per Yenesia; viaggio assai delizioso per me, 
che lo veniva interrogando sopra mille cose, ed anche intorno a quelle che gli apparte- 
nevano, e stavami ascoltando come tanti oracoli le sue risposte, brevi d'ordinario e su- 
goae . . . Dopo essermi trattenuto dodici giorni in Venezia con gran piacere , sopra tutto 
per la usanza giornaliera col cavaliere Pindemonte, io tomai a Padova solo, alcuni giorni 

Yolume L 13 
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porre un carme sui sepolcri, rubando all' amico suo le 
opinioni, lo stile, il atore. 

Nessuno, certo, udite le confidenti dichiarazioni di 
Ugo, vorrà più negare che la priorità del soggetto e 
delle idee appartenga intiera al Pindemonte. 

Ma non abbiamo ancor detto tutto. A' 6 di no- 
vembre del 1806, Ippolito, da Verona, scriveva alla 
saggia Isabella: 

« Ciò che mi dite d'un* Epistola di Foscolo a me 
diretta, e intitolata i Sepolcri, m*è affatto nuovo. » (1) 






gendo nella mente la tela del poemetto sui Cimiterù Che ne parlasse 
al Foscolo e air Albrizzi (a), quando si trovarono insieme a Venezia, 
prima cioè del 23 maggio (del qual giorno viaggiò, una col Pieri, 
da Padova a Verona, essendo ritornato allora allora da Venezia (6)), 
se non impossibile, non era dunque probabile. Fu solo due mesi 
dipoi che r Albrizzi e i due poeti dovettero insieme trattenersi sull'ar- 
gomento de* sepolcri domestici. (Vedi pag. 146-148.) 

(l) Riprodurremo anche questa lettera, eh' è tuttora inedita, nella 
nostra Appendice. 

prima di Int, per apprettarmi aU^ altro viaggio più lungo.... Indi, panai, a ana aetti- 
mana, il cavaliere Pindemonte venne a ra^iungenni a Padova, dove si trattenne due 
giorni a dare i soliti pransi ai soliti amici, ed al terzo giorno dopo desinare, eh' era il 23 
di maggio, si parti insieme per Verona, dove arrivammo il giorno appresso tardi, avendo 
pernottato in Vicenza... Dorante il viaggio, egli mi svolse la tela d'un poema a cui 
pensava, intitolato T Cimiteri^ da doversi dividere tu quattro Canti in ottava rima. Nel 
primo egli fingeva di esser passato di notte tempo pel Campo Santo di Verona, e di aver 
sentito quelle ombre rammaricarsi tra loro, e con sé medesime, vedendosi trascurate dalle 
persone più care, colpa la confusione in cui le ossa loro giacevan sotterra. Nel secondo, 
itosene a letto, pieno 11 capo di sì fktti pensieri, gli par\'e di essere trasportato nell'an- 
tico Egitto, e nell'antica Grecia e Roma, e di assistere alle cerimonie usate verso i de- 
funti, mettendo cosi ogni cosa in azione e in dialogo. Nel terzo Canto eg^i ragiona co' più 
famosi uomini moderni intorno ai modi da doversi praticare verso de' trapassati. Nell'ul- 
timo Canto egli propone £1 disegno d'un Cimitero. Questo vasto concepimento terminò, 
come tutti sanno, In due epistole in versi sciolti ; l'una di Ugo Foscolo, il quale iavagitiMi 
di quel soggetto udendolo da lui trattare ; e l' altra del Pindemonte in risposta alla prima. „ 
(Cfr. Vita di M. Pt«ri, voi. I, par- 18Ì-187.) 

Anche di queste ultime ed eloquenti diobiar astoni vuoisi da noi tenere il debito conto. 

(a) e il PiBBi non ne avrebbe saputo anch' egli qualche cosa? !. . 

(b) Vedi pag. 79 (nota). 
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Il Pindemonte, adunque, dopo di aver messo in dis- 
parte il poemetto su i Cimiteri, lavorava intorno ai suoi 
Sepolcri, senza che nulla sapesse del Carme foscoliano. 

Non sarà né manco fuor di luogo ricordar qui le 
parole che, a' 22 di ottobre, vale a dire quindici giorni 
prima, egli scriveva alla sua gentile amica, la quale 
amorosamente avevalo interrogato intorno a* suoi Se- 
polcri e alla versione omerica: 

« E voi dite: E i Sepolcri? E Ornerò? Se i lettori, 
che sempre più si rendon difficili, non rimangono con- 
tenti d'un Alfieri, e d'un Monti, che sarà di me in- 
degno? » (1) 

Ecco, dunque, come i documenti, onde la cortesia 
dell'egregio amico del conte Giuseppino Albrizzi ci ha 
messo in possesso, confermano appieno le nostre indu- 
zioni e le nostre conclusioni. 



VI 

Giunti a questo punto della nostra trattazione, prima 
di proceder oltre, ci piace ribadire le conclusioni, per 
lo più erronee, a cui giunsero e l'Ugoletti e il Morici, 
ne' loro più volte ricordati scritti. 

Il signor Morici, dopo di aver posta nettamente 
la questione, e dopo alcune supposizioni da noi chia- 
rite non del tutto ragionevolissime (2), chiede a sé me- 
desimo « se possa avvenire che due poeti, trattando 
lo stesso argomento contemporaneamente, senza sapere 



(1) Dal carteggio inedito del Pindemonte con T Albrizzi posseduto 
dair onorevole Comin. — I lettori troveranno riportata la lettera per 
disteso \\e\V Appendice. 

(2) Vedi pag. 75-80 (nota), pag. 101, e pag. 173 (nota 1}. 
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r uno deir altro, si trovino così vicini e cosi d' accordo 
da dover far dire a chi legge poi i loro componimenti: 
costoro si sono trattati scambievolmente da amici, o 
l'uno ha fatto qualche sorpresa più o meno graditi 
all'altro » (1): e, fatto un breve e incompiuto raffronto 
fra i manoscritti pindemontiani e il primo canto dei 
Cimiteri, giunge alle seguenti finali affermazioni: 

« Kestando pur sempre innegabile che il Pindemonte 
concepisse pel primo T argomento, o il Foscolo conosceva 
veramente non solo il soggetto, ma anche lo svolgimento 
di esso, quale il poeta veronese aveva ideato, e in tal 
caso, senza che il merito poetico dei Sepolcri foscoliani 
sia per nulla menomato, scemerebbe quello dell' inven- 
zione: lavoravano contemporaneamente allo stesso 
tema inconsapevoli l'uno dell'altro, e allora sarebbe 
assai meravigliosa la conformità dei due poemi, che 
cade sott' occhio ad ogni più disattento lettore; o il 
Pindemonte compose veramente i suoi Sepolcri dopo 
aver letto quelli del Foscolo, e stando così le cose, si 
sarebbe tenuto assai strettamente sulle orme dell'ami- 
co ; ed entrato a spigolare, secondo la sua espressione, 
nel campo già da quello sfruttato, non avrebbe trovato 
che un fiore di poesia gentile sì, ma troppo tenue e 
sbiadita per reggere al paragone di quello del poeta 
Zacintio. Un minuto confronto tra i due Sepolcri mo- 
strerebbe non esagerato il mio asserto. » (2) 

Facciamoci ad osservare alcun che brevemente in- 
torno alle tre ipotesi a cui, come a finale conclusione, 
giunge lo scrittore delle parole sopra mentovate. Egli 
deve aver letto assai male la tela de' quattro canti, 



(1) Scrit. cit.y pag. 206. 

(2) Scrit. cit. , pag. 207-208. 
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che dovevano far parte de' Cimiteri, cosi come il Pieri ce 
l'ha tramandata (1), non che i due rifacimenti in versi 
sciolti del primo canto, non essendosi accorto che, 
sebbene non poche idee ed imagini siano state tolte 
dal Foscolo in prestito al Pindemonte, lo svolgimento 
del Carme ughiano, considerato nella sua totalità e nel 
suo complesso, ha ben poco a fare con la tela del poe- 
metto e de' primi Sepolcri pindemontiani. Il Foscolo 
seppe innalzare il suo componimento ad uh concetto 
altamente politico, civile, universale ed umano, onde 
non ci ha riscontro nel poemetto de' Cimiteri^ e ne* versi 
nati da esso (2). Vero è che Ugo, ove non avesse avuto 
conoscenza de' versi d' Ippolito, non avrebbe pensato a 
porre il marchio del suo verso rovente sulle leggi spie- 
tate e invereconde che vietavano l'onorata sepoltura ai 
morti; ma, non per questo, sarebbe giustizia il voler 
negare che, se l'idea prima de' Sepolcri non fu sua, 
e se in molti punti s' incontrò, imitando, col poeta ve- 
ronese, egli, nel trattare lo stesso argomento, seppe, 
nella totalità, battere una via diversa (3), e raggiun- 



(1) Vedi pag. 193-194 (contronota a). 

(2) Le sonaiglianza ch'egli nota fra il l.™o canto àe' Cimiteri ^ 
e i primi Sepolcri del Pindemonte, sono assai povera cosa relati- 
vamente a quelle, assai più rilevanti, che si rinvengono, come mo- 
streremo or ora, fra i Sepolcri del Foscolo e i primi Sepolcri 
pindemontiani: onde, anche per questa parte, il MoRici sposta e non 
vedf il giusto lato della questione. 

(3) Il PucriANTi, nella sua Antologia della poesia moderna , 
nota come il Foscolo non somigli in nulla al Pindemonte; e questo 
giudizio, sebbene esagerato, ha non per tanto il suo lato giusto. 
Erano due nature e due ingegni affatto diversi; e s'incontravano 
solo nell'amore del buono, del giusto, del bello e del vero. (Sulla 
notevole differenza che passa fra T Epistola del Foscolo e quella del 
Pindemonte, rimandiamo i lettori al bel giudizio che ne diede il Buc- 
CELLENi nel Giornale italiano, che noi riporteremo integramente 
n«l valume che terrà dietro al presente.) 
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gere un'altezza lirica a cui né l'amico suo, né i poeti 
inglesi, che aveanlo preceduto, e acquali anche, senza 
dubbio, il Foscolo s'ispirò, non eran certo saliti. La 
celebrità onde i Sepolcri ughiani godettero ognora, e 
van sempre più godendo, dee tutta ricercarsi in ragioni, 
che chiameremo di ordine estetico. Non ci ha, per 
vero, poesia di natura contemplativa, che, come i &- 
polcri, sia fatta di rappresentazioni visibili, le quali 
lasciano l'animo del leggitore caldo e innamorato di 
quel vefo onde s' è innamorato il poeta, e ci fan quasi 
assistere, con gli occhi della mente, a quelle stu- 
pende scene da lui, con arte superata da pochi, po- 
steci dinanzi. A tali rappresentazioni visibili, che 
raggiungono per gran parte il sublime, si unisce una 
moltitudine di sentimenti ispirati dal concetto filosofico, 
poetico, e, sopra tutto, civile, del Carme, che, indiriz- 
zandosi alla ragione, finisce quasi sempre per operare 
sulla fantasia e sul cuore. Questa è arte sovrana, e 
tutta del Foscolo. Dal Pindemonte gli venne la prima 
ispirazione al Carme: da lui tolse alcuni gentili con- 
cetti ; dal Parnell (1) il principio del suo canto {il con- 
cetto fondamentale, come magistralmente, e con ana- 



ci) L'osservazione, prima di noi, era stata fatta dal chiarissimo 
Zanella, il quale, da' versi del Canto notturno del Parnell: 

n Dnnqne a che prò T inanimata salma 
Vestir di bruno ammanto, e al non suo tetto 
Ombrar la porta di feral cipresso 
Perpetuando ad arte i pensier tristi 

Di chi a noi sopravvive? 

Forse la spoglia del suo meglio vota 
Sente l'onor de' nostri uffici? Forse 
Allo spirto è mestier pompa di duolo ? „ , 

crede suggerito al Foscolo il principio del suo Carme. » ( Cfr N. 
Antologia, scrii, cit., pag. 386.) 
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lisi acutissima, osservò lo Zumbini, che ispira ì due 
poeti, l'inglese e l'italiano, essendo opposto, e non 
pa.ssando fra essi che una somiglianza formale); dal 
GrrsLj quel sentimento del dolore universale che aleggia 
ne' Sepolcri, e quell'insieme di affetti delicati e civili, 
che li rendono fecondi di una sana morale (1) ; da sé 
stesso, finalmente, e dal suo genio, tutto che ci ha dì 
nuovo e di meraviglioso in questo Carme, che può a 
ragione chiamarsi filosofico-morale-civile-melanconico- 
meditativo, sì che esso va collocato molto al di sopra de- 
gli altri componimenti di simil genere (2). Nel Pamell 



(1) « Io mi limito a dire » (scrive Io Zanella, sempre nello scritto 
sopra mentovato) « che diverso fu il fine propostosi da' due poeti; che 
il Foscolo considerò le tombe collo scopo di animare l'emulazione 
politica degl'Italiani con gli esempi delle nazioni che onorarono le 
memorie e i sepolcri degli uomini grandi; mentre il Gray si propose 
di mostrare come il sepolcro adegui tutte le umane condizioni, e 
come le modeste virtù del povero sotto le zolle parlino più eloquen- 
temente al cuore che non fa l'orgoglio de' grandi dagli stemmati 
mausolei. U Elegia, con esprimere sentimenti più naturali e più 
comuni al cuore dell'uomo, ebbe voga grandissima in tutte le nazioni 
civili; i Sepolcri accesero e tennero vivo negl'Italiani il sentimento 
della patria. Anche nell' Ortis il Foscolo si valse dell'elemento poli- 
tico a nobilitare ed ingrandire il soggetto contro l'esempio del Goethe, 
nel cui romanzo non domina che l'unica passione dell'amore. » (a) 
{Scrit. cit., pag. 397.) 

(2) Il Carrer (op. cit., pag. LXIV-LXVI) scrive assai bene; 
a La crìtica non è mai bastata a render sensibili pienamente le 

bellezze di una squisita poesia... Scrissi più volte che la tendenza 
del Foscolo era alla lirica, e, forse, dopo Pindaro, non v'ebbe com- 
ponimento che più de' Sepolcri potesse citarsi come idea somma di 
siffatto genere di poetare..., intendo dire d'un genere tutto parti- 
Co) Lo Zanbi.i:.a avverte anche egregiamente ( vedi pag. 888, «srtt. ctt.) che fra gl'Inni 
meditati dal Foscolo era uno alla Sventura; e un inno alla Sventura troviamo anche fra 
le poesie del Gray; come un inno all' Ceeano parimente meditato dal Foscolo è fra le poe- 
sie del Young. 
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la vita de'8e|>olcri è a mala pena raggiunta; nel Gray 
solo per metà, parlando egli solamente di affetti privati 
e di rispondenza amorosa fra padre e figlio, fra sposa 
e marito. 11 Foscolo, unico fra tutti , l' ha cólta in tutta 



colare, ossia d'una nuova lirica, d^^un^a bensì dagli antichi, ma 
di cui neppup tra questi vi aveva un compiuto modello.... È singo- 
lare a questo componimento il partecipare di più d'un genere; del 
narrativo, per esempio, in alcuni episodii, e ciò con 1* esempio di 
Pindaro; del didattico, e ftnanco del satirico. . . Altra singolarità, 
non propria soltanto dei Sepolcri, ma considerabile più in questi che 
nell'altre poesie, sì è l'esclusione delle similitudini, uno degli abbel- 
limenti meglio usitati a dar rilievo al concetto. In altri poeti po- 
trebbe aversi una tale esclusione per indizio d'anima poco poetica, 
ma come dir questo del Foscolo? Notisi invece che le poesie di lui 
devono il loro maggiore effetto alla felice scelta di alcune frasi e 
parole che fanno immagine da sé sole, o la risvegliano coli' armonia 
proveniente dalla loro collocazione. Questa vita diffusa per tutto il 
componimento fece sentir meno al poeta il bisogno di avvivarne in 
ispecialità alcune parti col mezzo delle similitudini. Aggiungasi che 
i suoi concetti hanno sublimità, non tanto dall'essere insoliti o re- 
conditi, quanto dall'essere opportuni e dichiarati con somma fran- 
chezza; quindi scolpisconsi senza bisogno d'illustrazioni, e fanno 
impressione profonda perchè appunto corrispondono esattamente ai 
bisogni e alle opinioni attuali. Leggete dall' un "capo all'altro i Se- 
pólcri, e troverete che tutto ha un'intima relazione col tempo... Fu 
detto essere stato il Monti l'ultimo poeta dominato dal sentimento 
pagano; per molte ragioni ciò deve dirsi più veramente del Foscolo. 
Potrebbe anche in ciò trovarsi da taluno un nuovo indizio della ten- 
denza del poeta all'imitazione, ma qni meglio che imitazione avvi 
una corrispondenza assai piena delle opinioni abbracciate col modo 
di significarle poeticamente. A chi poi di lui scrisse, che, liberis- 
simo in tutto, in letteratura amò di correre co' piedi nel sacco, ar- 
gutamente rispose TAmbrosoIi {Bibliot. italiana^ gennaio 1833), 
« cJie non sarebbe sventitra se qualcuno dti' nostri poeti raccogliesse 
quel sacco che dopo il Canne sui Sepolcri, e dopo la Ricciarda, 
fu lasciato da lui sulV arena; né molti han saputo finora accon- 
ciarvisi degnamente ! » 
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la sua estensione, avendo aggiunto agli altri anche gli 
affetti civili, e però l'opera sua è compiuta. (1) 

Il Morici, adunque, nel rassomigliare il Carme fo- 
scoliano, non diremo già al poemetto né del Pamell, né 
del Gray, ma, semplicemente, all'Epistola pindemon- 
tiana^ avrebbe dovuto parlare non senza un certo ri- 
guardo, e una cotal restrinzione, di « scemata inven- 
zione >, essendo per lui, come per chicchessia (2), debito 
il ricordare che tutte le mirabili rappresentazioni de'Se- 
poteri sono uscite di balzo dalla mente del Foscolo, e 
non ebbero precursori, si come forse non avranno se- 
guaci. Il concetto delle tombe inonorate, e del culto che 
i superstiti devono ai defunti, come ancora di tutti gli 
effetti che ne derivano, reso universale dal Foscolo, fa 



(1) «La vera originalità del Carme» (scrive il Carrer) «sta 
nel modo onde venne svolto it soggetto. Ho desiinto, scriveva l'au- 
tore, questo genere di poesia dai greci, i quali dalle antiche tra- 
dizioni traevano sentenze inorali e politiche, pì^esentandole^ non 
al sillogismo de' lettori , tna alla fantasia ed al cuore, E in una 
lettera scritta pochi mesi dopo: rfai carmi, genere di poesia, eh* io, 
tortamente forse, credo nato da me, mi pare che nei m.iei scritti 
sgorghi pienamente ed originalmente, senza soccorso straniero, 
quel liquido etere che vive in ogni xtomo, e di cui la naturu e 
il cielo hanno dispensato la mia porzione a me pure. » (Cfr. 
op.cit., pag. LXIII.) 

(2) Anche TUgoletti, del rimanente, mostra di non aver punto 
compreso in che consista la vera originalità di questa stupenda li- 
rica, quando scrive: 

« Il sig. Morici... discorrendo intorno ai Cinvrteri ed ai primi rifa- 
cinaenti dei Sepolcri di Ippolito Pindemonte..., non sarebbe alieno 
dal pensare che, non solo i Cimiteri, ma an^he i primi rifacimenti 
deirEpistola pindemontiana possano essere stati scritti e conosciuti dal 
Foscolo prima ch'egli dettasse il suo Carme: la qual cosa, solo che 
si potesse dimostrare verosimile basterebbe a di*nimm'e la fama 
del cantore dei Sepolcri. » (? !...) {a) 



(o) Preludio, an. V, scrit. cit., pag. 263. 
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del SUO Carme un componimento originale, insuperato 
ed insuperabile. 

Il supporre, inoltre, come fa il Morici, che il Pinde- 
monte ed il Foscolo potessero lavorare contemporanea- 
mente (dio stesso temoy inconsapevoli Vuno ddl' altro, 
per inferirne che in questo caso meravigliosa sardhe 
la conformità de* due poemi, è supposizione talmente 
strana ed inconcepibile, che non sappiamo intendere 
come possa solo affacciarsi alla mente di alcuno. 

La sola ipotesi probabile sarebbe ancor quella, che 
il Pindemonte avesse veramente dettata la sua Epistola 
dopo di aver letto e di aver avuto sottocchio quella 
del Foscolo; ma, oltre al fatto, che fra la publicazione 
di Brescia e quella di Veron^. corse tanto poco tempo 
che non era possibile che il Pindemonte avesse agio di 
fare tutto il lavorio che si vorrebbe (1), Tessere ormai 
cosa certa che il poeta veronese prese a dettare i suoi 
2)rimi Sepolcri innanzi ancora che il Foscolo pensasse 
al suo Carme, è prova non dubbia dell'estrema fallacia 
di una simile conghiettura. 

Neanche TUgoletti, del rimanente, sia la prima, sia 
la seconda volta, è stato più fortunato ne' suoi raffronti 
e nelle sue conclusioni. 

Nel suo primo scritto, come sappiamo (2), egli si 
mostra inchinevole ad ammettere che il Foscolo non 
solo abbia saputo che il Pindemonte lavorava intorno 
ai Cimiteri^ ma che da lui abbia anche tolto quella 
parte, che poteva aver compiuta allorché il Foscolo si 
trovò a Verona, ospite dell'amico, nel luglio del 1806; 
ma non trova quella corrispondenza di concetti, a cui 



(1) Ciò vedrem meglio appresso. 

(2) Vedi pag. 75 (nota), e pag. 76 (contronota d). 
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alluse il Molici, fra i Cimiteri e il Carme foscoliano. 
« C'è tanta diversità », egli scrive, « di concepimenti 
e di forme, che non vi è .riscontro possibile; meno 
che mai colla parte fatta. E poiché noi non possiamo 
a rigore giudicare che su ciò che è fatto, non avendo 
del rimanente lavoro sui Cimiteri altro indizio oltre 
quello che togliamo dal Pieri, dobbiamo limitare i con- 
fronti al primo canto di essi. Ora il primo canto è tale 
scempiaggine (1), cosi nel contenuto, che nella forma, 
che, se il Foscolo l'ha per avventura udito, non potè 
a meno di disapprovarlo » (2). Lasciando stare, come 
osserva benissimo il Biadego (3), non esser questa una 
ragione che faccia al caso nostro, potendo darsi be- 
nissimo che il Foscolo l'avesse disapprovato, e non per 
ciò che dal mediocre lavoro pindemontiano non fes- 
segli venuta l'idea de' suoi Sepólcri, la somiglianza 
non lieve che si riscontra, non già fra il primo canto 
de' Cimiteri e il Carme di Ugo, ma sì bene fra questo 
e i primi Sepolcri del Pindemonte, distrugge intera- 
mente, e rende del tutto oziosa, l'argomentazione Ugo- 
lettiana. Vero è che egli non mette in dubbio, ma 
riconosce anzi, una si fatta somiglianza: solo non trova 
possibile che il Pindemonte abbia potuto dettare i due 
rifacimenti in versi sciolti prima ancora che Ugo si fosse 
posto al suo Carme. 



(1) Facciamo, com'è naturale, le nostre riserve su questo giudi- 
cio cosi assoluto e reciso deli*UGOLETTi, paghi per ora di osser- 
vargli che giustizia vuole non si dia così leggermente giudicio di 
un lavoro che può dirsi appena abbozzato, e sul quale il salutare 
labor limae non avea potuto portare alcuno de' suoi benefici effetti. 
(Vedi anche quel che ne abbiam detto a pag. 89, nota 1.) 

(2) Preludio, an. V, scrit. cit., pag. 266. 

(3) Gazz, Lett.y scrit. cit., nr. 10, pag. 73. 
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« Il sig. Morici » (sonQ sue parole) « argomenta 
da certi indizi, che il Pindemonte abbia potuto dettare 
i due rifacimenti in sciolti, che rimangono manoscritti, 
e da cui usci fuori come terzo rifacimento l'Epistola 
di risposta al Foscolo, mentre questi attendeva al suo 
carme, o prima che lo pubblicasse, e che da questi il 
Foscolo abbia potuto cavare idee ed imitato. Veda il 
sig. Morici che non sia il caso inverso..,. Chi esamina 
i Cimiteri, i rifacimenti e l'Epistola del Pindemonte 
rimane colpito dal lavoro di trasformazione, che si va 
operando nel poeta sul tema dei Sepolcri così nel con- 
tenuto che nella forma. Nei rifacimenti manoscritti 
non solo si sente che il Pindemonte ha letto il carme 
del Foscolo, ma che n'è rimasto soggiogato. L'eco di 
quel verso gli percuote l'orecchio: lo splendore delle 
immagini, l'energia della frase, la rapidità delle tran- 
sizioni, il colorito della parola, lo stesso contrasto di 
idee, che gli suscita il carme foscoliano lo dominano 
continuamente. E rimarchevole il brusco distacco dai 
Cimiteri nelle forme e nei concetti. I costrutti, l'an- 
damento del verso, le pai*ole, sono una ripercussione 
continua del carme, ed è degno di nota il vigoreggiare 
della parola e del metro in quei luoghi appunto in cui 
più si avvicina al Foscolo. Il contrasto delle idee poi 
lo trasse ad indirette allusioni. Così io spiego questi 
versi citati dal sig. Morici; 

Ma il solitario loco orni e consacri 
Religion, senza la cui presenza 
Troppo è a mirarsi orribile una tomba, 

che si trovano nei due rifacimenti. Lo stesso ricordo 
di Elisa scaturisce come antitesi del sentimento cri- 
stiano del poeta con quello pagano che dettò l' Episodio 
di Elettra: e, molte altre allusioni mi verrà fatto di 
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notare in seguito. Ciò che riesce più evidente nella 
trasformazione è questo: che mentre si piace delle re- 
miniscenze foscoliane e vi si lascia portare, viene man 
mano espellendo le scorie, che avea derivato dai Cimi- 
teri. Quel materiale scompare poco per vòlta, cosichè 
neir Epistola non vi rimane che una piccolissima parte, 
quella notata dal sig. Morici. Con tale procedimento 
trovo naturale che in ultimo si risolvesse a rivolgere 
l'Epistola al Foscolo. In tal guisa, oltreché si apriva 
il campo a nuove allusioni come quelle suir oscurità 
e sulla mitologia, si rendeva possibile col richiamo dei 
versi foscoliani la modificazione di altre allusioni, che 
per avventura peccavano di eccessiva imitazione. » (1) 

Non è questo il momento di far toccare con mano 
come r Ugoletti non abbia saputo scorgere la rilevante 
contradizione che passa fra il principio e la fine àel- 
y Epistola pindemontiana, contradiziorie la quale dà 
nettamente a vedere come due, e non già uno, fossero 
i momenti della composizione e concezione. Ci staremo 
qui solo paghi ad osservargli che a nulla giova l'aver 
egli ammesso che il Foscolo dovette udire dal poeta vero- 
nese quella parte de' Cimiteri, che poteva aver compiuta 
quando s'incontrò con l'amico suo in Verona, nel lu- 
glio, una volta ch'ei si tenta (sebbene con nessuna for- 
tuna ) di provare che « ne' rifacimenti manoscritti non 
solo si sente che il Pindemonte ha letto il Carme del 
Foscolo, ma che n' è rimasto soggiogato. » Una volta 
ammesso (ed è anche vero) che la materia di cui si 
era servito per il primo canto del suo poemetto viene a 
mano a mano scomparendo hqìY Epistola, « cosi che 
non ve ne rimane se non una piccolissima parte », a 



(1) Preludio, scrit. cit., pag. 266-267. 
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che cosa più si riduce, domandiamo noi, e con giusto 
diritto, la pretesa imitazione? Se quanto afferma TUgo- 
letti fosse provato, sembraci del tutto ozioso lo andar 
rivangando (com'egli ha fatto) chi fra i due poeti con- 
cepisse primo l'argomento de' sepolcri domestici, una 
volta che fra il 1.""° canto dei Cimiteri, e l'Epistola pin- 
demontiana, non si trova che una debolissima somi- 
glianza. Tutt'al più sarebbe bastato osservare aver 
il poeta veronese, rispondendo al Foscolo, camminato 
sulle tracce dell' amico. Ma il porre in tal guisa la 
questione condurrebbe a risultati del tutto negativi. In 
primo luogo, come ha inostrato assai bene il Biadego (1), 
e come già abbiamo accennato anche noi (2), fra la 
publicazione foscoliana e quella del Pindemonte corse 
tanto poco tempo, che il poeta veronese mal avrebbe 



(1) « Il sig. Antonio Ugoletti » (osserva il Biadego) « ha scritto 
(Preludio, n. 23): « Dalla pubblicazione dei Sepolcri del Foscolo 
a quelli del Pindemonte ci corre un anno abbondante. Se il Pinde- 
monte li avesse aVuti manoscritti non avrebbe tardato tanto ; avrebbe 
cercato invece che uscissero subito. » Questa osservazione è per lo 
meno inutile; e il sig. Ugoletti non 1* avrebbe fatta , se avesse posto 
miente alle date. Il carme foscoliano è uscito alla luce nell'aprile 
del 1807; lo dice anche il Pindemonte: 

Ecco già ride 
La terra, e il cielo, e non è piaggia dove 
Non invermigli Aprii vergini rose. 
E tu vuoi ch'io mi cinga il crino incolto 
Di cipresso feral 

La prima edizione della risposta pindemontiana è uscita nello 
stesso anno 1807 (Verona, Gambaretti); onde è evidente che tra 
Tuno e l'altro carme non corse un anno abbondante, ma ci furono 
di mezzo soltanto pochi mesi; il tempo che ci volle al Pindemonte 
per modificare qua e là.., e limare i suoi versi già scritti, e poi met- 
terli a stampa. » (Cfr. Gazz. Leti., nr. 23, scrit. cit., pag. 177-178.) 

(2) Vedi pag. 202 (nota 1). 
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potuto fare tutto quel lavorio che il signor Ugoletti 
vorrebbe, e, secondamente, il rajQfronto accurato e co- 
scienzioso che stiamo per fare mostrerà con grande 
chiarezza come le parti vadano addirittura invertite, 
e come le imitazioni e le somiglianze messe a carico 
del Pindemonte debbano, invece, gittarsi sulle robuste 
spalle del Foscolo. 

Nella seconda edizione, accresciuta, riveduta e mi- 
gliorata, che r Ugoletti fece, nello stesso Preludio, del 
suo scritto, si ferma, assai più che non abbia fatto in- 
nanzi, a ricercare, come i nostri lettori ben sanno (1), 
il tempo, più meno probabile, in che Ippolito dovè 
mostrare al Foscolo quella parte de' Cimiteri, che avea 
per allora compiuta: il tempo nel quale dovè balenare 
ad Ugo l'idea del suo Carme, e il giorno in cui prese a 
metterla in carta; la maggiore o minor verità, e il mag- 
giore o minor fondamento del racconto del Pieri ; non 
che le cause occasionali del Carme ; ma dimentica af- 
fatto, quasi, di occuparsi de' rifacimenti manoscritti 
pindemontiani, standosi pago a ripetere il vecchio er- 
rore. 

« La questione della priorità del soggetto e delle 
comunicazioni intorno ad essa » (die' egli) < ... da un 
anno si è ingarbugliata di più (2). Dopo i Cimiteri 
venne la volta di due rifacimenti in sciolti del Pinde- 



(1) Vedi pajr. 69-73, pag. 106 (noia 1), pag. 122 (nota 1), pag. 135 
(notu), pag. 139 (nota 1), pag. 143-145 ( nota ), pag. 150 (nota 1), 
pag. 156 (nota 1), pag. 170 (nota 1), e pag. 173 (nota 1). 

(2) Evidentemente I' Ugoletti allude qui agli articoli del Bia- 
DEGO, essendoché de' rifacimenti manoscritti pindemontiani avea solo 
discorso, un anno prima, il Morici. E pensare che la publicazione 
opportunissima del Biadbgo è pur quella che ha gittato la maggior 
luce sulla intricata e non facile questione! .. . ( Vedi pag. 87, nota 2, 
e pag. 176, contronota d.) 
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monte, che si trovano nella Biblioteca di Verona e che 
non devono considerarsi che quali abbozzi dell' Epistòla 
pindemontiana. Ma essendo già dimostrato (1) come 
tutte le circostanze concorrano a farli ritenere posterio- 
riori (?!!..), è ovvio il discorrerne qui » (2). E, sebbene 
ovvio^ V Ugoletti non ne discorre ]^unto. Sia, dunque, 
tutta nostra la cura di provvedere alla mancanza di 
lui. (3) 



(1) Come? e da chi?!... 

(2) Preludio^ scrit.cit., pag. 228. 

(3) L' Ugoletti, come del resto già sappiamo (a), manifesta anche 
l'opinione che il Pindemonte parlasse al Foscolo de' suoi Cimiteri 
quando si trovò a Venezia in licenza, ed ebbe occasione di trovarsi 
col Foscolo e con TAlbrizzi. Esprime poi l'avviso che, tornando- 
sene a Milano, il Foscolo s'intrattenesse con Ippolito a Verona. 

« In quella circostanza» (egli nota) « il Pindemonte lesse alcuni 
brani dell'Odissea, che il Foscolo aveva lodati, onde lo pregava nella 
stessa lettera (6) di dare tutti i suoi minuti al vecchio Omero. Ora av- 
vicinando le parole scritte all'Albrizzi e quanto avvenne in questa 
visita di passaggio, come si può non supporre che, fra le amichevoli 
confidenze, il Pindemonte non abbia al Foscolo parlato del suo poema, 
come ne avea parlato al Pieri, e lettagliene quella parte, che per 
avventura poteva avere scritta allora? È naturalissimo, e può es- 
sere possibile e probabile, sebbene non si possa affermare in modo 
assoluto perchè nessuno fu presente. Tornando a Milano, forse al 
Foscolo balenò l'idea di poter trattare efficacemente un tema sui 
sepolcri; ed un' idea scatta fuori nella stessa lettera al Pindemonte, 
la sua idea fisssa, quella della fama dopo morte, espressa in due 
versi. Ma, che non fosse in vena di scrivere non pure i Sepolcri, 
ma di poetare, è chiaro da queste parole della lettera: « Beato voi 
amico mio/ E me pure gradivano le vergini- Muse e anch' io 
sospiro la sacra solitudine; ma l* animo va invecchiando per le 
sciagure e l* ingegno irrigidito, e le Grazie mute per me. Ma, 
e- è, ripeto, il preludio dei Sepolcri in ciò che vien dopo: «e la terra 
coprirà queste ossa 

(a) Vedi pag. 193 (nota 2), di questo volume. 

(fc) Quella lettera , cioè , che è la scssautuncsima dell' Spittolario, e della quale ab- 
biamo tenuto parola a pag. 154-155. 
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A procedere con ordine e chiarezza incominceremo 
dal raffrontare il primo canto dei Cimiteri co' primi 
Sepolcri del Pindemonte e col Carme del Foscolo: 
verremo poi al raffronto di questi primi Sepólcri con 
i Sepolcri foscoliani. 



Ignnde, e celerà con esse il nome 
Prima del mio morir qnBsi gii spento „, 

che nei Sepolcri si muterà così: 

« e serbi nn sasso il nome. ^ [a) 

Fermandoci solo su l'ultima parte del discorso ugolettiano, che 
la prima fu già da noi chiarita erronea (6), non ci sembra in nessun 
modo possibile che Ugo, posto che veramente sin d'allora vagheg- 
giasse e concepisse Tidea di scrivere un Carme svl' Sepolcri , avesse 
scritto come fece, e avesse detto un mese dopo al Pindemonte di non 
volersi occupare che de\ poemetto sui cavalli (e), li tema era oltre 
modo bello, oltre modo seducente, né riesce credibile che Ugo, una 
volta che gliene fosse realmente balenato il concetto, avesse dovuto 
rimandarne a tempi migliori Pesecuzione, pago di starsene meditando, 
se non lavorando, intorno a un novello Carme. Poesia per poesia, V ar- 
gomeoto óe* sepolcri doveva sedurlo assai più che non quello sui ca- 
valli. Vero è che non ne ^'?C9 nulla, per le condizioni di animo in cui 
sì trovava, e, anziché pors? a poetare, accettò l'incarico di tradurre 
il Commentario della battaglia di Marengo (d), e si affaticò toto 
animo et corpore a chieder congedi sopra congedi, principalmente 
per lo scopo di riprendere, con animo tranquillo e scevro di cure,i 
suoi studii prediletti e geniali (e). Ma la tanto sospirata libertà non 
lo raggiunse, come sappiamo, prima dell'agosto, e neanche intera- 
mente (/"). Ove poi si tenga per fermo aver Ippolito dovuto mo- 
strare al Foscolo solo i primi Sepolcri, ognuno intenderà facilmente 
come ciò non abbia potuto accadere che in sul finire del luglio. 
L'Ugoletti, dunque, né pur qui ha ragione. 

(a) Preludio, Bcrit. cit. , pag. 2*6. 

(p) Vedi pag. 198-194 (nota 2), e pag. 141-142 (nota), dove è dimostrato che solo nella 
visita a Verona del luglio, e non già in quella del giugno, II Pindemonte ha potuto leg- 
gere al Fo«colo i suoi prfmt Sepolcri ( che, ricordiamo, nel giugno non erano ancora nati ). 

(f) Vedi pag. 126. 

(A) Vedi pag. 151 ( nota 1 ) e pag. 155-157. 

(«) Vedi pag. 111-129. 

(/) Vedi pag. 128, « pa«. 18S. 

Xoìume 1. 14 
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vn 

I CIMITERI 



PRIMO CANTO (2) 

Le angele case e i bassi e freddi letti 
Ove il raggio del sol mai non penetra, 
E quella che Verona ai suoi negletti 
Figli concede ultima stanza tetra, 
Pria che a terra me pur la Parca getti, 
Metter vogrio su la sdegnata cetra. 
Vieni, o Dea, vieni a me dal tuo Permesso, 
E il crìn mi cingi di feral cipresso. 



St. I , V. 1-6. Le anguste case e i Ietti oscuri e bassi (3) 
Che il bel raggio del sol mai non indora, 
£ quelli sculti sepolcrali sassi, 
Onde r umana cenere s'onora, 
Canterò all'ombra de' funebri tassi, 
Pria che il marmo fatai me serri ancora. 

V. 1. Le case anguste' e basse e i freddi letti 

Si, si, le anguste case e i freddi letti 
Le anguste case e i tenebrosi letti 

V. 3. E quella che Verona ai suoi diletti 

V. 5-6. Pria che morte me pur sotterra getti, 
Metter vogl'io su la dolente cetra. 
Metter rogl' io sovra la mesta cetra. 



(1) Mario Pikbi ci racconta , come già aappiamo, nella saa Vita , la tela del poemetto si 
come r aveva sentita svolgere dallo stesso Pindemoute nel viaggio che fecero insieme, nel 
maggio del 1806, da Padova a Verona. (Vedi pag. 194 contronota, di questo volarne.) 

(2) Questo primo canto, che, come i nostri lettori ben sanno (v. pag. 74-81), conservasi 
nella Biblioteca comunale di Verona, venne ultimamente dato in Ince dal Biadkao nella 
Ottxzetta Letteraria (a.ii. VI, nr. 10), e riprodotto nel volume Da libri e >nan9«erirt{ (Verona, 
libreria H. F. Miinster, O. Goldschagg suec, 1888), a pag. 323-238. 

(3) Riportiamo qni in nota le varianti del canto. 
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VII 
I PRIMI SEPOLCRI {') 



Primo rifacimento. 

. mia Verona, 
Te il prisM anfiteatro, ancor che scemo 
Di tanta parte di tè stesso, illustra ; 
Te, benché involte nella ior ruina 
Del Sanmiebeli tuo le dotte mura ; 
Te gli alteri palagi, onde la stessa 
Uano, che ti difese, anco t'ornava: 
Ma non già quella, che a' tuoi morti figli 
Magion sì indegna apparecchiar ti piacque... 



Secondo rifacimento, 

, . . . mia Verona, (2) 
Te molto il prisco anfiteatro illustra, 
Benché in tanta di sé parte caduto ; 
Te, benché involti nella Ior ruina, 
Del tuo Michele i baloardi egregi ; 
Te i nobili palagi, onde la stessa 
Mano, che ti difese, anco t' ornava : 
Ma non già quella, che a' tuoi spenti figli 
Casa infelice destinar ti parve... 



(1) Due, già dicemmo (vedi pag. 87), sono i manoscritti autografi di questi primi Se- 
polcri^ e si trovano nella Biblioteca comunale di Verona insieme con il manoscritto del 
primo canto Ae^ Cimiteri. Come i nostri lettori già sanno, e gli uni e gli altri furono messi in 
luce ultimamente dal Biadbgo nella GaxxeUa Letteraria (an. VI, nr. 12} e ne} volume Da 
libH « manoMeritti (op. eit., pag. 240-861). 

(2) Il Pindemonte, come i lettori ben sanno ( v. pag. 74-82), adoperò il primo canto de' suoi 
Cimiteri per 1 snoi . sciolti. Trattandosi, dunque, di rifacimenti^ non dee pretendersi di trovare 
imitazione di forma, ma, solo, ed essensialmente, simiglianza di concetto. 
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li. Stendesi dentro alla mia patria un campo, (1) 
Di rozze mura ignobilmente cinto, 
Dove, sparito della vita il lampo, 
Ciascun sotterra a farsi polve è spinto. 

Sesso, età, grado non ha quindi scampo, 
Questo corpo con quel giace indistinto: 
Ignoranza o saver, colpa o virtude 
Una sola vii tomba inghiotte e chiude. 

III. Vergine forse, a cui beltà fioriva 

Pura e celeste per le membra intatte 

Nella faccia ancor lubrica e lasciva 

Della più infame Taide s'abbatte. 

Colui, che una volgar madre nutriva 

Di stoltezza e viltà più che di latte. 

Dorme appo il saggio illustre o il vate santo. 

Che mercenario mai non sciolse il canto. 

IV. Guoprono il campo intier l'ortica e il cardo. 



Né un marmo sol, né una sentenza sola. 
Il passaggier concittadino sguardo 



Str. Ili, V. 7-8. Dorme appo il Saggio illustre, o il non venale 
Cantor, che al cielo alzò voce immortale. 

Che vero sciolse e non venale il canto. 

Che vero alzò non mercenario canto. 



(1) Il cimitero di cui tratta II Pindemonte, già sappiamo (v. pag. 51), era posto alU 
KS. Trinità, ucl luogo ora detto il Compone, Si cominciò ad usarlo gli 11 di norcmbr« 
del 1801. 
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Primo rifacimento. 



Indislinle 

^on le fone tra loro, e non le cuopre 
Che un'erba muta .... 



Xè del tuo rezzo covrirai fanciulla, 
Cui preparava d' Imeneo la veste 
L' inorgog;lita madre, e il dì, che ornarle 
Dovea le membra d'Imeneo la veste, 
Foseo la circondò drappo funebre. 



* Della fanciulla e del garzon sul capo 
Cresce il cardo e l'ortica, e il mattutino 
Vento, che fischia tra l'ortica e il cardo.. 

ó Non pietra dalle cave, onde sì abbondi. 
Tolta, che il nome dica e gli anni almeno : 

*: Non verde altezza di feral cipreno, 
Cbe di colui, che rapido trascorre, 
Un breve chiami fuggiiivo sguardo... 



Secondo rifacimento. 



Indistinte 
Son le fosse tra loro, e non le cnopre 
Che un'erba muta .... 



Ne del tuo duolo onorerai fanciulla, 
Cui preparava il nuiiale ammanto 
L'inorgoglita madre, e il dì, cbe ornarle 
Dovea le membra il nuziale ammanto. 
Fosco la circondò drappo funebre. 



Della fanciulla e del garzon sul t»\w 
Cresce il cardo e l'ortica, e il mattutino 
Vento, che fischia tra l'ortica e il cardo... 

Non pietra uscita delle tue feconde 
Cave, che il nome porti e gli anni almeno : 

Non verde altezza di feral cipresso, 

Che a sé del passeggier, cui fretta pun<;e, 

Richiami un breve fuggitivo sguardo... 
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Fermando, le dolenti ombre consola, 
E a chi di morte l'infallibil dardo 
Non ancora senti, di morte è scuola. 

Ahi sciagurata età, quando men caro 
n viver toma, ed il morir più amaro! 

V. Era la notte, e verso il Cimitero 

Con piede io giva inavvertito e lento: 
Spargea dal sommo ciel su l'emisfero 
L'amica Luna i raggi suoi d'argento, 
E muto rassembrava il mondo intero, 

Se non se in quanto udivasi il lamento 
Che alzava in alto dal solingo tufo 
L'afflitto ognor lungo-ululante gufo. 

VI. L'aer tranquillo, e il solitario loco, 
E la faccia del Mondo inargentata 
Cader l'alma rapita a poco a poco 
Mi fero in una trista estasi grp^ta. 
Ma fu questa da un suon confuso e fioco 
Di gemiti e di lai tosto turbata, 
E ti celò in quel punto un fosco velo, 
Bella Reina del notturno cielo. 

VII. Venia dal Cimitero il suon dolente, 

Tacque allor della notte il mesto augello. 
Vado alla casa della morta gente, 
E al chiuso m'avvicino alto cancello. 
Tra legno e legno il guardo avidamente 
Spingo, e veggio spettacolo novello: 



St. V, V. 5-6. E in silenzio pareva il Mondo intero, 

Se non quanto ascoltavasi il lamento 
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Primo rifacimento. Secando rifacimento. 



.... Adi MM^nla etile, 
Che il viver resili ed il nwir piì amro! 



9 Pioterretto gemito, ehe il gifo 
Manda la Bette dal wlìnge fette... 



.... Ahi Kiagorata etade, 
Cbe il Tiver randi ed il norir piìi amaro! 



r interrotte genito, che il gufo 
laida la nette dal eelinge tetto... 
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Uno stuol d'Ombre pallide e di Larve 
D'ira atteggiate, e di dolor m'apparve. 

Yin. Siede, e si copre con le man la faccia 

L'una e i gomiti posa in su i ginocchi: 
In piedi è T altra, e verso il ciel le braccia 
Solleva, e verso il ciel solleva gli occhi. 
Questa percuote il sen, le chiome straccia, 
E par che fuoco dalla vista scocchi: 
Quella parte, ritorna e incerto resti 
Se più l'usato albergo ami o detesti. 

IX. Ombre, io grido, il destin vostro orrendo 
È macchia etema della mia cittade. 
Ma s'io sognassi, o no, ben non comprendo, 
Tanta la meraviglia è che m'invade. 
Una di quelle allor ver me traendo: 
V'ha dunque chi di noi sente pietade? 
V'ha, disse, dunque ancor nel seeol rio. 
Cui non prese di noi barbaro obblio? 

X. Sino a quel dì, che ci disvelse Morte 

Dal corpo, che tuttora è a noi diletto, 
Non fummo a voi padre, figliuol, consorte, 
s'altro v'ha tenero e dolce oggetto V 



Sf. Vili, V. 7-8. Quella parte, ritorna, e il campo infame 

Sembra che a un tempo ella detesti ed ame. 
Se più r ignudo campo ami o detesti. 

St. IX,v. 1-4. Ombre infelici, e dell'ospizio orrendo 

Certo non degne, or che poss'io per voi? 
Se nel vostro destin parte io non prendo, 
S'apra, e me pur quest'empia terra ingoi. 

V. 2. Anco su me per la pietà ricade. 

Chi non compiange è senza umanitade. 
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Primo rifacimento. 



Secondo rifacimento. 
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Se il fato ci colpì di noi più forte, 
Fallimino, onde infreddasse il vostro affetto. 
Quando que' corpi, in che avevam dimora. 
Freddi del colpo non giaceano ancora? 

XI. Taccio, che qui da' morti invan si chiegga 
L' usato onor d' uno scolpito sasso : 



Taccio, che un volto qui mai non si vegga 
Sovra quest'ossa lagrimoso e basso. 
Scorgi tu, che quest'ossa almen protegga 

L'ombra ospitale d'un funebre tasso, 

che presso ad un rivolo, che il bagna, 
Salice amico i rami incurvi e piagna? 

XII. Così almen di funebre inno pietoso 

S'udrebbe invece il mormorar dell'onde, 



St. X, V. 5-8. Se la Parca fu allor di noi più forte, 

Fallimmo, onde cessasse il vostro affetto, 

Onde repente quel buon vincol santo, 

Che i due mondi unir dee, restasse infranto? 

V. 5. Se il destin ci colpi di noi più forte 

St. XI, V. 1-8. Oh esiglio ingiusto! io gridai tosto audace. 
Taccio, seguii, che qua con entra uom vivo, 
Che sovra le cognate ossa un verace 
Sparga dagli occhi lagrimoso rivo. 
Caro agli estinti , e simbol della pace, 
Sorge almen su quest'ossa un tristo ulivo, 
presso ad una fresca onda, che il bagne, 
Salice amico i rami incurva, e piagne? 
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Trimo rifacimento. 



^x^Ax. l'onor degli scolpiti lani 
Una cenere fredda .... 

Donna, ehe a bran yeitita il volto inehina 
Sovra le pietre, ebe il perdalo spoM 
Chiudeno .... 

Non verde alteiia di feral eipreno... 

Pereìiè i rami cortesi incanri e piagni, 
di chi dorme della terra in grembo 
^aViee amico? .... 

^ Scorra ivi e gema il rio . . . 



Secondo rifacimento. 



Sente Toner degli scolpiti sassi 
Un cener freddo .... 

Donna, che a brun vestita il volto inchina 
Sovra le pietre, che il perduto sposo 
Chiudono .... 

Non verde alteiu di feral cipresso... 

Perchè i rami cortesi incarvi e piagni, 
di chi dorme della terra in grembo 
Salice amico? .... 

Scorra ivi e gema il rio . . . 
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S'udrebbe il vento che per l'aere ombroso 
Fremerla flebilmente in fra le fronde, 



E deiranno quel giorno, in cui riposo 
S' intuona ai trapassati, e si risponde. 



Su i rami forse un tenero usignuolo 
Sciorrebbe il canto, e scorderebbe il volo. 



XIII. Seguiva, io credo, i detti suoi quell'Ombra, 

Ma un'altra incontro a me s'era già mossa, 

Che di pensieri ancor più acerbi ingombra 

Sembrava, e da maggior torto commossa. 

Non è si buia della notte l'ombra. 

Che nel fianco allo spettro aperta e rossa 

Una piaga veder non mi conceda: 

Par nebbia il crin, ch'era del vento in preda. 



XIV. Qua qua, corvi, avoltoi, falchi e sparvieri, 

Diceva, e quale altro havvi ingordo rostro: 
Meglio, che in sì profani cimiteri, 
È l'entrar, crudi augei, nel ventre vostro. 
La spoglia , oggetto ancor de' miei pensieri , 
Deh chi fuor trae di questo turpe chiostro, 
E nel fiume la scaglia, ove travolta 
Pur miglior sorte avrà, che qui sepolta? 



St. XIII, V. 1. Gradir mostrava i detti miei quell'Ombra. 
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JPrimo rifacimento. 

!it\ rio, che sì lameDia e in ogni fronda 
Che il vento move, della (oa consorte 
Lu voce udrai .... 

Quando il cader delle autunnali foglie 
Ci avvisa ogni anno, che non meno spesse 
Le umane vite cadono, e ci manda 
Su g\i estinti a versar lagrime pie . . . 

\ou odi fu per simii colpo il Gdo 
Piano^er vedovo tortore dall'olmo? 



Secondo rifacimento. 

Nel rio, che va tra i sassi, e nelle froudi, 
Che agita il vento, della tua consorlf 
La voce udrai .... 

Quando il cader delle autunnali fo;^lie 
Ci avvisa ogni anno, che non meno spesse 
Le umane vite cadono, e ci manda 
Su gli estinti a versar lagrime pie . . . 

Non odi tu per simìi colpo il lido 
Pianger vedovo tortore dall'olmo? 



y Google 



222 LÀ YEBÀ STORIA DEI SEPOLCRI 

XV. Se la mìa man su T indigenza onesta, 
Cieca, s'aperse, il sa cui pòrsi aita. 
Per via movendo un dì scura, e non pesta, 
Mi fu Tór tolto con mortai ferita. 
Poi fiera tra i ladron lite si desta, 
E quel, che me ferì, perde la vita. 
Credi tu, che or la pia mano innocente 
Dall'omicida man toccar si sente? 



XVI. Mentre l'Ombra che tace, io pure ascolto, 
Fuori uscio della nube, ond'era cinta, 
E illuminò la bianca Luna il volto 
Di tal, che da me fu tosto distinta. 
Sì non la offende né il capello incolto. 
Né il pallor, di che l'ha Morte dipinta, 
Che di quella beltade ancor non serbi. 
Di che i suoi, non già ella, ivan superbi. 



XVII. Te dunque non salvar dall'odioso 

Career, Serega, i tuoi Penati illustri? (1) 
Di pianto uni versai, di prezioso 
Sepolcro degna, e di scultori industri, 
Né il tuo letto orna pure un odoroso 
Dì giacinti tappeto e di ligustri, 
Né sul tuo letto altro cadèo finora 
Pianto, che quel della nascente Aurora? 



St. XV, V. 2. S'apria, coloro il san, cui porsi aita. 

St. XVI, V. 1. Mentre io lo spettro dispettoso ascolto 



(1) TEBK8A Fkrkz Skrsoo, morta a' 81 agosto del 180&. (Vedi pag. 71-75, noU 2. 
pag. 78, ia nota.) 
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Primo rifacimento. 



Secondo rifacimeììio. 



y Google 



224 LA VERA STORIA DEI SEPOLCRI 

XVIII. CaOsì parlava; e perchè m'era accorto 
Che non conobbe allor la voce mia. 
Entro valle amenissima a diporto 
Sovra noto sentier, soggiunsi, io già. 
Tutto ne' miei pensieri allora assorto, 
E mormorando i sogni miei per via, 
Quando da un lume alla mia volta mosso 
E da un dolce saluto io fui percosso. 

XiX. Eri tu, che solevi alcun soggiorno 
Talvolta far nella patema villa. 
Io poi seguo il mio calle, ed il contorno. 
Per cui dianzi passò la tua pupilla, 

Contemplo e veggio, che quell'aere intorno 
Di te ancor ritenea qualche favilla; 



Più verdi eran le siepi e più ridenti, 
E fragranza maggior spargeano i venti. 

XX. Ed ella allor: Quei, che mio sposo visse, 
Come la morte mia, dimmi, ha sentito? 
È, risposi, stupor non ti seguisse. 
Da sì barbaro duol venne colpito. 
Ma del tuo disparir chi non s' afflisse? 
Non fu per la cittade è marta udito, 
Che il ciel men chiaro, ed all'Occaso giunto 
Parve il Sol, che nell'Orto era in quel punto. 

XXI. Rasserenossi alquanto, e da me torse 

Più contenta il bel pie dopo il mio detto, 



St. XX, V. 3-4. È meravigiia ch'ei non ti seguisse, 
Cotanto, risposto, venne colpito. 

V. 4. Da cosi acuto strai venne colpito. 
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Primo rìfacimnìto, \ Secondo rifacimento. 



^ Donna , che il T«lto iachiM 

S«vra le pietre, rbe il perdiU ipm 

Chiad»no, il vede, |^li favella, r»de, 
E raeqoistalo in parte .... 



' Deata, the il vtll» iachiaa 

I S«Tra le pietre, che il perdit* ipoM 



ChiadtM, il vede, gli farella, l'ode, 
E raequiital» in parte . 



Yólur.ìe L 



15 
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E tosto a me davanti un altro sorse 

Dolce di donna e doloroso aspetto. 

Di ciò che in vita fu, non lascia in forse 

Quel, che il capo le cinge, e quel che il petto 

Pudico velo e vestimento sacro, 

E il volto più degli altri umile e macro. 

XXII. Quando all' ingannator secolo immondo 
Demmo, dicea, le spalle fuggitive, 
Chi avria creduto, che tornar nel mondo 
Morte dovremmo, onde fuggimmo vive? 
Se riposar si vietò a noi nel fondo 
Del tempio sin che il giorno ultimo arrive. 
Perchè c'invidiar sino il conforto 
Di riposar sotto al domestic'orto? 

XXIII. Perchè se fu la vita ignota e oscura. 

Non è la morte tacita e secreta? 
E se la cella fu tranquilla e pura. 
Non è la tomba inviolata e cheta? 
Mal si teme d'aver soverchio in cura, 
Poiché veStilla un Dio, la nostra creta, 
Poiché a quella d'un Dio rassomigliante 
Dee risorgere un di bella e raggiante. 

XXIV. Ho nell'orecchio ancora i sensi rei. 

Ho le sconce parole ed inoneste, 



St. XXI , V. 4. Dolce di donna e miserando aspetto. 

St.XXII, V. 1-2. Quando al secolo rio demmo le spalle, 

Chi detto avria, che donde uscimmo vive 

V. 5. Se ricovrar si vietò a noi nel fondo 

V. 7-8. Perchè c'invidiaste anco quel porto 

Che il sen ci offriva del domestic'orto? 

V. 8. Di ricovrar sotto al domestic'orto? 
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JPr-i^no rifacimento. 



Secondo rifacimento. 
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Onde trattare, straziare i miei 

Libitinari la mia fredda veste. 

Mi ritenea T antico amor per lei, 

E ad un tempo le voci empie e moleste 

Mi respingeano ; e dir non posso tutta 

L'ambascia ch'io sentiva in quella lutta. 

XXV. Ma che, diss'io, che i solitari chiostri 
Tranquilli furo, e i dolci asili illesi? 
rozze lane, in ch'io mutava gli ostri. 
M'annunziaste voi, quando vi presi, 
Che dalla militar licenza i nostri 
Occhi sarian, sarian gli orecchi offesi, 
Che gente alle battaglie usa ricetto 
Tra le nostre pareti avrebbe e letto? 

XXVI. Misere, in che peccammo, allorché, molta 
Notte vegghiando, ritirate e sole. 
Le mani ergemmo alla celeste vòlta, 
Per voi pregando e per la vostra prole, 
Chiamando col digiun su la ricolta 



St. XXIV, V. 1-6. Ho neirorecchio ancor Tempia favella 
E le sconcie parole ed inoneste. 
Con cui trattaro, strsCziar da fella 
Gente, e interrar vid'io la fral mia veste. 
Mi ritenea l'antico amor per ella, 
E ad un tempo le ree voci moleste. 

St. XXV, V. 3. rozze lane, in cui mutati ho gli ostri 

V. 7-8. M'annunziaste voi, mie sacre bende, 

Che ne' chiostri i soldati avrian le tende? 

St, XXVI, V. 2. Notte vegghiando e inumidendo i cigli 

V. 4. Per voi pregando e per li vostri figli 
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Frimo rifacimento. 



Secondo rifacimento. 
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Vostra or V estiva pioggia, ed ora il sole 
E scongiurando il demon della guerra, 
Che ogni colpa e sventura in grembo serra? 

XXVII. Dov'è, non dico quell'amor d'altrui, 
Che legge è pur scesa dall'alte sfere, 
Ma quel d'umanità senso, da cui 
Scompagnate non van l'alme più fiere? 
Agi, piacer, quanto dà il mondo, a lui 
Tutto lasciammo, e non cen dee dolere; 
Poche sol ricercammo ore quiete, 
Barbari! e questo ancor tolto ci avete. 

XXVIII. La mia Vestale con più forte tuono 
Appena le voci ultime finìo, 
Ch'io mi sentii dopo le spalle un suono 
Di parole, e di piedi un calpestio. 
Volgo subito il capo, e dove io sono, 
Gente con ratto pie giunger vegg' io: 
È diversa l'età, diverso il sesso, 
Ma in tutti appar di fuor l'affetto istesso. 

XXIX. Domando, ascolto, ridomando, e sento. 

Che ognun, che volse al cimitero il piede, 
l'amico, la sposa, o il figUo spento 
Ha in quella di miste ossa orrida sede, 
Cui tornò l'occhio mio: ma l'occhio intento 
Né Larva più, né più Fantasma vede. 
Tema, che forse non verrian credute, 
Mi rinchiuse nel sen l'Ombre vedute. 



St. XVI, V. 6-8. Vostra, or la pioggia ed ora i rai vermigli 
E scongiurando della guerra il nembo 
Che ogni sventura ed ogni colpa ha in grembo? 

St. XXIX, V. 6. Né spettro più, né più fantasma vede. 
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SPrimo rifacimento. \ Secondo rifacimento. 



17 Discende allor lel sotterraneo ehioilro 
Che wliiaran molte lampade peadeati 
Le itnol devoto; ed ivi ai corpi amati 
Ciascun si volge, e so gli aspetti smuoti 
Cerca e trova eiaseun le note forme, 
Figlio, amico, fratel trova il fratello, 
V amico, il padre .... 



Scende nel chiostro sotterraneo, donde 
Scacciano il tenebror lampade mille, 
Lo staol devoto; ed ivi ai corpi amali 
Ciasenn si volge, e su gli aspetti smunti 
Cerca e trova eiascan le note forme, 
Figlio, amico, fratel trova il fratello. 
L'amico, il padre . . . . (1) 



(8) Le imagini sono qui somigllantiuime ; ma il poeta con le stesse iinagiai giunge a 
coDclusioni diverse. La scena non è la medesima , e , per consegaenza ^ anche la conclu- 
sione non è identica. L' un brano, del resto, ha iapirato 1* altro. 
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XXX. E rivolto a coloro io dico invece: 

Qual vano desiderio a voi fu scorta, 
Poiché in questo recinto entrar non lece 
Che ai portatori della gente morta? 
Secreto, alto poter venir noi fece, 
Rispose un d'essi a questa sorda porta. 
Pur qual pro\ clie pietosa anco ci fosse, 



Se distinte tra lor non. son le fosse? 

XXXI. Sempre dubbioso nel funesto prato 

Di cader su colei che amai cotanto 

O sovra uno stranier corpo non grato, 

Mi sgorgherìa dalle pupille il pianto. 

E quando io stessi ancor sul corpo amato, 

Gli occhi miei nulla incontrerian di quanto 

Nutre il cordoglio, e a un tempo il disacerba, 

Ma una muta soltanto inutil erba. 

XXXII. Mentre così il suo duolo eì fea palese. 

Sospirar forte io da vicin gli udìa. 
Uom, che di stato umìl parmi air arnese 
E che a me, che il fissai , tai detti invia : 
Fiamma che al tetto rapida s'apprese, 
La scarsa divorò ricchezza mia, 
E rimaser col resto anche distrutti 
Dell'arte, ond'io vivea, gli ordigni tutti. 

XXXIII. Con quattro figli, ed una moglie grossa 
Su la pubblica via mi vidi a un tratto. 



St. XXXII, V. I. Mentre così il suo stato ei fea palese 
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Prima rifacimento. 



Secondo rifacimento. 



I 



8 ...*.. . Induiiite 
Son le ftsse Ira l«rO| e uo0 le euopre 
Che ud' erba nula: di cadere incerta 
Sovra un diletto c9r|M, o «o c«rp« i^nol», 
Stagnerebbe nel cor la rincpiola 
Oall'occbia indietro lagrima delusa. 



Indigtiiite 

S«n le («ne tra lora, e non le caopre 
Cbe an'erba muta: di cadere incerta 
Sa caro corpo o igioto, itaj^nerebbc 
La rimpinta lagrima nel core. 
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n 



£ già, s'io voglio pur regger quest'ossa, 
Stendo la man di chi domanda in atto. 
Ma da tal, ch'ebbe il cor pan alla possa, 
Ogni danno mi fu tosto rifatto. 
Egli or là giace, ed una grata stilla 
Sparger su lui non può la mia pupilla. 

XXXn^ Piaga non v'ha maggior, proruppe allora 
Donna di forme nobili e leggiadre. 
Che quando estinto alcun da noi si plora, 
E più, quando chi geme è un'orba madre. 
Pur morte in questa età non parve ancora 
Di sembianze abbastanza oscure ed adre. 
Lasciava i coipi, se toglieasi l'alme: ' 
Or perder ci conviene anco le salme. 

XXXV. So che talor, se l'ultimo mattino 

Sorse a un de' nostri cari in loco estrano, 
Si volle il caro estinto a noi vicino, 
E varcò questo l'Alpi, e l'Oceano: 
Ma chi colto appo noi fu dal destino. 
Giammai non si cacciò da nói lontano. 
Colà rinchiuso, o in un remoto esigilo, 
Disgiunta al par non sono io dal mio figlio? 



St. XXXIV, V. 1. Doglia non v'ha maggior... 
Colpo non v'ha maggior... 

T. 8. Oggi perder conviene anco le salme. 
Or si vuol che ci tolga anco le salme. 

St. XXXV, V. 5-6. Ma quel cui colse in patria il suo destino, 
Non 80 che mai da noi gisse lontano. 

V. 8. Io disgiunta del par son dal mio figlio. 
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Primo rifacimento. | Secondo rifacimento. 
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XXXVI. Selvaggi io certo non dirò que' cori 

Là dove all'armonia, che il bosco rende, 



Il morto frutto de' suoi casti amori 

La madre a un giovinetto arbor sospende. 

Ne scuote i rami zefiro, e di fiori 

Sul feretro, che ondeggia, un nembo scende: 

Ora il Sole l'irraggia, ed or la Luna, 

Né vedi qual sia più, se tomba o cuna. 



XXXVII. Tanto io non vo': mi basterla prostrarmi 
Sovra una pietra in atto umile e pio. 
Ed a traverso de' funerei marmi 
Veder parriami ancora il figlio mio: 



Parriami udirlo ancor, leggendo i canni, 
Che, come s'ei parlasse, altri scolpìo. 
In pace, dina, vivi, o Genitrice, 
Vivi, ti prego, in pace: io son felice. 



XXXVIII. Ed allora io lentando al pianto il freno, 
Mi sentirei come una dolce vena 
Nell'amarezza penetrar, che il seno 
* M'inonda tutto con immensa piena. 

Delusa io fui, quand'io sperai, che almeno 
Potrei qui disfogar l'acerba pena; 
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Primo rifacimento. 



.... airarlMr noto appende 
Il piccoletto feretra, ebe tideggia 
SoaTemente allo spirar del vento, 
Riceve i fiori che dai yerdi rami 
Scuote il vento benevolo, ed a lei 
Più ebe di bara, offre di calla aspetto. 



.... della tua consorte 
La voce udrai : con le amorose note 
S«(to il suo busto nella pietra incise 
Cessa ornai, ti dirli, da cosi lunghe 
Querele, e sajppi che felice io vivo. 



e tosto 



La guancia sentirai calde bagnarti 
Soavissime lagrime, e per tutta 
Scorrerti l'alma del dolor la gioia. 



Secoiìdo rifacimento. 



. . . . airarbór noto appende 
Il piccoletto feretro, che ondeggia 
Soavemente allo spirar del vento, 
Riceve i fiori, ebe dagli alti rami 
Scuote il vento benevolo, ed a lei 
Piii che di bara, offre di culla aspetto. (1) 



della tua consorte 

La voce udrai: con le amorose note 
Sotto ir suo busto nella pietra incise 
Ti parlerà , Pon fine a* tuoi lamenti, 
Diratti , e sappi che felice io vivo. 

. ..... e tosto 

La guancia sentirai calde bagnarti 
Soavissime lagrime, e per tutta 
Scorrerti l'alma del piacer la gioia. 



(1) Le imagi ni, come ognnn vede, sono anche qui somigliantissime: solo il concetto è 
diverso, diversa essendo la conclnsione a cui giunge il poeta. L'nn brano, del rimanente, 
anche questa Tolta, senxa dubbio, non paò non aver Ispirato l'altro. 
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Ma tu vedi, che gli occhi a me non bagna 
Il pianto, che nel cor tutto mi stagna. (1) 



(1) Se, eertamente, dir non si può che da questo poemetto (a giudicare almeno da qne-: ■ 
primo canto, che, tal quale ci 4 stato tramandato, è ancora aeppo d' imperfesioni e di Dien4<: 
Harebbe Tenuto novello onore ai Pindemonte, non per tanto sembraci inc^uatiaia sonuu : 
dirlo con 1* UaOLBTTi (t. a pag. SOS) urna ttra »eempiagifi»e. L'egregio signore, mettiam peen". 
non dee né manco averlo Ietto, per dame giudiaio coai severo ed ingiusto. E, di vero, htr 
starebbero alcune ottave delicatissime, piene di profumo e di poesia, a non far cond«noir«^ 
al rogo tutto il componimento. Le poche che qui trascriviamo valgano d* esempio: 

Trccìo, che qnl da' morti InTan si ehiegga 
L' osalo onor d' oao scolpito sasso : 
Taccio, che un volto qvl mal non si vegga 
Sovra qaest' ossa lagrlmoso e basso. 
Scorgi tn, <ebe qaest' ona almen protegga 
L' ombra ospitale d' un funebre tasso, 
U cbe presso ad un rivolo, che il bagna, 
Salice amico i rami incurvi e piagna f 

Cosi almen di funebre inno pietoso 
8' udrebbe invece 11 mormorar dell' onde, 
8' udrebbe 11 vento che per l' aere ombroso 
Fremerla flebilmente la ftra le fronde, 
K dell' anno quel giorno, In cui riposo 
8' Intuona al trapassati, e si risponde. 
Su 1 rami forte un tenero usignuolo 
Sclorrebbe il canto, e scorderebbe il volo. 



Sempre dubbioso nel funesto prato 
DI cader su colei che amai cotanto, 
O sovra uno stranler corpo aon grato, 
Mi sgorgherìa dalle papille 11 pianto. 
K quando lo stessi ancor sul corpo amato, 
ali occhi miei nulla Ineontrerian di quanto 
Nutre il cordoglio, e a un tempo II disacerba. 
Ma una muta soltanto Inntil erba. 
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vni 

Dal ra&onto accorato e coscienzioso che abbiam 
fatto fra il primo canto de' Cimiteri e i primi Sepolcri 
del Pindemonte, di leggieri vede ognuno come questi 
possano, checché Y Ugoletti voglia dire, a buon diritto 
esser considerati quali rifacimenti di quello; e ciò ap- 
parirà ancor più chiaramente quando avremo messo 
per intero sott' occhio al lettore gli sciolti pindemon- 
tiani. Ove se ne eccettui infatti queir imaginarsi che 
il poeta fa, ne* Cimiteri^ di passare notte tempo per 
il camposanto di Verona, e di udir quelle ombre ram- 
maricarsi scambievolmente e con- lui medesimo, colpa 
la vergognosa confusione in cui le ossa loro giaccion 
sotterra, e ove se ne tolgano i relativi dialoghi e rac- 
conti, tutto è conservata e riprodotto con una tal quale 
fedeltà. Il concetto fondamentale che informa i due 
componimenti, in vero, è il medesimo. Cosi nelFuna, 
come nell'altro, s'incomincia con una solenne rampo- 
gna a Verona, una volta, e or non più, gelosa custo- 
ditrice de' suoi morti, e si deplora amaramente la 
confusione in che son lasciate le ossa de' defunti: 

Indistinte 
Son le fosse tra loro, e non le cuopre 
Che un'erba muta: di cadere incerta 
Sul caro corpo, o ignoto, stagnerebbe 
La rìsospinta lagrima nel core. 

Le imagini più belle, e più delicate, sono fedelmente 
riprodotte, si come quella della madre, cui essendo 
morto il figlioletto s'inginocchia su la tomba di lui, e 
spreme tuttavia le poppe materne quasi ancor di sé 
nutrire potesse l'amato corpicino, o appende al noto 
albero il piccolo feretro, ondeggiante soavemente allo 
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spirar del vento, e riceve i fiori che dagli alti rami 
scuote il vento benevolo, e al suo infinito dolore offre 
aspetto più di culla che di bara; — dello sposo che si 
conduce a piangere suU' amato feretro quando più ferve 
il giorno e i campi tacciono, ed ode la voce dell'oggetto 
già a lui così caro, sul rio, che va tra i sassi, e neDe 
frondi che agita il vento: voce che gli susurra soave- 
mente all'orecchio queste mistiche parole: non pian- 
gere: cessa dai lamenti, e sappi che felice io vivo; della 
donna, che, vestita a bruno, reclina il volto sovra le pie- 
tre che chiudono le ossa del perduto sposo, e s'illude 
a tal segno, e talmente s'immedesima con l'oggetto 
rapito, da credere di vederlo, di udirlo, di favellargli e 
di riacquistarlo in parte: come ancora dei padri, delle 
madri, de'fi^li, de' fratelli e degli amici, a cui, quando 
il cadere delle foglie autunnali ricorda che le vite umane 
cadono non meno di frequente, si conducono, raccolti 
in pietoso pellegrinaggio, presso i corpi amati, ne' quali 
ciascuno ritrova le note forme, e sente risvegliarsi nel 
cuore le soavi memorie de' comuni dolori e de' comuni 
piaceri. 

Queste imagi ni, onde la gentile2za, e, diremmo 
quasi, il profumo, non possono non commuovere ogni 
animo delicato e gentile, dopo di essere state innestate 
nel primo canto àe' Cimiteri, vennero tutte, con molta 
grazia, innestate ne' due rifacimenti manoscritti (é'di- 
ciam due, sebbene il secondo non sia che la copia, in 
meglio, e con qualche aggiunta, del primo), quantunque 
rivolte a fini e a conclusioni diverse. A vero dire, le 
imitazioni e le somiglianze non sono molte; ma, ove 
si tolga tutta quella parte che si riferisce alla appari- 
zione delle ombre e alle lor querimonie, e ove si ponga 
mente che il secondo canto del poemetto, come ci 
racconta il Pieri, dovea essere trasportato nell'antico 

Digitized by VjjOOQIC 



DI UGO FOSCOLO 241 

Egitto, neir antica Grecia; e in Roma, e trattare delle 
cerimonie usate verso i defunti, e che il quarto dovea 
contenere la proposta di un disegno di cimitero, idee 
e disegni, che furono bellamente incastonati ne' rifaci- 
menti manoscritti, si vedrà di leggieri come, a buon 
diritto, possa dirsi che il poemetto sopra i Cimiteri 
venne, se non certo del tutto, per buona parte, consi- 
derato specialmente nel suo complesso, rifuso dal poeta 
ne' suoi sciolti. (1) 

Le somiglianze di questo 1."° canto con i Sepolcri 
del Foscolo sono, non che rarissime, quasi del tutto 
impercettibili, e quelle poche, che or ora noteremo, deb- 
bono, senza alcun dubbio, attribuirsi solo all'imitazione 
de' Sepólcri foscoliani Ab! primi Sepólcri del Pindemonte. 

I versi: 

Né un marmo sol, né una sentenza sola, 
n passeggier. concittadino sguardo 
Fermando, le dolenti ombre consola, 
e 

Pur qual pro\ che pietosa anco ci fosse, 
Se distinte tra lor non son le fosse?, 

sono una lontana reminiscenza di questi altri del Po- 
scolo : 

Qual fia ristoro a' dì perduti un sasso 

Che distingua le mie dalle infinite 

Ossa che in teiTa e in mar semina morte? 



(1) Con molta ragione, adunque, il Morici scrive: 
« Che il Pindemonte nel rifacimento de' suoi Sepolcri si giovasse 
del primo abbozzo è evidente oltre che dai versi riportati j» (le prime 
otiave, cioè, del canto) «dall'ottava che segue: 
Selvaggi io certo non dirò quei cori 

Là dove all'armonia, che il bosco rende. 
Il morto frutto de' suoi casti amori 
La madre a uh giovinetto arbor sospende ...» 
(Cfr. scritt. cit., pag. 206. — Vedi pag. 236-237 di questo volume.) 
' Tolwne I. 16 
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E i seguenti: 

Tanto io non vo': mi basteria prostrarmi 
Sovra una pietra in atto umile e pio, 
Ed a traverso de* funerei marmi 
Veder parrìami ancora il figlio mio: 
Parriami udirlo ancor, leggendo i carmi, 
Che, come s'ei parlasse, altri scolpio. 

Ed allora io lentando al pianto il freno, 
Mi sentirei come una dolce vena 
Nell'amarezza penetrar, che il seno 
M'inonda tutto con immensa piena, 

contengono in germe il sentimento che è espresso, in 
forma interrogativa, in questi versi del Foscolo: 

Non vive ei {il mortale) forse anche sotterra, quando 
Gli sarà muta T armonia del giorno. 
Se può destarla con soavi cure 
Nella mente de' suoi ? 

Celeste dote è negli umani; e spesso 
Per lei si vive con l'amico estinto 
E l'estinto con noi 

E COSÌ ancora questi altri: 

Taccio, che qui da' morti invan si chiegga 
L'usato onor d'uno scolpito sasso: 



Scorgi tu, che quest'ossa almen protegga 
L'ombra ospitale d'un funebre tasso...? 



Cosi almen di funebre inno pietoso 

S'udrebbe il vento che per l'aere ombroso 
Fremeria flebilmente in fra le fronde. 
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preludono, lontanamente, ai bellissimi del Foscolo: 

e serbi un sasso il nome, 

E di fiorì odorata arbore amica 
Le ceneri di molli ombre consoli. 

Quest'altro poi: 

Cuoprono il campo intier T ortica e il cardo, 

ci richiama alla mente il foscoliano: 



ma la sua polve 

Lascia alle ortiche di deserta gleba. 



I versi: 



Stendesi dentro alla mia patria un campo. 
Di rozze mura ignobilmente cinto. 
Dove, sparito della vita il lampo, 
Ciascun sotterra a farsi polve è spinto. 
Sesso, età, grado non ha quindi scampo, 
Questo corpo con quel giace indistinto: 
Ignoranza o saver, colpa o virtude 
Una sola vii tomba inghiotte e chiude. 

Vergine forse, a cui beltà fioriva 
Pura e celeste per le membra intatte 
Nella faccia ancor lubrica e lasciva 
Della più infame Taide s^ abbatte. 
Colui, che una volgar madre nutriva 
Di stoltezza e viltà più che di latte, 
Dorme appo il saggio illustre o il vate santo. 
Che mercenario mai non sciolse il canto, 

presentano, più che una lontana somiglianza, una vera 
analogia, co' foscoliani : 

Pur nuova legge impone oggi i sepolcri 
Fuor de' guardi pietosi, e il nome a' morti 
Contende. E senza tomba giace il tuo 
Sacerdote o Talia (1) 



(1) Il saggio illustre del Pindemonte. ( Vedi pag. 212 } 
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A lui non ombre pose 

Tra le sue mura la città .... 



Non pietra, non parola; e forse Tossa 
Gol mozzo capo gì' insanguina il ladro 
Che lasciò sul patibolo i delitti . . , 

i quali versi possono anche dirsi la pretta imitazione 
de' seguenti: 

Credi tu, che or la pia mano innocente 
Dall'omicida man toccar si sente? 

Nessuno, sin ora, ha osservato come questi versi, 
che contengono Y uguale concetto de' versi sopra men- 
tovati del Foscolo, non si ritrovino ne' rifacimenti 
pindemontiani. 

L'Ugoletti (1) avverte una qual certa, se pur lon- 
tana, analogia fra l'ottava 

Vergine forse, a cui beltà fioriva ... (2), 

e il ricordo che il Foscolo fa del Parini ne' versi oramai 
famosi ; ma non si accorge che questa somiglianza, che 
pure è di non lieve peso, non si rinviene punto ne'j^nw?/ 
Sepolcri. Egli anzi, con soverchia ingenuità, trova uiui 
grande diversità di concepimento fra il primo canto dei 
Cimiteri e i Sepolcri foscoliani (3), e non si avvede che 
il confronto non va già fatto col canto de' Cimiteri^ ma 
si bene col rifacimento in- versi sciolti di esso (4), che, 



(1) Preludio^ scritt. cit., an. V, iir. 23, pag. 266. 

(2) Vedi anche quel che ne abbiam detto a pag. 69-72. 

(3) « Per quanto mi sia provato e mi provi a fare confronti, 
non sono riuscito a trovare quella corrispondenza di concetti, a cui 
allude il sìg. Morici, fra i Cimiteri e il Carme del Foscolo.» (Cfr. 
scritt. cit. , pag. 266. — Vedi anche a pag. 203. ) 

(4) Vedi a pag. 77 (nota e contronota b), e a pag. 145 (nota). 
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per vero, e nella forma, e ne* concetti, fu, in certo qual 
modo, imitato dal Foscolo. Se già grande è la dissomi- 
glianza (non ostante le simiglianze che abbiam notate) 
fra il primo canto de' Cimiteri e i rifacimenti mano- 
scritti, afortiori dovrà essere molto maggiore tra quello 
e i Sepólcri del Foscolo, che non sono già un poema in 
cui si trovino ombre parlanti di sotterra, ma si bene 
degli sciolti indirizzati, in forma d'epistola, al Pinde- 
mònte. L'Ugoletti, dunque, sposta la questione, non 
ne intravede il vero lato, e giunge per tal modo all'erro- 
nea e assurda conclusione che i primi Sepólcri del Pin- 
demonte sieno una imitazione di quelli del Foscolo. (1) 
Anche il Biadego (2) nota V analogia che passa fra 
i due versi del Pindemonte: 

Credi tu che or la pia mano innocente 
Dair omicida man tocca si sente?, 

e i foscoliani: 

e forse V ossa 

Col mozzo capo gì' insanguina il ladro 
CSie lasciò sul patibolo i delitti, 

credendo egli forse, ma erroneamente, che al Foscolo 
sieno stati inspirati dalla lettura del primo canto de'C/- 
miterii^). Noi, tutto al contrario, bene o male, avvi- 
siamo che ridea delle ossa del Parini Ì7i sanguinate dal 
ladro, che lasciò sul patibolo i delitti, o sia venuta al 
Foscolo dal seguente verso de' primi Sepolcri: 

Indistinte 

Son le fosse tra loro , 

(1) Vedi a pag. 204-207. 

(2) Cfr. Gazz. Lett., scritt. cit., an. VI, nr. 23, pag. 178. 

(3j II quale, ricordino i lettori, il Foscolo non ha potuto, né 
dovuto, aver sottocchio. (Vedi a pag. 76-77 (nota), 88-89, 135-151, 
specialmente a pag. 141, nota). 
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che racchiude in sé un'infinità di concetti; ovvero che 
gli sia stata suggerita dal Pindemonte stesso nel con- 
versare che fecero insieme su questo soggetto delle 
tombe, che una dura legge imponeva fttor de* guardi pie- 
tosi; oppure, e ciò è ancora più probabile, che sia nata 
nella mente del Foscolo e del Pindemonte , senza che 
r uno ne avesse quasi contezza dall' altro : che qui si 
tratta di una somiglianza di concetto assai facile ad 
accadere fra poeti che trattano lo stesso argomento. 

L'osservare, poi, si come fanno TUgoletti e il Bia- 
dego (1), che il Foscolo fece nel suo Carme quello ap- 
punto che si proponeva di fare il Pindemonte nel se- 
condo canto del suo poema, di parlare, cioè, de' riti 
funebri di Grecia e di Koma, non è del tutto esatto: 
dappoiché, se l' idea di ritornare a' bei tempi della Gre- 
cia e di Roma fu suggerita, per ver dire, dal Pindemonte 
al Foscolo, egli ha dovuto principalmente trarne l'inspi- 
razione non già dalla tela (che, del resto, ha potuto 
anche benissimo conoscere (2)) del disegnato secondo 
canto, ma sì bene dall' accennare che il poeta veronese 
fa, ne' suoi primi Sepolcri, a' funerali di Grecia, di 
Roma e d'Egitto. 

Resta, dunque, e, crediamo, fermamente, provato, 
che il Foscolo ebbe dinanzi a sé i primi Sepolcri del 



(1) Ugoletti: « Volendo fare uno sforzo dì volontà si potrebbe 
« rinvenire una relazione lontana col Carme nella traccia del 2.° 
« canto dei Cimiteri, come la dà il Pieri; nel quale canto il Pìnde- 
« monte si proponeva parlare dei riti funebri dì Grecia e Roma. » 
(Cfr. Preludio, scrit. cit., an. V, nr. 23, pag. 266.) 

BiÀDEOo: «Sappiamo dal Pieri .... che nel secondo canto dei 
« Cimiteri il Pindemonte si proponeva parlare dei riti funebri di 
« Grecia e di Roma. È precisamente quello che fa ne' suoi versi il 
« Foscolo. Il passo è troppo noto, perchè vi sia bisogno di ripor- 
re tarlo. » (Cfr. Gazz, Leti., scritt. cit., an. VI, nr. 23, pag. 178.) 

(2) Vedi a pag. 141 (nota)^. 
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Pindemonte (anzi, per l'appunto, il primo rifacimento), 
e non già il primo canto de' Cimiteri ( la qual cosa non 
esclude, del resto, che dal Pindemonte stesso, o dal 
Pieri, abbia udito parlarne), e che le pochissime ana- 
logie, che si riscontrano fra il medesimo e i Sepolcri 
del Foscolo, debbano attribuirsi ad incontro fortuito 
di poeti trattanti lo stesso argomento, e, specialmente, 
air essere il detto primo canto stato rifuso negli sciolti 
pindemontiani, che, a parer nostro almeno, furono i 
primi e principali fattori del Carme di Ugo. 

Ciò concesso e provato, passiamo al raffronto, ben 
più rilevante, fra il secondo rifacimento pindemon- 
tiano (1) , e i versi famosi del Foscolo. 



(l) I lettori troveraoDo in nota tutte le varianti del primo ri- 
facimento. 
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IX 
1 PRIMI SEPOLCRI 



Kt iumuliuu faciU, et tumulo supernddite cannen. 
ViBoiLio, nell'Egloga V. 

Qual mai fu gente sì feroce o molle, 

Negli anni giovanili o ne' maturi 

Della vita civil, che i giusti onori 

Non rendesse agli estinti? E qual fu mai 

Dator di leggi o di costumi fabbro, & 

Che dell'ossa dell'uomo e d^a polve. 

Il disprezzo insegnasse? O mia Verona, 

Te molto il prisco anfiteatro illustra, 

Benché in tanta di sé parte caduto; 

Te, benché involti nella lor ruina, m 

Del tuo Michele i baloardi egregi; 

Te i nobili palagi, onde la stessa 



V. 1-2. Qual mai fu gente cosi rozza o molle, 

austera* 
i Nello stato infantile o nel corrotto 
f Negli anni giovanili o ne' cadenti 

V. 8-9. Te il prisco anfiteatro, ancor che scemo 

Di tanta parte di sé stesso, illustra; 

V. 10-11. Te, benché involte nella lor ruina, 

Del Sanmicheli tuo le dotte mura; 
Del tuo Michele i baloardi dotti;' 
alteri; 

V. 12. To gli alteri palagi 
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IX 
I SEPOLCRI 
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Mano, che ti. difese, anco t'ornava: 

Ma non già quella, che a' tuoi spenti figli 

Casa infelice destinar ti parve. 

Chi dina, che un vii campo, intomo a cui 

Semplice va rozza muraglia e nuda, 

Non de' cavalli fosse, o non de' cani. 

Ma comun tomba de' parlanti, quando 

Non sorgesse nel campo all' aure il segno 

In terra venerato e su le stelle? 

* Non pietra uscita delle tue feconde 
Cave, che il nome porti e gli anni almeno: 
Non verde altezza di feral cipresso, 

** Che a sé del passeggier, cui fretta punge. 
Richiami un breve fuggitivo sguardo: 



V. 14-15. a' tuoi morti figli 

Magion si indegna apparecchiar ti piacque, 
vile 

V. 16-20. Chi crederebbe che un vii campo inculto, 

Cui cinge un muro vìi, d'uomini fosse 
Tomba comun, non di cavalli e cani. 
Se non sorgesse nel suo mezzo il segno 

id. Chi crederla che una campagna inculta. 

Cui cinge un rozzo e disonesto muro, 
Non di cavalli fosse, e non di cani 
Ma comun tomba d'uomini, se in mezzo 
Del tristo campo non sorgesse il segno 

V. 22-26. Non pietra dalle cave, onde si abbondi. 

Tolta, che il nome dica e gli anni almeno: 
Non verde altezza di feral cipresso. 
Che di colui, che rapido trascorre. 
Un breve chiami fuggitivo sguardo: 

id. Non pietra dalle tue fertili cave 

Tolta, che il nome dica e gli anni almeno: 
Non verde altezza di feral cipresso 
Che a sé del passeggier, cui punge fretta , 
Richiami un br^e fuggitivo sguardo: 
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. . . . e serbi un sasso il nome, (1) 
E di fiori odorata arbore amica 
Le ceneri di molli ombre consoli, (2) 

Né pa^seggier solingo oda il sospiro 
Che dal tumulo a noi manda Natura. 



(1) Notiaiuu non solo la shnigliansa de* concetti , ma anche I* approssimazione dei 
medesimi. H Foscolo non ebbe, supponiamo almeno, dinanzi agli occhi il manoscritto 
del Veronese: da Ini udì solo la lettura (e, forse, non una volta sola) de'suoi primi Sepolcri 
(v. pag. 80-93). Dotato di una niemoria portentosa, se potè afferrare e ritenere più concetti 
dal Pindemonte espressi ne* suoi versi, non potè farlo, sensa dubbio, integralmente. E 
però lo stessso concetto dà luogo ne* due poeti a riflessioni di natura diversa. 

(8) Veggansi anche i seguenti versi del Foscolo: 



Non pietra, non parola 

Qual tla, ristoro a' di perduti un sasso 

Glie distin(paa le mie dalle infinite 

Ossa che in terra e in mar semina morte T 
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E non incisa una sentenza, un grave 
Motto, che insegni, chi fermasse il piede, 
Questo cielo a lasciar senza un sospiro. 
Perchè i rami coitesi incurvi e piagni, 
O di chi dorme della terra in grembo 
Salice amico? Né garzon sepolto, 

Che nel giorno primier della sua fama 
Le cigUa chiuse ai dolci rai del cielo. 
Né del tuo duolo onorerai fanciulla. 
Cui preparava il nuziale ammanto 
L'inorgoglita madre, e il ctì, che ornarle 
Dovea le membra il nuziale ammantò. 
Fosco la circondò drappo funebre. 

* Della fanciulla e del garzon sul capo 
Cresce il cardo e l'ortica (1), e il mattutino 
Vento, che fischia tra l'ortica e il cardo, 
r interrotto gemito, che il gufo 
Manda la notte dal solingo tetto. 

La sola é, che risuoni in quel deserto, 
Voce del Mondo. Ahi sciagurata etade, 
Che il viver rendi ed il morir più amaro! 

** Ma sotto i marmi, o delle piante all'ombra, 
Men duro è forse della morte il sonno? 



V. 34-36. La man senti dell' importuna Parca, 

\ Né del tuo rezzo covrirai fanciulla, 
} Né del tuo duol fanciulla onorerai, 
Cui preparava d'Imeneo la veste 

V. 38. Dovea le membra d'Imeneo la veste, 

V. 48. Ma sotto un marmo, o d'una pianta alP ombra. 



(1) Il Foscolo ha: 

Lascia alle ortiche di deeerta gltba 
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* Senti raspar fra le macerie e i bronchi 
La derelitta cagna ramingando 
Su le fosse e famelica iihdando ; 
E uscir del teschio j ove f uggia la Luna, 
Uìqmpay e svolazzar su jyer le croci 
Sparse per la funerea campagna, 
E l'immonda accusar col luttiioso 
Singulto i rai di che son ^;/e le stelle 
Alle obbliate sepolture 

** Air ombra de' cipressi e dentro l'urne 
Confortate di 2>ianto è forse il sonno 
Della morte men duro P .... (1) 



(l) Della perfetta identità di questi versi diremo a di lungo in »egiiito. 
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* Sente Tonor degli scolpiti sassi 
Un cener freddo, o degli esterni intagli 
Di quella oscura stanza, ove spezzati 
Giacciono i nodi, che stringeanlo in prima, 

** Gode un libero spirto? Ah non è solo 
Per gli estinti la tomba! Innamorata 

*** Donna (1), che a brun vestita il volto inchina 
Sovra le pietre, che il perduto sposo 
Chiudono, il vede, gli favella, Tode, 
E racquistalo in parte; o rompe almeno 
Gli argini a quel, che non correa, torrente 
Di lagrime; ed il core alquanto alleggia. 

Soverchio la mia patria un tal conforto 

Credè novellamente: ai morti solo 

Del cimitero suo la porta s'apre. 

Benché qual prò, se non più sorda e immota 

**** Si schiudesse ai superstiti? Indistinte 
Son le fosse tra loro, e non le cuopre 
Che un' erba muta : di cadere incerta 

Su caro corpo o ignoto, stagnerebbe 
La risospinta lagrima nel core. 
Quell'urna d'oro, che il tuo cener serba, 
Serberà il mio, Patroclo amato: in vita 
Non fummo due, due non sarem defunti. 

V. 51-52. Una cenere fredda? o degli intagli 
Di quella stanza tenebrosa, dove 

V. 59. o almeno spezza 

V. 69-70. Sovra un diletto corpo, o un corpo ignoto, 

Stagnerebbe nel cor la risospinta 
Dail* occhio indietro lagrima delusa. 

V. 73. .... due non saremo in morte. 



(l) Anche il F o ■ e o 1 o ha : 

Ove né donna innamorata preghi. . . . 
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* dentro Vurne 

Confortate di pianto è forse il sonno 
Della marte men duro? 



** Ahi! sugli estinti 

Non sorge fiore ove non sia d' umaìie 
Lodi onorato e d* amoroso pianto, 

*** Ma perchè pria del tempo a sP il mortale 
Invidierà Villusion che spento 
Pur lo sofferma al limitar di Dite? 
Non vive et forse anche sotterrà, quando 
Gli sarà muta V armonia del, giorno, 
Se ptiò destarla con soavi cure 
Nella mente de*su^i? Celeste è questa 
Corrispondenza d^ amorosi sensi, 
Celeste dote è negli umani; e spesso 
Per lei si vive con V amico estinto 
E V estinto con noi 

"*** un sasso 

Che distingua le mie dalle infinite 

Ossa che in terra e in mar semina morte? 
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Così Achille ingannava il suo destino; 
Ed utile a lui vivo era queir urna. (1) 



II divin figlio, se talor col falso, 

Che Grecia immaginò, dir lice il vero, 
Il divin figlio di Giapeto volle 
L'uman seme formar d'inganni dolci, 
D'illusioni amabili, di sogni 

Dorati amico e di dorate larve. 
Questa, io sento gridar, fu la sua colpa, 
Ciò punisce Taugel, che il cor gli rode 
Su la rupe Gaucasea, e non le tolte 
Alla lampa del ciel sacre faville. 
Quindi l'uomo a rifar Prometei nuovi 
Si volgono, e dell' uom, non che il pensiero, 
L'interno senso ad emendar si danno. 
Perdono appena da costoro impetra 

* Quel popol rozzo, che le sue capanne 
Niega d' abbandonar, perchè de' padri 
L'ossa levarsi, e accompagnar noi ponno. 



V. 85. Dalla lampa 



fi) Il Conte Giovio, ne' suoi CimUtri (op. eit., pag. 253-234), parlando delle u«»u««' 
funebri degli antichi, ebbe a ricordare che Achille ^ sulla catanta, che incenerir dovea ic 
membra del suo amato Patroclo, lanciovvi le armi dell'eroe. ^ Questo ricordo dc'dtu* 
eroi greci deve, se mal non ci apponiamo, arcr ispirato i versi del Pindemonte. 



y Google 



DI UGO FOSCOLO 257 



Dal d\ che nozze e tribunali ed are 
Dier alle umane belve esser pietose 
Di se stesse e d^ altrui, toglieano i vivi 
AlV etere maligno ed alle fere 
I miserandi avanzi che Natura 
Con veci eterne a sensi altri destina, (1) 



(1) Anche in questi versi, crediamo, non possa negarsi una qual certa somiglianza 
di concetto con quelli del Pindemonte. 
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* Perdono appena la selvaggia donna, 
Che del bambin, che dalle poppe Morte 
Le distaccò, va su la tomba, e spreme 
Come di sé nutrirlo ancor potesse, 
Latte dal s«io; o all'arbor noto appende 

Il piccoletto feretro, che ondeggia 
Soav^nente allo spirar del vento, 
Riceve i fiori, che da^ alti rami 
Scuote il vento benevolo, ed a lei 
Più che di bara, ofiTre di culla aspetto. 

** Ma questi grati ed innocenti errori 

Non foro ancor tra le più eulte genti? 

*♦* Ma non amò sMiza rossor le tombe 
Roma, Grecia ed Egitto? A te sia lieve 

La terra, o figlio, e i bassi tuoi riposi 

Nulla turbi giammai, dice una madre, 

Quasi alcun resto, una favilla quasi 

Di vita creda nel diletto corpo. 

Memorie alzando e pegni e affetti in marmo, 

Pascere, satollar ti si concede 

V. 94. dalle poppe Cloto 

V. 96. Qttasi di sé 

V. 100-102. Riceve i fiori, che dai verdi rami 

Riceve i fior che piovoBO^ ed a lei 
Più che di bara 

v. 104. .... tra le più dotte ge&ti? 

Y. 110-112. Di vita pur nel caro corpo creda. 

\ Memorie akcaDdo e ricordanze in marmo^ 
/ Tenere ricQrdanz.e alzando in marmo, 
Tu vai pascendo, satollando vai. 
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Amaranti educavano .... <* 

Su la funebre zolla; e chi sedea 
A libar latte e a raccontar sue pene 
Ai cari estinti (1) 



** Pietosa insania che fa cari gli orti . . . 



*** Ed oggi nella Tróade inseminata 
Eterno splende a^ peregrini un loco 
Eterno per la Ninfa a cui fu sposo 
Giove ("2) 



(1) L'imagine, se pur direrflamente concepita, presenta nullameno qualche analogia 
ruu quella bellissinia e delicatisfùma del Yeronene. 

(2) Il P inde monte ricorda che la Grecia e Roma onorarono e custudirono gcloKo- 
mente i loro morti, e il Foscolo evoca, con nnblime volo, le imagini de' greoi « 
ilf' trojan! eroi. 



y Google 



260 LA VEBA STORIA DEI SEPOLCEI 

' L'acre dolor, che men ti morde allora. 

Men lontane da te sembran queir alme, 

Ond'hai vicine le spogliate vesti. 

Che dirò delle tue, Sicilia cara, 

Profonde sale sepolcrali, in cui 

Co' morti a dimorar calano i vivi ? 
Di veder vago, e di saper, solcai 

* Non una volta le Sicane spume 
Su r aprii de' miei giorni ; e a quando a quando 

Con pie leggier dalla mia fida barca 
Mi lanciava in quell'isola, ove Ulisse 
Trovò i Ciclopi, io donne oneste e belle. 
Cose ammirande io colà vidi: un monte, i 

Che sempre fuma, arde talvolta, e i massi 
Tra i globi delle fianmie al cielo avventa. 
Templi, che cento volte ardente l'Etna 
Videro, e vinte le vicende, e il tempo 



V. 114-115. Meli lontane da te credi queir alme, 

paiou 
Onde appresso hai le abbandonate spoglie. 

V. 118. scendono i vivi? 

V. 121. Neil'april 

V. 123-124 ove il saggio 

D'Itaca pellegrin, che co' Troiani 
Tanto combattè prima e poi col mare. 

V. 125. colà io vidi: .... 

V. 126. arde talora, .... 



V. 129. . . e ancor vincono j il tempo, e ancora 

anni, 



jil te 
( gli 



y Google 



DI UGO FOSCOLO 261 



Felice te che il regno ampio de* venti j 
Ippolito, a* tuoi verdi anni correvi/ 
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De' Sostrati neir arte e de' Vitruvj 
Sorgon maestri d' infra l'erba e i sassi. 
Un'Aretusa, che di Grecia voi ve 
Per occulto cammin l'acque fugaci, 
Come i prischi sognaro; ed un Alfèo, 
Che sotto il mar la siegue, indi all'aperto 
i Cielo esce tra le salse onde, che punto 

Non gli rapir della natia dolcezza. 
Ma spettacol, che a me l'alma più ancora 
Scosse, m'apparve: spaziose, oscure 
Stanze sotterra, ove in lor nicchie stanno. 
Come diritti simulacri sculti, 
Corpi d' anima vóti , e con que' panni , 
Che mutar passi la città li vide. 
Su i muscoli già immoti e su la pelle 
Cosi r arte sudò , così caccionne 
Fuori ogni umor, che le sembianze antiche. 
Non che le carni lor, tengono i volti 
Dopo cent'anni e più: Morte h guarda, 
E a sé richiede se falliti ha i colpi. 
Quando il cader delle autunnali foghe 



V. 131. d' infra l'erba e i piani. 

V. 133. Tonda fugace, 

V. 134. Quale i prischi sognaro; 

V. 135-137 indi fra i salsi 

Cerulei flutti, sin che fuor ne spunta, 
Sbalza e non perde la natia dolcezza. 

V. 138-139. Ma più grave spettacolo e più grato 
Colà m'apparve 

id. ( Ma spettacol ben altro e non previsto 

/ Ma oggetto che più ancor l'alma mi scosse 
Colà m'apparve 

V. 147. serbano i volti 

V. 149. E par tema d'aver fallito i colpi. 
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Ci avvisa ogni anno, che non mei^o spesse 
Le umane vite cadono, e ci manda 
Su gli estinti a versar lagrime pie, 
Scende nel chiostro sotterraneo, donde 
Scacciano il tenebror lampade mille, 
Lo stuol devoto; ed Ivi ai coipi amati 
Ciascun si volge, e su gli aspetti smunti 
Cerca e trova ciascun le note farme, 
Figlio, amico, fratel trova il fratello, 
L* amico, il padre, delle faci il lume 
Così que' volti tremolo percuote. 
Che della Parca immemori agitarsi 
Sembrar talor le imgidite fibre. 
Quante, memorie di dolor comuni. 
Di comuni piaceri Quanto negli anni, 
Che sì ratti passar, viver novello ! 
Intanto un sospirar s'ode, un confuso 
Singhiozzar lungo, un lamentar non basso. 
Che per le arcate ed echeggianti sale 
Spargesi , e a cui paion que' corpi freddi 
Risponderei i due Mondi un picciol varco 
Divide, e unite e in amistà congiunte 
La vita non fur mai tanto e. la morte. (1) 

V. 154-155. Dis<iende allor nel sotterraneo chiostro, 
Che schiarali, molte lampade pendenti, 

V. 163. Senabran talojr 



(1) AUorqtkand» il PindemMite, ci narra il Mok-canaki, visitò Napoli e la Sicilia, 
vide presHO Palenuo „ le arcate ed ecbeggianti sale mortuarie, ch'egli molti anni dopo 
con pennello degno del Migliwa nel suo carme sopra i Sepoltri dipinse...; ed in proiKi- 
HÌto d' un opuscolo sopra i Ctfluftm' , eosi ne scriveva al conte Giovio di Cdmo qualche 
unno prima di comporre i Sepolcri. „ Mi ricorda di aver veduto nelle vicinanze di Pa- 
„ lermo una gran «ala sotterranea con moltissjnù cadaveri nelle lor nicchie, come fossero 
„ statue, e con quantità di lain{>ane, che pendean dairalto. Queate si accendono il griomo 
„ de' morti, quando i parenti e gli amici vanno a piangere- 1 morti loro, che riconoscono 
-, anche dopo uolt'anni; tanto bene son conservati. Mi fu detto che ottima terra per 
„ diseccare i corp* v'ave» evia. Ma di quanti corpi ben conservati ho veduto, niun mi 
„ sorprese quanto queHo di santa Margherita da Cortona. „ (n) 



(a) Cfl:. Bennabsù Montanari, op. eit., pag. 89. 
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Ma stringer troppo, e scompigliar qualche alma 
Tale scena potria. Ne' campi aviti 
Sorge a te forse non vulgar palagio 
D'erbe, d'acque, di fior cinto e di molta, 
Che i tuoi padri piantar, selva artefatta? 

* Riposi là, se più non bee quest'aure. 
L'adorata tua sposa. Un bianco marmo, 

Simbol del suo candor, chiudala, e t'offra 
Le sue caste sembianze un bianco marmo. 
Ma il solitario loco orni e consacri 
ReligTon, senza la cui presenza 
Troppo è a mirarsi orribile una tomba. 
Scorra ivi e gema il rio, s'imbruni il bosco, 
E s'invermigli non lontan la rosa. 
Che tu al marmo darai spiccata appena. 
Non odi tu per simil colpo il fido 
Pianger vedovo tortore dall'olmo? 
Quando più ferve il di, quando più i campi 
Taccion, ti accolga la foresta negra, 
Che il Sole a loco a loco investe e dora. 
Nel rio, che va tra i sassi, e nelle frondi. 
Che agita il vento, della tua consorte 
La voce udrai: con le amorose note 
Sotto il suo busto nella pietra incise 
Ti parlerà, Poti fine a' tuoi lamenti. 
Diratti, e sappi che felice io vivo. 



v. 174-175. Ma stringer troppo, e scompigliare un'alma 
Questa scena potria 

V. 178. Che i tuoi padri educaro, inclita selva? 

V. 194-195. Nel rio, che si lamenta e in ogni fronda, 
Che il vento move 

V. 198-199. Cessa ornai, ti dirà, da cosi lunghe 
Querele, e sappi che felice io vivo. 
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* A noi 

Morte apparecchi riposato albergo.... 
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E allor che spande sul tranquillo Mondo 
Dal suo carro la Luna i rai d'argento, 
Pur t'abbia il loco: candida le vesti, 
E delle rose, che per lei spiccasti, 
Inghirlandata le sue chiome bionde, 

* Ti apparirà tra quercia e quercia; e tosto 
La guancia sentirai calde bagnarti 
Soavissime lagrime, e per tutta 
Scorrerti Talma del piacer la gioia. 



Così eletta dimora, e sì pietosa 

** L'Anglo talvolta, che profondi e forti 
Non meno che i pensier, vanta gli affetti. 
Alle più amate ceneri destina 
Nelle sue tanto celebrate ville, (1) 

Dove per gli occhi in seno, e per gli orecchi 
Tanta m'entrava e si innocente ebbrezza. 
Oh chi mi leva in alto, e chi mi porta 
Tra quegli ameni dilettosi, immensi 



V. 200. E allor che sparge 

V. 203. E delle rose, che di propria mano 

V. 208. del dolor la gioia. 

V. 217. Fra quegli ameni, boscherecci, immensi 



'(l) E risaputo che il Pindemonte meditava di comporre un'opera sopra i Giardini, 
onde poi abbandonò il pensiero, standosi pago a mandare air Accademia di Padova, 
Panno 1792, una dissertazione Sui giardini ii»gle$i e $ul merito in ciò delV Italia. (Cfr. B. 
MoNTANABi, op. eit., pag. 124-125, e v. anche Lettere di aiustri Italiani a M. Pieri ecc., 
op. eU. pag. 48.) Quando, diversi anni dopo, si condusse a Londra, ebbe agio di pas- 
seggiare ft-a que' celebri parchi e di sinceramente ammirarli. Il Pindemonte, del 
resto, non fu il primo a descrivere e magniflcare l giardini inglesi. Dalla lettera dedi- 
catoria del conte Giovio (op. cit., pag. 235-242) al conte Ebcole Silva (22 maggio, 1804), 
apprendiamo aver questi scritto un libro DeWarte de' giardiiU inglesi (o), in cui fra le altre 
belle cose si ferma anche a parlare de' cimiteri 

(a) Del rimanente, ricordato dal Foscolo medesimo nelle note h^ Sepolcri. 
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e chi sedea 

a raccontar sue pene 

Ai cari estintij una fragranza intorno 
Sentia qual d'aura de* beati Elisi, (1) 



** Pietosa insania che fa cari gli orti 
De' suburbani avelli alle britanne 
Vergini dove le conduce amore 
Della perduta madre i^l) 



(1) Ancor qui la simigUanza, se pur lontana, merita di essere accennata. 

(2) 11 Pindemonte si ferma a descrìvere i cimiteri inglesi, e il Foscolo si sta 
contento ad accennare all'amore pietoso che conduceT» le vergini britanne negli avelli 
subnrbani. 
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Boscherecci teatri! Oh chi mi posa 

Su que' verdi tappeti, entro que' foschi 

Solitari ricoveri, nel grembo 

Di quelle valli ed a que' colli in vetta ! 

Non recise colà bellica scure 

Le gioconde ombre; i consueti asili 

Là non cercaro invan gli ospiti augelli; 

Né Primavera s'ingannò, veggendo 

Sparito dalla teiTa il noto bosco, 

Che a rivestir venia delle sue frondi. 

Sol nella man del giardinier solerte 

Mandò lampi colà T acuto ferro, 

Che rase il prato ed agguagliollo, e i rami. 

Che tra lo sguardo e le lontane scene 

S'ardivano frappor, dotto corresse. 

Prospetti vaghi, inaspettati incontri, 

Bei sentieri, antri foschi, opachi seggi, 

Lente acque, e mute tra l'erbetta e i fiori. 

Precipitanti d'alto acque tonanti, 

Dirupi di sublime orror dipinti: 

Campo e giardin, lusso erudito e agreste 

Semplicità; quinci ondeggiar la messe. 

Pender le capre da un'aerea balza. 

La valle mugolar, belare il colle. 

Quindi marmoreo sovra l'onde un ponte 

Curvarsi, e un tempio biancheggiar nel verde, 

Straniere piante frondeggiar, che d'ombre 

Spargono Americane il suol Britanno, 

E su ramo, che avea per altri augelli 

Natura ordito, augei cantar d'Europa: 

Mentre superbo dell'arboree corna 

Va per la selva il cervo, e spesso il capo 

Volge e ti guarda : e in mezzo all' onde il cigno 

Del pie fa remo, il collo innalza e fende 

L'azzurro lago: così bel soggiorno 



243. bìanclieggiar tra il verde, 
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Sentono i bruti stessi, e delle selve 

Scuoton con istupor la cima i venti. 

Deh perchè non possMo tranquilli passi »&? 

Muovere ancor per quelle vie, celarmi 

Sotto r intreccio ancor di que"" frondosi 

Rami ospitali, e appena udir da lunge 

Mugghiar del Mondo la tempesta, urtarsi 

L'un contro T altro popolo, corone ssm 

Spezzarsi e scettri ? Oh quanta strage ! Oh quante 

Tombe ai trafitti capitani erette 

Da madri orbate e vedovate spose. 

Cui scarso di dolor segno, cui scarso 

Parrian d'onor tributo i negri panni, 2^5 

E i pendenti dal crin lugubri veli! 

Il più eloquente cittadin di Roma, 
Cui lasciato nel pianto avea la dolce 
Figlia col suo partir ratto dal Mondo, 
Ove cerca un conforto ? In grande il cerca 270 

Bel monumento, che di tempio in guisa 
Alla sua Tullia consecrar disegna. 
La fiera, che s''alzò, civil tempesta 



V. 263. Delle madri conforto e delle spose, 

V. 264. Cui scarso indizio di dolor, cui scarso 

V. 266. Soltanto, ai negri delfa testa veli! 

V. 267-281. L'orator sommo della prisca Roma, 
Cui profonda neir animo ferita 
Lasciò morendo una figliuola egregia 
Dove il balsamo cerca? In grande il cerca 
Bel monumento che di tempio in guisa 
Alla sua Tullia consecrar disegna. 
Gli alti pubblici guai,, ch'indi scoppiaro, 
Il tolser giù della gradita impresa: 
Ma in quel che al sito e alla materia e all'opra 
Pensa, e gli emblemi, i fregi e le vantate 
Di Chio colonne, che innalzare intende, 
E i celebri orti su la destra riva 
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Giù dell' impresa meditata il tolse: 

Ma, in quel, eh' ei gli archi, i fregi, e le di Ghio 

Celebrate colonne e gli orti ameni. 

Che s' infronda van su la destra riva 

Del Tebro, dove l'opra ergere intende, 

Volve nell'alma tacita e rivolve, 

Così nutre il suo duol, così l'inganna, 

Che al fin gli piace, e noi vorria deporre. 

Quella Regina, che del morto sposo 

D cener bebbe col licor de' grappi, 

E viva gli die tomba entro il suo petto, 

Non s'acchetò, se non levava in alto 

Sì ricco, sì mirabile, sì altero 

Sepolcro vóto, che da tutte parti, 



Del Tebro verdeggianti, ove la mole 
Desia piantar, nella sua mente scorre, 
Tal nutrimento porge all'ostinata 
Doglia, che quasi gli diventa cara. 

id. Il più eloquente cittadin di Roma, 

Alla cui vista il Sol cadde dal cielo, 
Quando parti la figlia sua dal Mondo, 
Dove cerca un conforto? In grande il cerca 
Bel monumento, che di tempio in guisa 
Consecrare alla sua Tullia destina. 
La tempesta ci vii, che poi destossi, 
\ Seco portò la meditata impresa: 
ì Gli tolse il por l'alto disegno in opra: 
Ma in quel , che gli archi , i fregi e le vantate 
Di Chio colonne e gli orti in su la destra 
Riva del Tebro, dove alzarle intende, 
Volve nell'alma tacita e rivolve. 
Così nutre il suo duol, che alfin gli piace, 
l'inganna cosi, ch'ei più noi sente. 

283. Il cener bebbe col licor di Bacco, 

2SCì. Si ricco, si magnifico, si raro 
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Dai Gangetici lidi e dagli Iberi, 
Per mirarlo traean le genti in folla. 
La vedova di Mausolo dagli occhi 
Una lagrima terse, e lievemente 
Non ricreoUa un tanto innanzi ai marmi 
Stringer di labbra ed inarcar di ciglia. 
Perchè alle storie dell'età vetusta 
Il mio spirto risale? saggio Prence, 
Che orbati e soli dì meni su Tlstro^ 
Qual ritomo da morte e qual diletto 
Fu allora il tuo, che circondar vedesti 
Nitida pietra, e da un Canova sculta, 
L'eterno sonno della tua Cristina? 
Saziar non poteansi i lumi tuoi 
Quelle di contemplar virtudi eccelse, 
Cui l'arte pose alla funesta e cara 
Piramide d'intorno, e che giammai 
Così belle non fur, come ne' sassi 
Del nostro Fidia e di Cristina in core. 



V. 288-289. l E d'onde s'alza il Sol, d'onde s'abbassa, 
( Dalle Gaiigetic'onde e dall' Ibere, 



Per mirarlo traean l'avide genti. 

V. 292. ( Non ricreo! la lo stupor del Mondo 

Non ricreolla un tanto anzi alla mole 
Stringer di labbra 



t 



V. 294-296. Perchè agli esempli dell* età rimote 

Il mio canto risale? O saggio Prence, 
Che di solinghi sovra l'Istro meni, 

V. 295-297. La mia voce risale? saggio Prence, 
Che soli e foschi dì meni su l'Istro, 
Qual refrigerio all'alma e qua! ristoro 

V. 299. Marmi i più eletti e da un Canova sculti. 

V. 303. Che l'arte pose 
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* Né già conforto sol, ma scuola ai vivi 
I monumenti son di chi disparve. 
Legge le scritte degli alteri avelli 
Pietre onorate il cittadin che passa, 



E rientra in sé stesso, e, questo breve 
Della vita dell'uomo anno pensando, 
Pensando i di perduti, a sé rincresce, 
E la gota gli tinge util rossore. 
Non giovan punto i Carraresi monti. 
Questo io so bene, a una grand' alma in cielo. 
Dove altro ha guiderdon che gl'intagliati 
Del Lazio, e messi ad oro, arguti accenti. 

Ma il giovinetto, che le tombe guarda, 
Ratto sentesi al cor venirne un foco, 
Che ad imprese magnanime l'accende. 

Figli mirar, di cui risplenda il nome 

Ne' secoli futuri, o mia Verona, 

Forse più non ti cale ? Or via , que' prischi 



V. 307-313. Né già conforto sol, ma scuola i tristi 
Monumenti di lor che più non sono, 
Tornano ai vivi. Il cittadin che passa 
Lo sguardo torce, il piede arresta e legge 
Le scritte pietre de' superbi avelli: 
Poi suo cammin seguendo, in sé rivolge 
Della vita il brev'anno e i di perduti, 

V. 315-318. Non giovan punto, il so, le Carraresi 

Pietre ad un'alma in ciel, dove altro ha premio 
Che gl'incisi del Lazio arguti accenti. 

V. 320. Al suo core venirne sente un foco, 
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A egregie cose il forte animo accendono 
L'urne de' forti , o Pindemonte; e bella 
E santa fanno al peregrin la terra 
Che le ricetta 



** Testimonianza a' fasti eran le tombe, 
Ed are affigli 
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Ottimi tuoi, che nel civil tuo Foro 
Spiranti in marmo inavveduta ergesti, 
Gettali dunque al suol; cadan dall'alto 
Catullo e Fracastor, cada Maffei, 
Che ogni anno si mettea sul crine un lauro. 
E or questa lode riportando or quella, 
Un intero Liceo valeva ei solo. 
Bello io vorrei nelle città più grandi 
Sepolcral chiostro, oxe color, che in alto 
Stato, o in umìl, cose più belle opraro, 



V. 325-326. Non euri forse? Or vìa, qne' simulacri 

Che nel ino Foro in miglior tempi ergesti, 

V. 328-331. Catullo e Fracastor; quel Maffei cada 

Che un lauro ogn'aiMio si mettea sul crine. 

Forse colà vederli or men ti piace; 

Poiché ti sembra che dell' inclit' arco 

Che il Gavio nome^ e il cener forse un giorno 

Serbava,, la vandalica mina 

Ti rinfaccia, tacendo. È ver che all'opra 

Non istendesti la rubella destra 

Ma spettatrice immobile ne fosti. 

Ma le disgiunte dell'antica mole 

Membra ir disperse, o su la nuda terra 

Giacer lasciasti inonorate e meste. 

Pur quella sei che si gelosa cura 

Della Romana tua nobile Arena 

Prendesti ognora. Che avvenne adunque 

Che tanto- da te stessa oggi discordi ? 

v. 332-343. Bello io vorrei nelle città più illustri 
Ai più illustri defunti aperto chiostro. 
Qui de' marmi la pompa e de' metalli 
Non disdirla,, come ne' sacri templi 
Ove spesso di contra ad un lucente 
Ricetto altero dell'umana polve 
Vedi l'altare scomparir, su cui 
Nelle candide sue mistiche bende 
L'Eterno alberga, e quasi incerto pendi, 
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Potesser con onor pari le stanche 
Sovra i gelidi letti ossa deporre. 

* Quel Ministro, che in corte i perighosi 
Veri non tacque, e alla cui morte sole 

Non piangeran l'effigiate donne, 

** Che su Turna s'incurvano. Quel saggio, 
Cui piena di sofismi alFuom funesti 
Non fu la dialettica faretra. 

Ecco d«l primo la bontà sul volto, 

Che in cor portò: l'altro la fronte increspa, 

E al comun bene ancor pensa nel sasso. 

*** Quel Duce, che sé stesso, e la vittoria, 
Non che le genti, contra cui pugnava. 
Vincer sapea; nelle marmoree vene 

Scorre, mirate, il bellicoso ardire. 
Non lunge un orator così la destra 
Stende, ed il braccio, così par la bocca 

**** Muover, eh' io già tendo l' orecchio ; e a un vate 
L'estasi stessa nella faccia siede, 



Se a Dio tu deggia o alTuom chinar la fronte. 

Nel bel chiostro io vorrei che quanti in alto 

Stato o in umii cose più grandi òpraro 

Onorata del pari avesser pace. 

Quell'umano signor per la cui morte 

Sole non piangeran curve su l'urna 

L'effigiate imagini. Quel servo 

Che nel mezzo a una reggia il ver non tacque. 

Etco all'un posta la bontà sul volto, 
V. 350. Non lunge un orator così la mano 

Stende ed il braccio, così par la bocca 
V. 353. Queir estasi divina in faccia siede 
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il corpo di quel grande 

Che temprando lo scettro a' regnatori 
Gli allòì' ne sfronda 



E tu prima j Firenze ^ udivi il carme 
Che allegrò Vira al Ghibeìlin fuggiasco.. 



*** Certo udisti suonar délV Ellesponto 
I litiy e la marea mugghiar portando 
Alle prode Betée V armi d'Achille 
Sovra V ossa d'Ajace 



**** E tu i cari parenti e V idioma 

Desti a quel dolce di Calliope labbro 
Che Amore in Grecia nudo e nudo in Roma 
D'un velo candidissimo adornando, 
Rendea nel grembo a Venere Celeste... (1) 



(1) Il Pindemonte esprime il desiderio di veder sorgere nelle città più grandi 
^^ JrsioBtro sepolcrale a un gran cittadino, a un gran saggio, a un gran duce e a un gran poeta, 
£2 f OS colo, mediante rappresentazioni visibili, ci fa rivivere dinanzi le grandi figure 
^- Xi"- Machiavelli, di Dante, del Petrarca, di Achille e di Ajace. 
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(^he vivente il rapia: ma un oratore, 

Ma un vate, a cui si permettea su i labbri 

La virtù aver, perchè Tavean nel petto. 

Anco l'artista, che sudò nel marmo 

Per le ceneri altrui, quivi riposa, 

E altra man dotta i suoi riposi adoma. 

La pietra gode e si consola il bronzo, 

Che dall' adulatrice arte costretto 

Non è a ritrar con sua vergogna eterna 

La potente ignoranza o il vizio in seggio. 

Quando la scena del corrotto Mondo 

Oltre l'usato ti contrista e abbatte, 

* Nel cimitero augusto entri, e col guardo 
Passi di volto in volto: a poco a poco 
Senti una vena penetrar di dolce 
Nell'amaro, che inondati, e riprende 
Sue forze prime, e si rialza Talma. 

** Ma in quella parte, che non empion l'arche, 
Quali parole di colore oscuro 
Correr vegg'io su la parete ignuda? 

V. 355. Ma un vat« a cui non disdicea sui labbri 

V. 361-3a3. Che dall' adulatrice arte sforzato 

Non fu a rappresentar serra sé stesso 
La potente ignoranza o il vizio illustre. 

V. 371-387. Ma in quel vóto colà Ve monumento 
Non s'erge alcun, quali parole nere 
Correr vegg'io su la parete ignuda? 
Chi ad un somiglierà di questi Grandi 
Deporrà qui del suo viaggio al fine 
La testa, e in marmi non minori chiuso 
Sonni anch' ei dorm,irà non meno illustri. 
Tale io vorrei per l'inclit'ossa asilo: 
Che de' marmi ia pompa e de' metalli 
Là non disconverria, come ne' sacri 
Templi, in cui spesso a uu mausoleo di contra 
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le Plmplee fan lieti 

Di lor canto i deserti (ì), e V armonia 
Vince di mille secoli il silenzio. 



** Ah 8if da quella 

Religiosa pace un Nume parla.,. 



(1) Intendi, \ deterti nmitrri. 
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Chi ad un 8* aggtiaglierà di questi Grandi ^ 
Giacerà qui del suo riaggio al fine 
E sonni dormirà non meno illustri. 
Tale asilo io vorrei per morti tali: 
Che de' marmi la pompa ivi e de' bronzi 
Non disdirìa, come ne' templi, dove 
Di contra spesso a una superba mole, 
Che poca in sé rinchiude umana polve. 
L'aitar quasi dispar, l'altare, in cui 
Sotto le bianche sue mistiche bende 
11 Cristo alberga, e quasi incerto pendi, 
Se a Dio tu deggia o all' uom chinar la fronte. 
Tanto a cangiare, a voltar tutto in peggio 
Val dell' etade fuggitiva il corso! 



Così delle funebri, e in cui non entra (1) 
Di Sol raggio e di Luna ultime case, 
Io parlava con me, quando una tomba 
Sotto allo sguardo mi s' aperse, e ahi quale ! 
Vidi io stesso fuggir rapidamente 
Dalle guance d'Elisa il solit' ostro, 
E languir gli occhi, ed un mortale affanno 
Senza posi insultar quel sen, che mai 
Sovra le ambasce altrui non fu tranquillo. 
Pur del reo morbo l'inclemenza lunga 
Rallentar parve; e già le vesti allegre 
Chiedeva Elisa, col pensiero ardito. 
Del bel Nò vare suo l'aure campestri 

Che poca in sé rinchiude umana polve, 
Vedi r altare scomparir, su cui 
Nelle candide sue mistiche bende 
L'Eterno alberga, e quasi incerto pendi 
Se a Dio tu deggia o a Tuoni chinar la fronte. 
Tanto mutar può di molti anni il giro! 



(I) I versi che seguono mancano affatto nel primo manoscritto, o rifacimento. 
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Già respirava; ed io, credulo troppo. 
Sperai, che seco avrei non pochi soli 
Dietro il vago suo colle ancor sepolti. 
Oh speranze fallaci! Oh mesti soli,, 
(ihe oggi per tutta la celeste volta 
Io con .sospiri inutili accompagno! 
Voi, che la conosceste, e di quel raro 
Valor cortese vi scaldaste ai raggi, 
Venite e meco di giacinti un nembo 
Spargete sovra lei. Ravvisti a tempo 
I miei concittadin miglior riposo 
Già consentono ai morti : un proprio albergo 
Quindi aver lice anco sotterra, e a lei 
È dato incenerir libera e sola. (1) 
Ecco la pietra del suo nome impressa. 
Che delle madri all' Ottima (2) la grata 
Delle figlie pietà gemendo pose. 
Rendi, rendi, o mia cetra, il più soave 
Suono, che in te s' asconda, e che a traverso 



(1) Neir avvertenza Al earteae lettore il Pindemonte in questi termini prende com- 
miato dal lettore : 

„ Dirò per ultimo, clie quel Camposanto di Verona riman chitiKO da poco in qua 
anche ai morti. Forse i lamenti di molti vivi ne furon caf^ione. Ora si seppellisce invece 
ne' chiostri d' un monastero ; ed è lecito l' avere una sepoltura particolare , il mettere 
un'iscrizione, e l'andare a piangere i nostri «ari su la sepolcrale lor pietra. „ 

A ragione, quindi, il poeta, in sul finire del suo Carme, tutto si consola pensando 
che ai resti mortali di Elisa era al fin conceduto di 



incenerir Uberi e soli. 



E fa in vero in sulla metà dell' agosto del 1806 che si cominciarono a tumulare i csfla- 
veri ne' Chiostri del Convento dei Minori Osservanti di 8. Francesco in Bernardino, fi uo 
a che, come ci dice il Biaukoo (v. pag. 51), nell'aprile del 1828, fu aperto il magnifico 
cimitero a Porta Vittoria. 

I versi in morte di Elisa essendo stati aggiunti al secondo rifacimento manoscritto, 
potè il poeta rallet^rarsi dipoi di cosa onde erasi acerbamente doluto in sul principio. 

(2) L'iscrizione che si legge sulla tomba della Mosconi in S. Bernardino, suona 
cosi : 

r, All'ottima tra le madri — Elisabetta Contarlni Mosconi — Pia benefica — I.e 
figlie dolentissime — Maria Teresa Muntgrand — Clarina Mosconi - Lauretta Scopuli 
- Clementina Laffranchini - P. - 1807. „ 

Ad essa si riferisce indubitabilmente il poeta. 
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Di questo marmo al fredd' orecchio forse 
Giungerà. Che diss'io? Svanì per sempre 
Quel dolce tempo che solca sì pronto 
L'orecchio ella inchinare ai versi miei. 
Suon di strumento uman non v' ha che possa 
Sovra gli estinti, cui sol fia che svegli 
De' volanti dal Giel divini Araldi, 
Nel giorno estremo, la gran tromba d'oro. 
Che sarà Elisa allor? Parte d'Elisa 
Un'erba, un fiore sarà forse, un fiore, 
Che dell'aurora a spegnersi vicina 
L'ultime bagneran roscide stille. 
Ma sotto a qual sembianza, e in quai contrade 
Nuotin disgiunti gU atomi, ond' Elisa 
Composta fu, raccoglierà nsi , e a un punto 
Ritorneran quegli atomi in Elisa. (1) 



(1) Già mostrammo (vedi a pag. 81-93) come questi primi Sepoteri dovettero cod tutta 
certezza essere stati composti, cosi come stanno nel primo manoscritto, verso la aecond» 
metà del luglio del 1806. Il Pindemonte poi ha dovuto correggerli e modificarli, 
come fece in fatti nel secondo manoscritto, che i lettori hanno avuto sott' occhio. No- 
tammo anche come i versi in morte di Elisabetta Mosconi manchino totalmente nel primo 
rifacimento (v. a pag. 82 e a pag. 87). Essi, senza dnbbio, furono aggiunti dopo. Il 
poeta veronese, secondo che già notammo (pag. 89-98 ), deve aver corretti e modificati 
1 suoi sciolti, trasportandoli dalla prima nella seconda forma, dopo la visita del Fo- 
scolo in Verona, o il suo probabile incontro con lui e con l'Àlbriazi in sul Terraglio, 
. a'pvimi dell' agosto (v. a pag. 146-148). £i se ne stava al certo col primo scartafaccio tra 
mano quando il Foscolo si condusse a visitarlo. I versi in morte di quella santa donna, 
che fu Elisabetta Mosconi, devono certamente essere stati aggiunti alquanti mesi di poi. 

Essendo la beli' anima della gentildonna volata a Dio il 17 maggio del 1807, non 
prima d'allora i soavi e affettuosi versi, che ne onorano la vita come la morte, posiono es- 
sere stati composti, (a) 

II Foscolo, letti i pietosi versi in morte d'Elisa, scrisse al Pindemonte: 

„ Io non conosceva la vostra Elisa; ma, dopo i vostri lamenti, 

Mia banrogUenia inverao lei fu quale 
PIÙ strinse mal di non vista persona : 

2fee me v at 1 s memlniiie pigeblt Eliiae, 

Dum memor ipse mei, dura spirltaa hos regìt artun. 

(Cfir. Epiat., voi. I, lett. 88, pag. 92.) 

(a) Vedi anche a pag. 87 (nota 1), e a pag. 90 (nota 1). 
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Chi seppe tesser pria dell' uom la tela. 
Ritesserla saprà: l'eterno Mastro 
Fece assai più quando le rozze fila 
Del suo nobil lavor dal nulla trasse ; 
E allor non fia per circolar di tanti 
Secoli e tanti indebolita punto, 
Né invecchiata la man del Mastro eterno. 
Lode a lui, lode a lui sino a quel giorno. 



II MoxTAKABi (op. eit.f pag. 207) ci dice che i versi in morte della Mosconi, i quftl: 
i>l-ao -ìe pectore manant, faron composti tra le lagrime e le convulsioni, 

grraade doloris 

latrsolnm 



u uoi gli crediamo, conoscendo di quale e di qual santo amore il Veronese amaue la 
iiobil donna. 

Nel novembre del 1606 egli scriveva al Pieri: 

^ Quanto alla mia salate, ora, dopo no salasso e molta china, mi trovo bene : dic<> 
bene di corpo, non già di spirito, poiché la malattia lenta e grave della contessa Mo- 
sconi mi tiene in una continua inquietudine, e mi amareggia affatto la vita. „ (Cfr. Lef- 
tTC di illustri italiani a Mario Pieri ecc., op, ett., pag. 26.) 

Si grande era l'affetto che lo legava a Elisa! 

„ ... In casa di qnesta ultima egregia donna, „ (scrive il PisBi neUa sna Viit) 
.. così nota per r amicÌKia del Cav. Pindemonte, e più ancora per le sue proprie virtudi. 
io trovava il più soave pascolo alla mia vita, e a qne' sentimenti ond' era allora compreso 
r animo mio. Imperciocché vivevano ancora in quella casa, e presso la madre loro, quelle 
(lue sorelle, care ed amabili e eulte amendue, comeché di diversa natura, la Lauretta e 
la Clarina, tratteggiate dal Pindemonte mirabilmente in quella sna epistola intitolata alla 
madre. ,, (Cfr. op. c«., voi. I, pag. 118-110.) 
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Dal minuto e coscienzioso raflfronto, che abbiam fatto, 
fra i Sepolcri del Pindemonte e il Carme del Foscolo, 
risulta chiaramente come non solo sia venuta al poeta 
zacintio VispirazionG a' suoi versi dalla lettura di quelli 
del Veronese, ma si bene come alquanti concetti, da 
lui mirabilmente fusi e incastonati nel suo componi- 
mento, fossero di esclusiva proprietà del Pindemonte. 
Né con questo intendiamo dire in nessun modo che il 
Foscolo possa a buon diritto chiamarsi un imitatore 
del Veronese (1). Chi ciò anche lontanamente affer- 
ei) Il Foscolo, nelle sue Osservazioni critiche alla traduzione 
italiana di un* Ode di Tommaso Gray, dopo di aver notato che 
r inspirazione di essa venne al poeta inglese dalla Pitia IV di Pindaro, 
e registrate le imitazioni che di quella fecero TAlfieri, nella parte 
profetica, e il Monti, nella pittorica, esce in queste notevolissime pa- 
role, che tutti, e specialmente i giovani, dovrebbero avere a mente: 
« ....Abbiam notate queste imitazioni di T. Gray dal greco, e 
de' nostri dall'inglese, perchè la migliore scuola nelle arti è il pa- 
ragone; e molto più per dare cosi risposta di fatto a chi domanda 
sempre cose nuove. La novità negli autori non consiste neir in- 
ventare di pianta, ma nel riprodurre opportunamente le cose inven- 
tate con nuove e varie bellezze; senza di che converrebbe dar alle 
fiamme Virgilio, di cui i passi più belli sono imitazioni, e maladire 
l'universa natura che riproduce sempre gli stessi enti, ma che li 
rende nuovi e mirabili per le minime ed infinite differenze con che 
gli accompagna. Chi nelle arti presume di abbandonare le cose che 
sono, furono e saranno perpetuamente, s'appiglierà a chimere che 
morranno nelle opere degl'ingegni trascendenti chele inventarono. 
Omero condusse Ulisse alle foci del Tartaro; Virgilio condusse Enea 
agli Elisi; Dante viaggiò per tutti i tre regni spirituali: or senza il 
canto XI di Omero si leggerebbe forse da noi il sesto libro deìV Eneide j 
e la Divina Commedia ?> (a) 

(a) Cflr. Prose letteraHe voi. I, png. 522-528. - Il Pbri, ma erroneamente, le attribniscp 
alle Legioni di letteratura, che il Fuscolo pronunziò a Pavia. (Cfr. Rto.Europ., gcrit. cit., 
pag. 907.) 
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masse, mostrerebbe di non avere intelletto capace d'in- 
tendere in che consista la vera imitazione, non quella 
che fu comune ai grandi ingegni, si bene ai piccoli, pei 
quali soli ella trasmutasi in plagio. L'orbita entro la 
quale si aggirano i due poeti è la stessa, ma l'efficacia 



SeìVIntroduzione, poi, a' suoi discorsi Sitila lingua italiana , 
non meno egregiamente, osserva: 

« L'animale umano è imitatore; ma la sua propensione alPimi' 
tazione non deriva, come forse in tutti gli altri animali, dal solo 
istinto di imparare i modi ond' evitare i dolori imminenti, accrescere 
i piaceri presenti, e provvedere a* bisogni della sua esistenza. L'imi- 
tazione nelPuomo è perpetuamente accompagnata da quella ingenita 
ed inesplicabile, ma costantissima sempre e spesso sciagurata in- 
contentabilità, che è la sorgente di tutte le sue miserie maggiori e 
de' suoi più vivi piaceri... Tutte le arti d'immaginazione, e so- 
pratutto la poesia, che è la più antica e l'origine di tutte le altre, 
nacquero dal bisogno di abbellire e variare e aggrandire tutti gli 
oggetti ed i sentimenti che attraggono irresistibilmente i sensi, il 
cuore e la fantasia de' mortali. Il poeta, il pittore e lo scultore non 
imitano copiando, — ma scelgono, combinano e immaginano perfette 
e riunite in una sola molte belle varietà che forse realmente esi- 
stono spàrse e commiste a cose volgari e spiacevoli, ma che non 
esistono, o almeno non si veggono uè perfette né riunite in natura. 
La natura imita sempre in tutti i suoi lavori sé stessa; e li di- 
stingue ad uno ad uno, e li fa nuovi e mirabili per mezzo di po- 
chissime, minime e spesso impercettibili varietà. Dove la natura 
imita invariabilmente sé stessa , le arti sue imitatrici non possono to- 
gliere, aggiungere, variare mai nulla. Bensì maggior pittore e poeta 
è colui che sorti tale anima da sentire vivamente gli effetti delle 
varietà sparse sopra gli oggetti della natura; e tale ingegno da os- 
servarle prontissimo ; e tal fantasia da immaginarle riunite , e creare 
di varie parti esistenti un nuovo tutto ideale; — e finalmente, tale 
giudizio da sapere applicare le varietà dove e come consuonano in ar- 
moniche proporzioni fra loro. Queste quattro facoltà di sentire for- 
temente, di osservare rapidamente, d' immaginare nuovamente, 
e di applicare esattamente, quando sono riunite, equilibrate, vigo- 
rosissime in uno stesso individuo e operanti simultaneamente, non 
già per industria o per forza di regole bensì con la spontaneità con 
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che raggiungono ne* loro Carmi è diversa. L'intento è 
il medesimo, ma il fine a cui giungono si diversifica 
alquanto. Il Foscolo, per lo più, interroga, dubita: il 



che opera la stessa natura, parche costituiscano iJ Genio. L'arte, 
imitando la creazione invariabile , coglie il Vero ; ma il Genio crea 
l'Ideale, indovinando, radunando e distribuendo sopra un solo og- 
getto, con le stesse leggi e con la stessa spontaneità della natura, 
le varietà ch'ella ha sparse sopra diversi oggetti, o che ella avrebbe 
potuto creare e spargere onde rendere più belle le opere sue. L'Ideale 
scompagnato dal Vero non è che o stranamente fantastico-, o meta- 
fìsicamente raffinato; ma senza l'ideale, ogni imitazione del vero rie- 
scirà sempre volgare; non avrà né la grazia delle figure del Cor- 
reggio, né la divina beltà della Venere de' Medici e della Madonna 
della Seggiola , né il sublime dell'Apollo di Belvedere. L'Apollo e 
la Venere, come figure umane, sono tutte realmente vere; e sono 
insieme ideali per una riunione che non si può analizzare, e si sente, 
d'infinite bellezze che potrebbero essere state sparse dalla natura so- 
pra un solo individuo, ma che pur non si veggono mai; e l'imma- 
ginazione del Genio ha saputo o vederle, o indovinarle, e poi racco- 
glierle e disporle in guisa da farle irresistibilmente sentire a chiunque 
getta r occhio su quelle statue. » (a) 

Le stesse cose, a un circa, ripete anche in quella sua celebre 
lettera al Bartholdy de' 29 di settembre del 1808. 

« L'arte », egli dice, « non consiste nel rappresentare cose nuove : 
bensì nel rappresentare con novità. A chi mi si opponesse mostrerei 
le tragedie — e sono pur molte — di egregj scrittori sullo stesso sog- 
getto, con la stessa storia, con la stessa catastrofe, co' medesimi 
personaggi; non però hanno taccia di plagio. Cosi all'arte ordinò 
la natura, l'universa natura che riproducendo perpetuamente gli 
stessi enti, li rende mirabili per le mìnime e infinite varietà con che 
li accoinpagna. » (6) 

Queste belle e giuste parole del Foscolo valgano di comento e 
di aggiunzione alle nostre. 

(ó) Cfr. Prose letterarie, voi. IV, pag. 120-1542. 
(ft) Cfr. Epiat., voi. I, lett, 129, pag. 156. 
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Pindemonte, al contrario, afferma. Questi tratta la 
sua tesi pedestremente, senza voli pindarici; quegli 
filosoficamente e civilmente, mercè rappresentazioni vi- 
sibili, onde raggiunge effetti mille volte maggiori. Col 
Pindemonte il genere della poesia melanconica, medi- 
tativa, del dolore universale, tramonta: col Foscolo 
assorge a novella vita e a novello splendore. La sua 
è la vera voce lirica dell* Italia moderna, e sonerà alta 
e benefica fin che durerà nel mondo il culto delle cose 
belle e gentili, degli affetti magnanimi e grandi. (1) 

XI 

Dopo tutto ciò che abbiam detto, la questione della 
priorità, sembraci almeno, dovrebbe dirsi conclusa e 
definita: ma non è cosi. I signori Ugoletti e Morici 
han tratto in campo, chi per una ragione, e chi per 
un'altra, i versi famosi: 

Air ombra de' cipressi e dentro Vurne 
Confortate di pianto è forse il sonno 
Della morte men duro? . . . . , 

co' quali il Foscolo dà principio al suo Carme, e che ri- 
spondono quasi integralmente a questi del Pindemonte: 

'^ 

Ma sotto i marmi, o delle piante alVomòra, 
Men duro è forse della morte il sonno ? (2), 

per concludere, l'uno, che il Pindemonte li fece a so- 
miglianza di quelli del Foscolo, e l'altro (assai più 

(1) Vedi anche quello che abbiam detto a pag. 197-202. 

(2) Da prima, com*è noto, avea scritto: 

Ma sotto un marmo, o d'una pianta aU' ombra... 
(Vedi a pag. 252, v. 48, nota.) 
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ragionevolmente e verisimilmente), che il Foscolo li 
tolse al Pindemonte, e glieli rivolse. a modo d'interro- 
gazione nel principio del suo Carme. 

« In quant9 alla priorità » (scrive il Morici) « vi 
sono nel manoscritto pindemontiano due versi: 

Ma sotto i marmi, o delle piante all' ombra, 
Men duro è forse della morte il sonno? (1), 

i quali potrebbero dar luce sulla questione. Apparten- 
gono essi originariamente al Foscolo o al Pindemonte? 
Se fossero stati composti per rispondere ai primi versi 
del carme foscoliano, perchè non li avrebbe il Pinde- 
monte riprodotti esattamente, come fece di poi, a costo 
di sciuparli con un'orribile cacofonia? Io inchinerei 
a credere che il Foscolo, venuto in cognizione in qual- 
sivoglia maniera dell' intendimento del poeta veronese 
e del concetto che doveva animare il suo poema, gli 
scrivesse, quasi in risposta, il suo carme. Infatti a me 
pare che il principio dei Sepolcri del Foscolo presup- 
ponga naturalmente un pensiero, e sarebbe: Tu lamenti 
la dimenticanza in cui sono -tenuti gli estinti per non 
avere né propria tomba, né un nome che indichi il luogo 
del loro riposo. Ma qual conforto, io chiedo, viene ai 
morti dall' aver distinta sepoltura? » (2) 

A queste giustissime congetture del Morici, T Ugo- 
letti ( che pur nel principio del suo scritto avea dichia- 
rato di non volere entrare in nessun modo nella eterna 
questione stdla priorità del soggetto (3) ) ne fa seguire 

(1) Questi due versi sono storpiati orribilmente dal Mùrici: noi 
li correg-giamo. 

(2) Cfr. Preludio, scrit. cit., pag. 207. 

(3) « lo non entrerò davvero nella eterna questione sulla priorità 
del soggetto: ciò mi allontanerebbe dallo scopo limitato che mi pro- 
pongo... » (?!..) 
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alcune altre, tutte sue, e diametralmente opposte, che 
a noi sembrano del tutto assurde. Ne chiamiam giu- 
dice, del resto, come sempre, il lettore. 

« Due versi » (scriv*egli) « porgono argomento al 
signor Morici di domandarsi a chi spetti la priorità 
dell'idea contenutavi — 

Il signor Morici dice: « Se fossero stati composti 
per rispondere ai primi versi del carme foscoliano, per- 
chè non li avrebbe il Pindemonte riprodotti esattamente, 
come fece di poi, a costo di sciuparli con un'orribile 
cacofonia? » Per cosiffatta argomentazione il signor 
Morici inclinerebbe a credere, che il Foscolo abbia tolto 
il concetto al Pindemonte e che glielo abbia rivolto a 
modo d'interrogazione nel principio del suo carme. 
Questa congettura, mi perdoni il signor Morici, io la 
trovo assurda (1). Comprendo che si possa prendere 
un'idea da un altro, ma esprimerla colle stesse parole 
è ben difficile a meno che non si copi. I versi del 
Foscolo tutti li conoscono 

Qui non si tratterebbe di aver conosciuto il con- 
cetto, che doveva animare il poema del Pindemonte, 
bensì d'avergli portato via due versi, che altro è avere 
un'idea, altro esprimerla in versi colle stesse parole. 
E poi, è mai supponibile che il Pindemonte volesse 
sacrificare due versi buoni e suoi per esprimere con 
due versi del Foscolo, storpiandoli, un'idea sua, che 
era già incarnata in que' due versi? Niente di tutto 
questo (2). Il Pindemonte li fece ad imitazione del 
Foscolo con poche modificazioni, perchè alludessero a 

(1) Vedi stranezza de'giudicii umani! A noi, con beneplacito 
del signor Ugoletti, par proprio che sia tutto il contrariò?!!.. 

(2) Si fa presto a dirlo, caro sig. Ugoj.étti. Il difficile, sa ella ?, 
(oh guarda!) sta nel provarlo!!... 
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lui indirettamente... (1): e quando mutò pensiero e si 
rivolse direttamente al Foscolo, allora trovò più oppor- 
tuno di richiamare l'idea colle stesse parole di lui (2). 
Una prova di quanto affermo l'abbiamo anche in questi 
versi dell'Epistola: 

Foscolo, è vero, il regno ampio de' venti 
Io corsi a' miei verdi anni (3), e il mar Sicano..., 

che nei primi rifacimenti suonan cosi: 

Di veder vago, e di saper, solcai 
Non una volta le Sicane spume 
Su r aprii de' miei giorni .... 

ne' quali era evidente il pensiero del Foscolo, che poi 
espresse con li stessi suoi versi nell'Epistola. » (4) 



(1) È mai possibile, chiediamo noi, rivolgendoci al buon senso 
del lettore, che il Pindemonte (il quale,^8i noti, a parere dell' Ugo- 
letti, da prima avea in animo di continuare, come se nulla fosse, 
a lavorare intorno al suo Carme) potesse proprio togliere di peso 
al Foscolo i due primi versi de' suoi Sepolcri, e ciò solo per il 
gusto (molto discutibile e poco gustoso) di alludere a lui indi- 
rettamente i^ /... 

(2) Dio buono, qual ragionamento stiracchiato è mai codesto?! ... 
A chi si vuol darla ad intendere!... 

(3) L'Ugoletti ha, ben inteso, verd'anni. Noi correggiamo 
seguendo in tutto e per tutto T edizione principe. 

(4) Cfr. Preludio, scrit. cit., an. V, nr. 23, pag. 267-268.— 
Anche per quel che risguarda i versi: 

Foscolo, è vero, il regno ampio de' venti 
Io corsi a' miei verdi anni , e il mar Sicano 
Solcai non nna volta : 

il ragionamento dell' Uooletti va di sana pianta invertito. 

Il Pindemonte, in entrambi ì suoi rifacimenti manoscritti ( vedi 
a pag. 260), avea poetato: 

Di veder vago, e di saper, solcai 
Non una volta le Sicane spume 
Su l'aprii (a) de' miei giorni. . . 

(n) Nel primo abbozzo leggesi: neìV aprii. 
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Que' lettori che ci hanno fin qui seguiti, non si sa- 
ranno al certo affaticati di troppo per accorgersi della 
pretta assurdità ed impossibilità del ragionamento Ugo- 
lettiano, e del come realmente fosse andata la cosa. 



e noD è già a dire che questi versi si trovino alla fine, ma si bene 
quasi al principio del Carme ; onde non può sorgere dubbio alcuno 
sul tempo in che furon composti. Quando in sul finire del luglio, o 
in sul principiare delPagosto (del 1806), venne fatto al Foscolo di 
udirli dalla bocca stessa del Pindemonte, ha dovuto certo ricordarsene, 
e introdurli nel suo componimento nella forma da noi conosciuta, (a) 

Felice te che il regno ampio de' venti, 
Ippolito, a' tuoi verdi anni correvi!... 

Gli è come dire: « tu mi dicesti di aver corso negli anni giovanili 
il regno ampio de' venti: ohi come ti reputo felice! » Allorquando 
il Pindemonte ricevette inaspettatamente il Carme ughiano, risolato, 
com'era, a non darsi in publico per inteso del poco amichevole tratto 
dell'amico, e, nel tempo steèso, a non lasciar cadere T eterno oblio 
sopra i suoi versi, non potè non appigliarsi al divisamento di mutare 
i suoi endecasillabi ne* seguenti: 

Foscolo, è vero, il reoko ampio de'vehh 
Io corsi a' miei yebdi anki , 

facendoli servire di risposta ai foscoliani. E spinse la delicatezza 
tant' oltre, da stamparli in carattere diverso, onde a tutti fosse ben 
noto che appartenevano in origine al Foscolo (&). Ove anche ciò 
non avesse fatto, una volta eh' e* si era proposto di non far motto 
in publico de' suoi primi rifacimenti, onde più non pare vagli, né 
opportuno, né facile, farsi decretare la priorità,' nessuno avrebbeli 
presi per versi suoi, anziché del Foscolo. 



(a) Né ciò dee destar maraviglia alcuna, essendo a tutti noto di quale ferrea uemori» 
il Foscolo fosse dotato, memoria che gli faceva tcaer a mente quasi tutti i versi de' molti 
poeti che area letti e studiati. 

L'Albrizsi, scrìvendo di lui, in que* suoi Ritratti, con frase felicissima ebbe a dire: 
" La sua vasta memoria „ (del Foscolo) " è cera nel ricevere, marmo nel ritenere. „ (Cfr. 
op. ett., pag. 39.) Queste parole spiegano e confermano appieno le nostre. 

(h) Vedi a pag. 38 della gii citata edizione veronese (Gambaretti, xdccctii). 
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Il Pindemonte, mettiam pegno, al ricevere d'improv- 
viso (1) l'epistola foscoliana, avrà sbarrato tanto d'oc- 
chi, e la sua ménte, a tutta prima, sarà corsa ad uno 
scherzo, leggendo quelli, che, con leggiere variazioni, 
altro non erano se non i suoi versi. E il Foscolo, d'altra 
banda, dando un simile principio al suo Carme, avrà 
inteso di coprire l' azione poco delicata e urbana da lui 
commessa in danno dell'amico, e, con quella domanda, 
venir quasi a dirgli indirettamente : « hai ragione : ancor 
io ci ho pensato sopra, e tu, a farlo, co' tuoi discorsi e 
co' tuoi versi, mi hai invogliato: è forse il sonno della 
morte men duro all'ombra de' cipressi, e dentro l'urne 
confortate di pianto? È proprio vero, Pindemonte: 
Vero è ben.. . Anche la Speranza, ultima dea, fugge i 
sepolcri ; non accompagna, cioè, l' uomo fin nelle tombe, 
perchè non V illude cosi, che gli faccia parere in esse il 
sonno della morte men duro, se confortate di pianto: 
non gli permette anzi né manco di sperare che, rispar- 
miandole il tempo, duri di lui memoria eterna, misero* 
ristoro alla vita perduta > (2). Era questo, come si 



(1) É importante ricordar qui che il poeta veronese seppe del- 
]*Epi stola che il Foscolo stava scrivendo intomo allo stesso argomento 
solo a*i)rimi del mese di novembre del 1806 (vedi a pag. 194-195), 
quando, cioè, si affaticava già da qualche mese intorno &'' buoi primi 
Sepolcri. 

(2) Il Martinetti, nel suo bel comento ai Sepolcri (sec. ediz., 
G. B. Paravia, editore, — 1884), dopo di aver chiaramente ribattuta 
l'opinione di coloro che, ne* versi: 

Vero è ben. Pindemonte I Anche la Speme, 
Ultima Dea, fugge i sepolcri ; e involve 
Tutte cose l'obblio nella sna notte, 

cercano la dichiarazione da parte del Foscolo di non credere nella 
vita futura, vorrebbe che in essi si vedesse chiara la risposta del 
Foscolo ad alcuni versi del Pindemonte neir Epistola A Scipione 
Maffei, e, precisamente, a' seguenti: 
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vede, un modo cortese di onestare il poco amabile so- 
pruso. E il gentil mezzo, adoperato dal Foscolo, ha 
dovuto certo avere non piccolo potere suir animo nobi- 
lissimo d'Ippolito, che corrispose a un tratto di poca 
delicatezza con un altro di perfetta cortesia e cavalleria. 
Del rimanente, bisogna essere proprio ciechi per non 
intendere come le espressioni usate dal Foscolo nel diri- 
gersi al Pindemonte sieno tali da servire assai più di 
risposta, che non di domanda, a' quesiti fattigli dal Pin- 
demonte stesso. E il Morici ha non una ma mille ragioni 
quando congettura che il Foscolo scrivesse il suo Carme 
quasi in risposta ai versi del Veromse, Ove ciò non 
fosse, ben altra forma, che non l'epistolare, avrebbe 
usato il poeta nel cantare della religione delle tombe. 
Ma, nel caso occorso, la sola forma epistolare (1) era 



rotti sepolcri ed urne, 

Anfiteatri niinosi, templi 
Semisepoltl, archi e colonne infrante ; 
Fatali avanzi, a cui lo sguardo mai 
Non volge ambiziou senza un sospiro, 
Veggendo, ohimè ! , che 1* alte sue speranze 
Mal si metton da lei nel marmo infido. 
Come il fral corpo, che rinchinde, in polve 
Cade al fin la più eccelsa e ricca tomba. 

La trovata, certo, è ingegnosa; ma, a quale scojx), domandiamo 
noi , chiedere a' versi indirizzati al Maffei ciò che assai meglio, e assai 
più ragionevolmente, ci danno gli sciolti pindemontiani sui Sepolcri^!... 

(1) Il Career (op. cit., pag. LXV) trova « notabile j» l'inti- 
tolazione di epistola data Bl Sepolcri^ « venendo da tale che non 
scriveva a caso né anche le lettere familiari, specialmente quando 
riferiva nsi alla sua persona o a* suoi studi i » ; altri in vece la bia- 
simano come non adatta a un componimonto pressoché affatto lirico ; 
ma nessuno, per quanto ci consta, ha osservato che niun' altra forma 
ed intitolazione il poeta avrebbe potuto dare al euo Carme, una volta 
ch'era per lui stretto e doveroso obbligo dedicare e rivolgere il suo 
verso a chi ne era stato l' inspiratore, e, in certo q\ial modo, il sug- 
geritore. 
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quella che potesse, in certo qiial modo, far dimenti- 
care il non amabile furto. 

Kicevuti i Sepolcri del Foscolo, co' due versi famosi, 
al Pindemonte non rimaneva altra risoluzione possibile 
se non quella di porre dall' un canto i suoi, e trascrivere 
pressoché integralmente quelli del Foscolo (1), i quali, 
per essere stati fatti di publica ragione assai prima, 
erano anche divenuti di esclusiva proprietà del poeta 
zacintio: e ben si avvisò l'illustre Veronese, per- 
chè, ov' anche avesse fatto altrimenti, e mantenuti i 
suoi versi nella forma primitiva, nessuno più gliene 
avrebbe attribuita la paternità, e si sarebbe anzi gri- 
dato al plagio: ciò che, per l'animo delicatamente 
squisito del Pindemonte, sarebbe stato, certo, il peg- 
giore de' mali. 

Il Pindemonte ricevette il Carme foscoliano poco 
prima de' 15 di aprile del 1807, come ne fa fede la ge- 
nerosa e bellissima lettera da lui diretta al Foscolo, 
che abbiamo riportata a pag. 162 (nota 2) (2). Scosso 



II Chiarini (<jp. cit., Prefaz., pag. ixj) scrive, ma non certo 
esattamente : 

« La denominazione di epistola gli venne » (al Foscolo) « natu- 
ralmente suggerita ilalTessere i suoi versi indirizzati al Pindemonte: 
ma quando li ebbe composti, e se li rilesse, e li ripensò, dovette 
accorgersi che a quel canto in molta parte lirico queir umile titolo 
non si conveniva. » 

A noi è avviso che il Foscolo ha dovuto avvedersene prima an- 
cora di accingersi all'opera; ma, per quanto ricercasse e pensasse, 
ben dovette intendere che qual i?i sia altra denominazione non sa- 
rebbe stata onestamente possibile, né in qualche modo da potersi 
menar buona. 

(1) Ma delle pianta all'ombra, e bektbo l'ubhe 

c!okfobtate di piakto è forse il bonvo 
Della mobte mek dubo? 

(2) Vedi anche a pag. K«)-19l. 
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dai versi dell' amico, pose da banda la traduzione deV 
V Odissea, intorno a cui stava lavorando con molto ar- 
dore (1), riprese tra mano i suoi scartafacci, e, con pochi 
accomodamenti, fece servire gli sciolti che avea compo- 
sti, limati, corretti, e, poi, abbandonati, di risposta alla 
epistola foscoliana, entrando cosi a spigolare^ secondo 
l'espressione da lui usata, in un campo dove altri, sog- 
giungiamo noi, avea raccolto, se pur maestrevolmente, il 
grano da lui mietuto. Egli dichiara nelle poche parole 
Al cortese lettore di essersi giovato assai poco di quanto 
avea prima concepito e messo in carta sopra i Cimiteri; 
e ciò è in parte, se non del tutto, vero (2): ma egli 
poi non ci dice di essersi giovato del rifacimento in 
endecasillabi che di quel primo canto del suo poemetto 
avea fatto nella seconda metà dell'anno 1806. 

Ed ecco ora i diversi accomodamenti apportati dal 
Veronese ai manoscritti de' suoi sciolti (3), letti e rice- 
vuti che ebbe quelli del Foscolo. 



(1) Ma tu, d'Omero più possente ancora, 
Tu mi stacchi da Omero. . . . 

(2) Veggasi il nostro accurato raffronto a pag. 210-238. — La 
ragione, del rimanente, e fu già osservato, è chiara: parlando di uu 
poema sui cimiteri, anziché di un canto in versi sciolti, veniva a 
dare all'opera sua un'importanza assai maggiore. (Vedi anche a 
pag. 95, nota 3.) 

(3) Il Pindemonte si giovò, senza dubbio, più del secondo che 
del primo; ma tolse anche non pochi versi dal primo, ripudiando 
quelli del secondo, il che, sin ora, non fu da nessuno avvertito. 
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XII 

I PRIMI SEPOLCRI 

(secondo rifacimento) 



* Qual mai fu gente sì feroce o molle, 
Negli anni giovanili -o ne' maturi 
Della vita ci vii, che i giusti onori 
Non rendesse agli estinti? E qual fu mai 
Dator di leggi o di costumi fabbro, 
Che dell'ossa dell'uomo e della polve 
Il disprezzo insegnasse? mia Verona, 
Te molto il prisco anfiteatro illustra, 
Benché in tanta di sé parte caduto; 
Te, benché involti nella lor mina, 
Del tuo Michele i baloardi egregi; 
Te i nobili palagi, onde la stessa 
Mano, che ti difese, anco t'ornava: 
Ma non già quella, che a' tuoi spenti figli 
Gasa infelice destinar ti parve. 
Chi dirla, che un vii campo, intomo a cui 
Semplice va rozza muraglia e nuda. 
Non de' cavalli fosse, o non de' cani. 
Ma comun tomba de' parlanti, quando 
Non sorgesse nel campo all'aure il segno 
In terra venerato e su le stelle? * 
Non pietra uscita delle tue feconde 
Cave, che il nome porti e gli anni almeno : 
Non verde altezza di feral cipresso. 
Che a sé del passeggier, cui fretta punge, 
Richiami un breve fuggitivo sguardo: 
E non incisa una sentenza, un grave 
Motto, che insegni, chi fermasse il piede. 
Questo cielo a lasciar senza un sospiro. (1) 

(1) Vedi a pag. 823 (nota 1). 
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XII 
I SEPOLCRI 

IPPOLITO PINDEMONTE A UGO FOSCOLO 



Qual voce è questa j che dal biondo Mela (1) 
Muove canora j e cWio nelV alma sento? 
È questa f Ugo, la tua, che a te mi chiama 
Fra tombe j avelli, arche j sepolcri, e gli estri 
Melanconici, e cari in me raccende. 
Del Meonio cantor su le immortali 
Carte io vegghiava, e dalla lor favella 
Traeva io nella nostra i lunghi affanni 
Di queir illustre pellegrin, che tanto 
Pugnò pria co' Trojani, e poi col mare. 
Ma tu, d* Omero piti possente ancora. 
Tu mi stacchi da Ornerò. Ecco già ride 
La terra, e il cielo, e non è piaggia, dove 
Non invermigli Aprii vergini rose. 
E tu vuoi eh* io mi cinga il crine incolto 
Di cipresso feral: di quel cipresso, 
Che or di verde sì mesto invan si tinge. 
Poscia che da* sepólcri è anch'esso in bando. 



(1) I Tersi che stampiamo in carattere eonivo son quelli che il Pindemo nte mutò 
«I fine di far servire il suo Carme in risposta a quello del Foscolo. 
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* Perchè i rami cortesi incurvi e piagni, 
di chi dorme della terra in grembo 
Salice amico? Né garzon sepolto, 
Che nel giorno primier della sua fama 
Le ciglia chiuse ai dolci rai del cielo, 
Né del tuo duolo onorerai fanciulla, 
Cui preparava il nuziale ammanto 
L' inorgoglii^ madre, e il dì , che ornarle 
Dovea le membra il nuziale ammanto. 
Fosco la circondò drappo funebre. 
Della fanciulla e del garzon sul capo 
Cresce il cardo e T ortica, e il mattutino 
Vento, che fischia tra T ortica e il cardo, 
r interrotto gemito, che il gufo 
Manda la notte dal solingo tetto. 
La sola é, che risuoni in quel deserto, 
Voce del Mondo. Ahi sciagurata etade. 
Che il viver rendi ed il morir più amaro! 



Ma sotto i marmi, o delle piante all'ombra, 
Men duro é forse della morte il sonno? 
Sente Tonor degli scolpiti sassi 
Un cener freddo, o degli estemi intagli 
Di quella oscura stanza, ove spezzati 
Giacciono i nodi, che stringeanlo in prima, 
Gode un libero spirto? Ah non é solo 
Per gli estinti la tomba! Innamorata 
Donna, che a brun vestita il volto inchina 
Sovra le pietre, che il perduto sposo 
Chiudono, il vede, gli favella, Tode, 
E racquistalo in parte; o rompe almeno 
Gli argini a quel, che non correa, torrente 
Di lagrime; ed il core alquanto alleggia. 
Soverchio la mia patria un tal conforto 
Credè novellamente: al morti solo 
Del cimitero suo la porta s'apre. 
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* Perchè i rami cortesi incurvi, e piagni, 
O della gente, che sotterra dorme, 
Salice amico? Né garzon sepolto, 
Che nel giorno primier della sua fama 
La man sentì delV importuna Parca, (1) 
Né del tuo duolo onorerai fanciulla, (2) 
Cui preparava d* Imenèo la veste (3) 
L'inorgoglita madre, e il dì che ornarle 
Dovea le membra d* Imenèo la veste, (4) 
Bruno la circondò drappo funebre. 
Della fanciulla, e del garzon sul capo 
Cresce il cardo, e l'ortica; e il mattutino 
Vento, che fischia tra T ortica, e il cardo, 
O l'interrotto gemito lugubre, 
Cui daW erma sua casa innalza il Gufo 
Lungo -ululante della Luna al raggio. 
La sola è, che risuoni in quel deserto. 
Voce del Mondo. Ahi sciagurata etade, 
Che il viver rendi, ed il morir più amaro! 

** Ma delle piante all'ombra, e dentro l'urne (5) 
Confortate di pianto è forse il sonno 
Della morte men duro? Un mucchio d'ossa 
Sente l'onor degli accerchianti marmi, 
de* ctistodi delle sue catene 
Cale a un libero spirto? Ah non è solo 



(1) Questo verso, che trovasi nel primo rtfticimento, tn Bostitnlto al: 

Le eiflia chiose al dolci rat del cielo, 

del secondo rifacimento. 

(2) Nel primo rifacimento ave* scritto : 

Hb del tao daol faaelalla onorerai.... 

(3) É questo il verso del primo rifacimento. 

(4) Anche questo verso è conservato oosi come leg-g^^i nel primo rifacimento. 

(5) Il carattere diverso onde questi versi furono stampati anche nella edizione prin- 
cipe, indica che apparten(;ono al Foscolo. ( Vedi quanto abbiam detto a questo pro- 
posito a pag. 300, noU.) 
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Benché qual prò, se nou-più sorda e immota 
Si schiudesse ai superstiti? Indistinte 
Son le fosse tra loro, e non le cuopre 
Che un'erba muta: di cadere incerta 
Su caro corpo o ignoto, stagnerebbe 
La rìsospinta lagrima nel core. 
Queir urna d'oro, che il tuo cener serba, 
Serberà il mio, Patroclo amato; in vita 
Non fummo due, due non sarem defunti. 
Così Achille ingannava il suo destino; 
Ed utile a lui vivo era quell'urna. 



* Il divin figlio, se talor col falso, 

Che Grecia immaginò, dir lice il vero, 
Il divin figlio di Già peto volle 
L'uman seme formar d'inganni dolci, 
D'illusioni amabili, di sogni 
Dorati amico e di dorate larve. 
Questa, io sento gridar, fu la sua colpa, 
Ciò punisce l'augel, che il cor gli rode 
Su la rupe Caucasea, e non le tolte 
Alla lampa del ciel sacre faville. 
Quindi l'uomo a rifar Prometei nuovi 
Si volgono, e dell' uom, non che il pensiero, 
L'interno senso ad emendar si danno. 
Perdono appena da costoro impetra 
Quel popol rozzo, che le sue capanne 
Niega d' abbandonar, perchè de' padri 
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Per gli estinti la tomba! Innamorata 
Donna, che a brun vestita il volto inchina 
Sovra la pietra, che il suo sposo serra, 
Vedélo ancora, gli favella, Tode, 
Trova ciò, eh' è il maggior ne' pia crudeli 
Mali ristoro: un lagrimar dirotto» 
Soverchio aUa mia Patria un tal conforto 
Sembrò novellamente: immota, e sorda 
Del Cimitero suo la porta h ai vivi» 
Pure qual prò, se ali* amoroso piede 
Si schiudesse arrendevole? Indistinte 
Son le fosse tra loro, e un'erba muta 
Tutto ricuopre: di cadere incerto 
Sovra un diletto corpo, o un corpo ignoto, (1) 
Nel core il pianto stagneria respinto. 
Quell'urna d'oro, che il tuo cener chiude, 
Chiuderà il mio, Patroclo amato: in vita 
Non fummo due, due non saremo in m^orte. (2) 
Così Achille ingannava il suo cordoglio. 
Ed utile a lui vivo era quell'urna. 

Il divin figlio, se talor col falso, 
Che Grecia immaginò, dir lice il vero, 
n divin figlio di Giapéto volle 
L'uman seme formar d'inganni dolci, 
D'illusioni amabili, di sogni 
Dorati amico, e di dorate larve. 
Questa, io sento gridar, fu la sua colpa, 
Ciò punisce l'augel, che il cor gli rode 
Su la rupe Caucàsea, e non le tolte 
Dalla lampa del ciel sacre faville. (3) 
Quindi l'uoriio a rifar Prometei nuovi 
Si volgono, e dell' uom, non che il pensiero. 



(1) Questo Terso è tolto di peso dal primo rifacimento. 

(S) Ugualmente dicasi di questo. 

(8) Anche questo verso è riprodotto tale e quale dal primo rifacimento. 
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L'ossa leyarsi, e accompagnar noi ponno. 
Perdono appena la selvaggia donna, 
Che del bambin, che dalle poppe Morte 
Le distaccò, va su la tomba, e spreme 
Come di sé nutrirlo ancor potesse, 
Latte dal seno; o all^arbor noto appende 
D piccoletto feretro, che ondeggia 
Soavemente allo spirar del vento, 
Riceve i fiori, che dagli alti rami 
Scuote il vento benevolo, ed a lei 
Più che di bara, offre di culla aspetto. 
Ma questi grati ed innocenti errori 
Non furo ancor tra le più eulte genti? 
Ma non amò senza rossor le tombe 
Roma, Grecia ed Egitto? (1) A te sia lieve 
La terra, o figlio, e i bassi tuoi riposi 
Nulla tuii>i giammai, dice una madre, 
Quasi alcun resto, una favilla quasi 
Di vita creda nei diletto corpo. 
Memorie alzando e pegni e affetti in marmo, 
Pascere, satollar ti si concede 
L'acre dolor, che men ti morde allora. 
Men lontane da te sembran quell'alme, 
Ond'hai vicine le spogliate vesti. 
Che dirò delle tue, Sicilia cara. 
Profonde sale sepolcrali, in cui 
Co' morti a dimorar calano i vivi ? 



(1) II conte Glambattuta Giotio fìi il primo a parlare ne' suoi Cimtteri delle pompe 
e degli usi fUnebri de' popoli antichi ; si come degli Ebrei, degli Egisiani, de' Oreei e 
de' Romani. Il Pindemonte, amicissimo al Conte, dovea certo conoscere la prosA 
di Ini sopra i CimUeri quando prese a dettare il suo poemetto, (Vedi quel che gii ab- 
biam detto in proposito a pag. 256, nota 1, e anche a pag. 268, nota 1.) 
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L'interno senso ad emendar si danno. 
Perdono appena da costoro impetra 
Quel popol rozzo, che le sue capanne 
Niega d' abbandonar, perchè de' padri 
Levarsi f e andar con lui non ponno Voasa. 
Perdono appena la selvaggia donna, 
Che del bambin, cui dalle poppe Morte 
Le distaccò, va su la tomba, e spreme, 
Come di sé nutrirlo ancor potesse, 
Latte dal seno, e lagrime dagli occhi: 
il picciolo feretro air arbor noto 
Sospende, e U vede, mentre spira il vento, 
Ondeggiar mollemente, e agli occhi illusi, 
Più che di bara, offrir di culla aspetto. 
Ma questi grati, ed innocenti errori 
Non furo ancor ne' popoli pii^ dotti 9 
Ma non amò senza rossor le tombe 
Roma, Grecia, ed Egitto? A te sia lieve 
La terra, o figho, e i bassi tuoi riposi 
Nulla turbi giammai, dice una madre, 
Quasi alcun senso, una favilla quasi 
Di vita pur nel caro corpo creda» (1) 
Memorie alzando, e ricordanze in marmo, (:2) 
Tu vai pascendo, satollando vai (3) 
L'acre dolor, che men ti morde allora. 
Men da te lungi a te pajon quell' alme, 
Di cui le spoglie, ond' eran cinte, hai presso. 
Che dirò delle tue, Sicilia cara, 
Delle tue sale sepolcrali, dove 
Co' morti a dimorar scendono ì vivi? (4) 



(1) Questo verso è tolto tale e qa&le dal primo rifacimento. 

(S). (S), (4). Anche qnestf tre verri sono tolti di peso dal prisio rifacimento. 
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* Di veder vago, e di saper, solcai 
Non una volta le Sicane spume 
Su r aprii de' miei giorni ; e a quando a quando 
Con pie leggier dalla mia fida barca 
Mi lanciava in quell'isola, ove Ulisse 
Trovò i Ciclopi, io donne oneste e belle. 
Cose ammirande io colà vidi: un monte, 
Che sempre fuma, arde talvolta, e i massi 
Tra i globi delle fiamme al cielo avventa. 
Templi, che cento volte ardente TEtna 
Videro, e vinte le vicende, e il tempo 
De' Sostrati neir arte e de' Vitruyj 
Sorgon maestri d' infra l'erba e i sassi. 
Un'Aretusa, che di Grecia volve 
Per occulto cammin l'acque fugaci, 
Come i prischi sognaro; ed un Alfèo, 
Che sotto il mar la siegue, indi all'aperto 
Cielo esce tra le salse onde, che punto 
Non gli rapir della natia dolcezza. 
Ma spettacol, che a me l'alma più ancora 
Scosse, m'apparve: spaziose, oscure 
Stanze sotterra, ove in lor nicchie stanno, 
Come diritti simulacri sculti, 
Corpi d'anima vóti, e con que' panni. 
Che mutar passi la città li vide. 
Su i muscoli già immoti e su la pelle 
Così l'arte sudò, così caccionne 
Fuori ogni umor, che le sembianze antiche, 
Non che le carni lor, tengono i volti 
Dopo cent'anni e più: Morte li guarda, 
E a- sé richiede se falliti ha i colpi. 
Quando il cader delle autunnali foglie 
Ci avvisa ogni anno, che non meno spesse 
Le umane vite cadono, e ci manda 
Su gli estinti a versar lagrime pie, 
Scende nel chiostro sotterraneo, donde 
Scacciano il tenebror lampade mille. 
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Foscolo, è verOy Ih regno ampio de' venti (1) 
Io carsi a' miei verdi anni , e il mar Sicano 
Solcai non una volta, e a quando a quando 
Con pie leggier dalla mia fida barca. 
Mi lanciava in quell'isola, ove Ulisse 
Trovò i Ciclopi, io donne oneste, e belle. 
Cose ammirande io colà vidi: un monte, 
Che fuma ognor, talora arde, e i macigni 
Tra i globi delle fiamme al cielo avventa. 
Temjjj, che vider cento volte e cento 
Riarder V Etna spaventoso, e ancora 
Pugnan con gli anni, e tra V arena e Verha 
Sorgon maestri ancor dell'arte antica. 
QuelVArei\isB.y che di Grecia volve 
Per occulto cammin Vonda d'argento, 
Com'è V antico grido, e il Greco Alféo, 
Che dal fondo del mar non lungi s'alza, 
E costanti gli affetti, e dolci l'acque 
Serba tra quelle dell'amara TetL 
Ma cosa forse piii ammiranda e forte 
Colà va' apparve : spaziose, oscure (2) 
Stanze sotterra, ove in lor nicchie, come 
Simulacri diritti, intorno vanno 
Corpi d'anima vóti, e con que' panni 
Tuttora, in cui l'aura spirar fur visti. 
Sovra i muscoli morti, e su la pelle' . 
Così l'arte sudò, così caccionne 
Fuori ogni umor, che le sembianze antiche, 
Non che le carni lor, serbano ì volti (3) 
Dopo cent'anni e più: Morte li guarda, 
E in tema par d'aver fallito ì colpi. (4) 



(1) L)C parole Rtampate in majaacoletto appartengono ancor qui al Foscolo: 
anche nell' edizione principe. 

(8) II verso è tolto di peso dal primo rifacimento. 
(3) Ugtialmente dicasi di questo. 
(■4) Nel primo rifacimento leggesi: 

E par tema d' aver fallito i colpi. 
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Lo stuol devoto; ed ivi ai corpi amati 
Ciascun si volge, e su gli aspetti smunti 
Cerca e trova ciascun le note forme, 
Figlio, amico, fratel trova il fratello, 
L'amico, il pculre, delle faci il lume 
Cosi que' volti tremolo percuote, 
Che della Parca immemori agitarsi 
Sembrar talor le irrigidite fibre. 
Quante memorie di dolor comuni, 
Di comuni piacer! Quanto negli anni, 
Che sì ratti passar, viver novello! 
Intanto un sospirar s'ode, un confuso 
Singhiozzar lungo, un lamentar non basso, 
Che per le arcate ed echeggianti sale 
Spargesi, e a cui paion que' corpi freddi 
Rispondere: i due Mondi un picciol varco 
Divide, e unite e in amistà congiunte 
La vita non fur mai tanto e la morte. 



Ma stringer troppo, e scompigUar qualche alma 
Tale scena potria. Ne' campi aviti 
Sorge a te forse non vulgar palagio 
D'erbe, d'acque, di fior cinto e di molta, 
Che i tuoi padri piantar, selva artefatta? 
ìliposi là, se più non bee quest'aure, 
L'adorata tua sposa. Un bianco marmo, 
Simbol del suo candor, chiudala, e t'offra 
Le sue caste sembianze un bianco marmo, 
Ma il solitario loco orni e consacri 
ReligTon, senza la cui presenza 
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Quando il cader delle Autunnali foglie 
Ci avvisa ogni anno, che non meno spesse 
Le umane vite cadono, e ci manda 
Su gli estinti a versar lagrime pie, 
Discende attor ne* sotterranei chiostri (1) 
Lo stuol devoto, pendono daU'alto 
Lampadi con pia faci; al corpo amato 
Ciascun si volge, e su gli aspetti smunti 
Cerca, e trova ciascun le note forme, 
Figlio, amico, fratel trova il fratello, 
L'amico, il padre: delle faci il lume 
Così que' volti tremolo percuote , 
Che della Parca immemori agitarsi 
Sembran talor le irrigidite fibre. (2) 
Quante memorie di dolor comuni, 
Di comuni piacer! Quanto negli anni, 
Che si ratti passar, viver novello! 
Intanto un sospirar s'alza, un confuso 
Singhiozzar lungo, un lamentar non basso, 
Che per le arcate, ed eccheggianti sale 
Si sparge, e a cui par che que' corpi freddi 
Rispondano: ì due Mondi un picciol varco 
Divide, e unite, e in amistà congiunte 
Noft fur la vita mai tanto e la morte. 

Ma stringer troppo e scompigliar qualche alma 
Questa scena potria. Ne' campi aviti (3) 
Sorge, e biancheggia a te nohil palagio 
D'erbe, d'acque, di fior cinto, e di molta, 
Che i tuoi padri educaro, inclita selva? (4) 
Riposi là, se più non bee quest'aure, 



(1) Nel primo rifacimento avea scritto: 

DUcende allor oel aotterraaeo chiostro.... 

(8) Tale e qnale nel primo rifacimento. 

(S) Il rerao è tolto ancor qui di peso dal primo rifacimento. 

(4) Ugaalmente dicasi di questo. 
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Troppo è a mirarsi orribile una tomba. (1) 
Scorra ivi, e gema il rio, s4mbruni il bosco, 
E s'invermigli non lontan la rosa, 
Che tu al marmo darai spiccata appena. 
Non odi tu per simil colpo il fido 
Pianger vedovo tortore dall'olmo? 
Quando più ferve il dì, quando più i campi 
Taccion, ti accolga la foresta negra, 
Che il Sole a loco a loco investe e dora. 
Nel rio, che va tra i sassi, e nelle frondi, 
Che agita il vento, della tua consorte 
La voce udrai: con le amorose note 
Sotto il suo busto nella pietra incise 
Ti parlerà, Pan fine a* tuoi lamenti, 
Diratti, e sappi che felice io vivo. 
E allor che spande sul tranquillo Mondo 
Dal suo carro la Luna i rai d'argento, 
Pur t'abbia il loco: candida le vesti, 
E delle rose, che per lei spiccasti, 
Inghirlandata le sue chiome bionde. 
Ti apparirà tra quercia e quercia; e tosto 
La guancia sentirai calde bacarti 
Soavissime lagrime, e per tutta 
Scorrerti l'alma del piacer la gioia. 



Cosi eletta dimora, e si pietosa 

L'Anglo talvolta, che profondi e forti 



(1) li HoRici (Preludio, scrit. eit., pag. 207) dice clie questi versi „ comanemente s'in- 
teudono come allasione diretta al FmcoIo. ^ Non abbiamo 'bisogno di mostrare tutta !• 
vacuità di questa eomvne eretUmu. n Pindemonte non poteva fare neasona alInsioM *' 
Foscolo nna volta dettò questi versi assai prima che uscisse iL Carme foscoliano. Vanno, 
dunque, intesi in senso generale. Si trovano in entrambi 1 rifacimenti manoscritti- 
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L'adorata tua sposa. Un bianco marmo, 

Simbol del suo candor, chiudala, e t'offra 

Le sue caste sembianze un bianco marmo. 

Ma il solitario loco orni e consacri 

Religlon, senza la cui presenza 

Troppo è a mirarsi orribile una tomba. 

Scorra ivi, e gema il rio, s'imbruni il bosco, 

E s' incolori (1) non lontan la rosa. 

Che tu al marmo darai spiccata appena. ^ 

Non odi tu per simil colpo il fido 

Pianger vedovo tortore dall'olmo? 

Quando più ferve il dì, quando più i campi 

Tacciano, il verde orror della foresta. 

Che il Sole indora qua e là, ti accolga. 

Nel rio, che si lamenta, e in ogni fronda, (2) 

Che il vento scuota, sentirai la voce 

Della tua sposa: con le amiche note. 

Sotto il suo busto nella pietra incise, 

Ti parlerà: Pon, ti dirà, pan freno, 

Caro, a tanto dolor; felice io vivo. 

E quando il pia vicino astro su i campi 

La smorta sua luce notturna piove, 

Pur t'abbia il bosco: candida le vesti, 

E delle rose, che di propria mano 

Per lei spiccasti, incoronata il capo, 

La tua sposa vedrai tra pianta, e pianta; 

Ambo le guance sentirai bagnarti 

Soavissime lagrime, e per tutta 

Scorrerti l' alma del dolor la gioja. (3) 

* Così eletta dimora e sì pietosa 
L'Anglo talvolta, che profondi e forti, 



(1) Ha usato qui forse il verbo incolorure ricordando di aver già usato al principio 
il verbo invermigUarei 

Non inrermlgll Aprii vergini rose. 

(3) È tolto di peso dal primo rifacimento. 
(3) Cosi' anche nel primo rifacimento. 
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Non meno che i pensier, vanta gli affetti, 
Alle più amate ceneri destina 
Nelle sue tanto celebrate ville, 
Dove per gli occhi in seno, e per gli orecchi 
Tanta m'entrava e sì innocente ebbrezza. 
Oh chi mi leva in alto, e chi mi porta 
Tra quegli ameni dilettosi, immensi 
Boscherecci teatri! Oh chi mi posa 
> Su que' verdi tappeti, entro que' foschi 
Solitari ricoveri, nel grembo 
Di quelle valli ed a que' colli in vetta! 
Non recise colà bellica scure 
Le gioconde ombre; i consueti asili 
Là non cercaro invan gli ospiti augelli; 
Né Primavera s'ingannò, veggendo 
Sparito dalla terra il noto bosco. 
Che a rivestir venia delle sue frondi. 
Sol nella man del giardinìer solerte 
Mandò lampi colà T acuto ferro, 
Che rase il prato, ed agguagliollo, e i rami. 
Che tra lo sguardo e le lontane scene 
S'ardivano frappor, dotto corresse. 
Prospetti vaghi, inaspettati incontri, 
Bei sentieri, antri foschi, opachi seggi, 
Lente acque, e mute tra l'erbetta e i fiorì, 
Precipitanti d'alto acque tonanti. 
Dirupi di sublime orror dipinti: 
Campo e gìardin, bisso erudito e agreste 
Semplicità; quinci ondeggiar la messe, 
Pender le capre da un'aerea balza, 
La valle mugolar, belare il colle, 
Quindi marmoreo sovra l'onde un ponte 
Curvarsi, e un tempio biancheggiar nel verde. 
Straniere piante frondeggiar, che d'ombre 
Spargono Americane il suol Britanno, 
E su ramo, che avea per altri augelli 
Natura ordito, augei cantar d'Europa: 
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Non meno che i pensier, vanta gli affetti, 

Alle più amate ceneri destina 

Nelle sue tanto celebrate ville, 

Ove per gli occhi in seno, e per gli orecchi 

Tanta m'entrava, e sì innocente ebbrezza. 

Oh chi mi leva in alto, e chi mi porta 

Tra quegli ameni, dilettosi, immensi 

Boscherecci teatri! Oh chi mi posa 

Su que' verdi tappeti, entro que' foschi 

SoUtarj ricoveri, nel grembo 

Di quelle valli, ed a que' colli in vetta! 

Non recise colà bellica scure 

Le gioconde ombre; i consueti asili 

Là non cerca ro invan gli ospiti augelli; 

Né Primavera s'ingannò, veggendo 

Sparito dalla terra il noto bosco. 

Che a ^rivestir venia delle sue frondi. 

Sol nella man del giardinier solerte 

Mandò lampi colà l'acuto ferro, 

Che rase il prato, ed agguaglioUo, e i rami. 

Che tra lo sguardo, e le lontane scene 

Si ardivano frappor, dotto corresse. 

Prospetti vaghi, inaspettati incontri, 

Bei sentieri, antri freschi, opachi seggi. 

Lente acque, e mute all'erba, e ai fiori in mezzo, 

Precipitanti d'alto acque tonanti, 

Dii-upi di sublime orror dipinti: 

Campo, e giardin, lusso erudito, e agreste 

SempUcità; quinci ondeggiar la messe. 

Pender le capre da un'aerea balza, 

La valle mugolar, belare il colle, 

Qìùnci marmoreo sovra l'onde un ponte 

Curvarsi, e un tempio biancheggiar tra il verde, (1) 

Straniere piante frondeggiar, che d'ombre 



(1) È conteryata la lezione del primo rifacimento. 

Yolwne I. 21 
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Mentre superbo dell* arboree corna 

Va per la selva il cervo, e spesso il capo 

Volge e ti guarda : e in mezzo all' onde il cigno 2> 

Del pie fa remo, il collo innalza e fende 

L'azzurro lago: cosi bel soggiorno 

Sentono i bruti stessi, e delle selve 

Scuoton con istupor la cima ì venti. 

Deh perchè non poss'io tranquilli passi 25: 

Muovere ancor per quelle vie, celarmi 

Sotto r intreccio ancor di que' frondosi 

Rami ospitali, e appena udir da lunge 

Mugghiar del Mondo la tempesta, urtarsi 

L'un contra l'altro popolo, corone ìj 

Spezzarsi e scettri? Oh quanta strage! Oh quante 

Tombe ai trafìtti capitani erette 

Da madri orbate e vedovate spose. 

Cui scarso di dolor segno, cui scajj'so 

Parrian d'onor tributo i negri panni, 265 

E i pendenti dal crin lugubri veli! 

Il più eloquente cittadin di Roma, (1) 
Cui lasciato nel pianto avea la dolce 
Figlia col suo partir ratto dal Mondo, 
Ove cerca un conforto? In grande il cerca 210 

Bel monumento, che di tempio in guisa 
Alla sua Tullia consecrar disegna. 
La fiera, che s'alzò, civil tempesta 
Giù dell'impresa meditata il tolse: 
Ma, in quel, eh' ei gli archi, i fregi, e le di Chic «5 
Celebrate colonne e gli orti ameni, 
Che s' infronda van su la destra riva 



(1) Da questo in sino «1 verso 806 il Pindemonte spiocò nn mito nella soa risposta 
al Carme del Foscolo. Essi Airon però stampati dall'autore, insieoa* oo' primi S9 versi, 
nel secondo tomo de' saoi Elogt di letUrati (Verona, 1896, pag. 886-888) col titolo : Akuni versi 
i quali dovtant entrare ne) componimento sovra i Sepolcri, e furono poi ripublicati dal Tobbì 
nella edizione che delle poesie pindemontiane ha fatto il Babbèba nel 1858. Nota, del 
resto, che i tre versi S7, 28 e 29 non si leggono ne' rìfdcimenti manoscritti di questi primi 
Sepolcri. 
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Spargono Americane il suol Britanno, 

E su ramo, che avea per altri augelli 

Natura ordito, augei cantar d'Europa: 

Mentre superbo delle arboree corna 

Va per la selva il cervo, e spesso il capo 

Volge, e ti guarda; e in mezzo all' onde il cigno 

Del pie fa remo, il collo inarca, e fende 

h* argenteo lago: così bel soggiorno 

Sentono i bruti stessi, e delle selve 

Scuoton con istupor la cima i venti. 

Deh perchè non possMo tranquilli passi 

Muovere ancor per quelle vie, celarmi 

Sotto r intreccio ancor di que' frondosi 

Rami ospitali, e iidir da lunge appena 

Mugghiar del Mondo la tempesta, urtarsi 

L'un contro F altro Popolo, corone 

Spezzarsi, e scettri? Oh quanta strage! Oh quanto 

Scavar di fosse, e traboccar di corpi, 

E ai Condottier trafitti alzar di tombe! 



y Google 



'^24 LÀ VERA STORIA DEI SEPOLCRI 

Del Tebro, dove Topra ergere intende, 

Voi ve nell'alma tacita e rivolve, 

Così nutre il suo duol, così l'inganna, 

Che al fin gli piace, e noi vorria deporre. 

Quella Regina, che del morto sposo 

Il cener bebbe col licor de' grappi, 

E viva gli die tomba entro il suo petto, 

Non s'acchetò, se non levava in alto 

Sì ricco, sì mirabile, sì altero 

Sepolcro vóto, che da tutte parti, 

Dai Gangetici lidi e dagli Iberi, 

Per mirarlo traean le genti in folla. 

La vedova di Mausolo dagU occhi 

Una lagrima terse, e lievemente 

Non ricreolla un tanto innanzi ai marmi 

Strìnger di labbra ed inarcar di ciglia. 

Perchè alle storie dell'età vetusta 

Il mio spirto risale? saggio Prence, 

Che orbati e soU dì meni su l'Istro, 

Qual ritomo da morte e qual diletto 

Fu allora il tuo, che circondar vedesti 

Nitida pietra, e da un Canova sculta. 

L'eterno sonno della tua Cristina? 

Saziar non poteansi i lumi tuoi 

Quelle di contemplar virtudi eccelse. 

Cui l'arte pose alla funesta e cara 

Piramide d'intorno, e che giammai 

Cosi belle non fur, come ne' sassi 

Del nostro Fidia e di Cristina in core. 



* Né già conforto sol, ma scuola ai vivi 
I monumenti son di chi disparve. 
Legge le scritte degli alteri avelli 
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Né già eoiifoito sol, ma scuola ancoM 
Sono a chi vive i monumenti tristi 
Di chi (liaparve. Il cittadin, che passa, 
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Pietre onorate il cittadin che passa, 
E rientra in sé stesso, e, questo breve 
Della vita dell'uomo anno pensando, 
Pensando i dì perduti, a sé rincresce, 
E la gota gli tinge util rossore. 
Non giovan punto i Carraresi monti, 
Questo io so bene, a una grand' alma in cielo, 
Dove altro ha guiderdon che gl'intagliati 
Del Lazio, e messi ad oro, arguti accenti. 
Ma il giovinetto, che le tombe guarda, 
Ratto sentesi al cor venirne un foco, s 

Che ad imprese magnanime l'accende. 
Figli mirar, dì cui rìsplenda il nome 
Ne' secoli futuri, o mia Verona, 
Forse più non ti cale? Or via, que' prischi , 

Ottimi tuoi, che nel civil tuo Foro sr^ 

Spiranti in marmo inavveduta ergesti, 
GettaU dunque al suol; cadan dall'alto 
Catullo e Frac£^tor, cada Maffei, 
Che ogni anno si mettea sul crine un lauro, 
• E or questa lode riportando or quella, 3^ 

Un intero Liceo valeva ei solo. 

* Bello io vorrei nelle città più grandi 

Sepolcral chiostro, ove color, che in alto 

Stato, o in umìl, cose più belle opraro, 

Potesser con onor pari le stanche s- 

Sovra i gelidi letti ossa deporre. 

Quel Ministro, che in corte i perigliosi 

Veri non tacque, e alla cui morte sole 

Non piangéran l' effigiate donne. 

Che su l'urna s'incurvano. Quel saggio, 3^ 

Cui piena di sofismi all'uom funesti 

Non fu la dialettica faretra. 

Ecco del primo la bontà sul volto, 

Che in cor portò: l'altro la fronte increspa, 

E al comun bene ancor pensa nel sasso. 34 
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Gira lo sguardo, il piede arresta, e legge 
Le scritte pietre d^ sepolcri, legge : 
Poi, suo cammin seguendo, in mente volge (1) 
Della vita il hrev* anno, e i di perduti, (2) 
E dice: Da qual ciglio il pianto io tersi? 
Non giovan punto, io sotto, i Carraresi (3) 
Politi sassi a una grand 'alma in cielo, 
Dove altro ha guiderdon, che gF intagliati 
Del Lazio arguti accenti, o le scolpite 
Virtù curve su l'urna, e lagrimose. 
Ma il giovinetto, che que' sassi guarda, 
Venir da loro al cor sentesi un foco, 
Che ad imprese magnanime lo spinge. 
Figli mirar, di cui risplenda il nome 
Ne' secoli futuri, o mia Verona, 
Non curi forse? Or via, que' simulacri, (4) 
Che nel tuo Foro in miglior tempi ergesti , (5) 
Gettali dunque al suol: cada dall'alto 
H tuo divino Fracastor, dall'alto 
Precipiti, e spezzato in cento parti 
Su l'ingrato terren Maffei rimbombi. 



Bello io vorrei nelle città più illustri (6) 
Recinto sacro, ove color, che in grande 
Stato, o in umil, cose più grandi opraro, 
Potesser con onor pari in sujyerbo 
Letto giacer sul lor guancial di polve. 
Quell'umano signor, per la cui morte (7) 



(1) Nel primo rifacimento leggeti: 

Poi suo cammin neguendo, In ah rivolge... 

(2) Il verso trovasi tale e qnale nel primo rifacimento. 

(3) La lesione del primo rifacimento era: 

Non giovan punto, 11 io, le Carraresi... 
(4), (3) Questi due versi sono tolti di peso dal primo rifacimento. 

(6) É conservata la lezione del primo rifacimento. 

(7) Questo verso leggesi tale e qaale nel primo rifacimento. 
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Quel Duce, che sé stesso, e la vittoria. 

Non che le genti, contra cui pugnava, 

Vincer sapea; nelle mannoree vene 

Scorre, mirate, il bellicoso ardire. 

Non lunge un orator cosi la destra 

Stende, ed il braccio, così par la bocca 

Muover, eh* io già tendo F orecchio; e a un vate 

L'estasi stessa nella faccia siede, 

Che vivente il rapia: ma un oratore. 

Ma un vate, a cui si permettea su i labbri 

La virtù aver, perchè Tavean nel petto. 

Anco r artista, che sudò nel marmo 

Per le ceneri altrui, quivi riposa, 

E altra man dotta i suoi riposi adoma. 

La pietra gode, e si consola il bronzo. 

Che dair adulatrice arte costretto 

Non è a ritrar con sua vergogna etema 

La potente ignoranza, o il vizio in seggio. 

Quando la scena del corrotto Mondo 

Oltre r usato ti contrista e abbatte. 

Nel cimitero augusto entri, e col guardo 

Passi di volto in volto: a poco a poco 

Senti una vena penetrar di dolce 

Neir amaro, che inondati, e riprende 

Sue forze prime, e si rialza Talma. 

Ma in quella parte, che non empion Parche, 

Quali parole di colore oscuro 

Correr vegg'io su la parete ignuda? 

Chi ad un *' agguaglierà di questi Grandi, 

Gioirà qui del suo viaggio al fine 

E sonni dormirà non meno illustri. 

Tale asilo io vorrei per morti tali: 

Che de' marmi la pompa ivi e de' bronzi 

Non disdiria, come ne' templi, dove 

Di contra spesso a una superba mole. 

Che poca in sé rinchiude umana polve,. 

L'aitar quasi di»par, l'altare, in cui 
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Piagnenti sol non si vedran que' volti, 

Che del cenere regio adulatrice 

V arie di Fidia su l^a tomba sculse. 

Quel servo (1), che recò la patria in corte, 

E fu ministro, e cittadino a un tempo. 

Quel duce, che col nudo acciaro In pugno 

L'uomo amar seppe, e che i nemici tutti. 

Sé stesso, ed anco la vittoria vinse. 

Quel saggio, che trovò gli utili veri, 

di trovarli maritò: quel vate. 

Che dritto ebbe di por nel suo poema 

La virtù, che nel petto avea già posta. 

Scarpello industre i veri lor sembianti 

Ci mostreria: nella sua sculta immago 

Questi, mirate, ha la bontà, che impressa 

Nel cor portò; quegli la fronte increspa, 

E al comun bene ancor pensa nel marmo. (2) 

Qui nelle vene d'un Eroe, che trasse 

Dagli occhi sol de' suoi nemici il pianto, 

Scorre il bellico ardir: là un Oratore 

Così stende la man, così le labbra 

Già muover par, che tu l'orecchio tendi; 

E in quella faccia, che gli è presso, il sacro 

Poetico furor vedi scolpito. 

La pietra gode, e si rallegra il bronzo 

Di ritrar qua e là scettri clementi, 

E giusti brandi, e inviolati allori, 

Cetre soavi, e non servili, o impure. 

Quando la scena del corrotto Mondo 

Più i sensi attrista, ed il cor prostra, io entro 

Nel cimitero augusto, e con gli sguardi 

Vado di volto in volto: a poco*^ poco 

Sento una vena penetrar di dolce 

Nell'amaro, che inondami, e riprende 

Le forze prime, e si rialza Talma. 



(1) il mantenuta qui la lezione del primo rifacimento. 

(2) Vedi a pag. 326, tv. 844-846. 
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Sotto le bianche sue mistiche bende 
n Cristo alberga, e quasi incerto pendi. 
Se a Dio tu deggia o all' uom chinar la fronte. 
Tanto a cangiare, a voltar tutto in peggio 
Val deiretade fuggitiva il corso! 
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Ma in quel vóto colà, *ve monumento (1) 

Non s' erge alcun j quali parole nere (2) 

Correr veggMo su la parete ignuda? 

Colui, che primo di que* Grandi ad uno. 

Che nel bel chiostro dormono, con V opre 

Somiglierà, deporrà in questo loco 

La testa, e in marmi non minori chiudo (3) 

Sonni anch* ei dormirà non meno illustri. (4) 

Cosi le non mal nate alme dai lacci 

D^un vile ozio sciorriansi; e di novelli 

in guerra, o in pace salutari Eroi 

Feconda torneria la morta polve. 

Bella fu dunque, e generosa, e santa (5) 
La fiamma, che f accese, Ugo, e gli estremi 
DelV uom soggiorni a vendicar ti mosse. 
Perchè talor con la Febea favella 
S\ ti nascondi, eh* io ti cerco indarno? 
È vero, eh* indi a poco innanzi agli occhi 
Fiù lucente mi torni, e mi consoli. 
Così quel fiume, che dal puro laco, 
' Onde lieta è Ginevra, esce cilestro, 
Poscia che alquanto viaggiò, sotto aspri 
Sassi enormi si cela, e su la sponda 
Dolente lascia il pellegrin, che il passo 
Movea con lui: ma dopo via non molta 
Sbucare il vede dalla terra, il vede 
Fecondar con le chiare onde sonanti 
Di nuovo i campi, e rallegrar le selve. 

(1), (2) Questi verBi leggonsi tali e quali nel primo rifacimento. 

(3) É qui fedelmente conservata la lesione del primo rifacimento. 

(4) Ugualmente dicasi di questo verso. 

(5) Questi versi servono interamente di risposta al Carme del Foscolo ; e però di 
essi , naturalmente, non ci ha traccia ne' rifacimenti manoscritti. Il B i a d e g o (Oaxx. Leu., 
nr. 28, scrit. oit.) sn^erisce di porli in sostituzione de' versi che cominciano : 

n più eloquente eittadin di Roma.... 
Ma noi non sappiamo proprio intendere che e' entri qui una tale sostituzione. (?!...) 
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Così delle funebri, e in cui non entra 
Di Sol raggio e di Luna ultime case, 
Io parlava con me, quando una tomba 
Sotto allo sguardo mi s'aperse, e ahi quale! 
Vidi io stesso fuggir rapidamente 
Dalle guance d'Elisa il solit'ostro^ 
E languir gli occhi, ed un mortale affanno 
Senza posa insultar quel sen, che mai 
Sovra le ambasce altrui non fu tranquillo. 
Pur del reo morbo l'inclemenza lunga 
Rallentar parve; e già le vesti allegre 
Chiedeva Elisa, col pensiero ardito. 
Del bel Nóvare suo l'aure campestri 
Già respirava; ed io, credulo troppo. 
Sperai, che seco avrei non pochi soli 
Dietro il vago suo colle ancor sepolti. 
Oh speranze fallaci! Oh mesti soli, 
Che oggi per tutta la celeste volta 
Io con sospiri inutili accompagno! 
Voi, che la conosceste, e di quel raro 
Valor cortese vi scaldaste ai raggi, 
Venite e meco di giacinti un nembo 
Spargete sovra lei. Ravvisti a tempo 
I miei concittadin miglior riposo 
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Perchè tra r ombre della vecchia etade 
Stendi lunge da noi voli sì lunghi? 
Chi d' Ettòr non cantò? Venero anch'io 
Ilio raso due volte, e due risorto, (1) 
L'erba, ov' era Micene, e i sassi, ov' Argo. 
Ma non potrò da men lontani oggetti 
Trar fuori ancor poetiche scintille ? 
Schiudi al mio detto il core: antica l'arte, . 
Ond£ vibri il tuo strai, ma non antico 
Sia V oggetto, in cui miri; e al suo poeta, 
Non a quel di Cassandra , Ho, ed Elettra, 
Dall' Alpi al mare farà plauso Italia, 

Così delle ristrette, e non percosse 
Giammai dal Sole sotterranee case, 
Io parlava con te, quando una tomba 
Sotto allo sguardo mi s'aperse, e ahi quale! 
Vidi io stesso fuggir rapidamente 
Dalle guance d'Elisa il solit' ostro, 
E languir gli occhi, ed un mortale affanno 
Senza posa insultar •quel sen, che mai 
Sovra le ambasce altrui non fu tranquillo. 
Pur del reo morbo T inclemenza lunga 
Rallentar parve; e già le vesti allegre 
Chiedeva Elisa, col pensiero ardito 
Del bel No vare suo l'aure campestri 
Già respirava; ed io credulo troppo 
Sperai, che seco ancor non pochi Soli 
Dietro il vago suo colle avrei sepolti. 
Oh speranze fallaci! Oh mesti Soli, 
Che ora per tutta la celeste volta 
Io con sospiri inutili accompagno! 
Foscolo,, vieni, e di giacinti un nembo 
Meco spargi su lei: ravvisti a tempo 



^1) Questo verso , come sabito s' intende, è del Foscolo. 
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Già consentono ammorti: un proprio albergo 
Quindi aver lice anco sotterra, e a lei 
E dato incenerir libera e sola. 
Ecco la pietra del suo nome impressa, m 

Che delle madri cUV Ottima la grata 
Delle figlie pietà gemendo pose. 
Rendi, rendi, o mia cetra, il più soave 
' Suono, che in te s' asconda, e che a traverso 
Di questo marmo al fredd' oreccliio forse 4>o 

Giungerà. Che dissalo? svani per sempre 
Quel dolce tempo che solca sì pronto 
L'orecchio ella inchinare ai versi miei. 
Suon di strumento uman non v' ha che possa 
Sovra gli estinti, cui sol fìa che svegli ^» 

De' volanti dal Ciel divini Araldi, 
Nel giorno estremo, la gran tromba d'oro. 
Che sarà Elisa allor? Parte d'Elisa 
Un'erba, un fiore sarà forse, un fiore, 
Che dell'aurora a spegnersi vicina «o 

L'ultima bagneran roscide stille. 
Ma sotto a qual sembianza, e in quai contrade 
Nuotin disgiunti gli atomi, ond' Elisa 
Composta fu, raccogUeransi, e a un punto 
Ritorneran quegli atomi in Elisa. (1) "' 

(1) Qaesti lagrlmevoli veni ricordano i ImIUmÌiuì del Chray, in morte di Robeno 
West, amico diletto al poeta: 

Vidi *ef omat darò ffravltar eoncoata dolore 
PMtor», In aitarla! non «nqaam Imita doloram ; 
Bt lanfruera oeulos Tldl, et pallmeere amantam 
Valtam, qao nanquam Piatati nUi rara, Fidaaqna, 
Aitai amor Veri, at puram splrabat Honeitum. 
Villa taman tardi demam loclamentla morbi 
Cattar* aat, radooamqaa Itarom rotto ore Salntein 
Sparavi, atqae ana tecim, dllecte Favoni , 
Credttlut hea longot, «t quondam , fallere Solet : 
Heu tpet neqalcquam dnlees, atque }rrita vota ! 
Hea m»«ttot Solet, alna te quot ducere flendo 
Per detlderia, et qaettiM Jam oogor toanei ! 

È noto che Ippolito divisava comporre un poema in quattro canti dal titolo / Bwà^ì 
traendone P inspirasione dalla belliasima ode del Gray (a), a cai anche il Monti s*i>pirò nel 

(a) Cfr. B. HOMTAHARX, op. ctt., pag. 1S8-ÌS4. 
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I miei coQcittadin miglior riposo 

Già concedono ai morti; un proprio albergo 

Quindi aver lice anco sotterra, e a lei 

Dato è giacer sovra il stw cener solo. 

Ecco la pietra del suo nome impressa, 

Che delle madri all'ottima la grata 

Delle figlie pietà gemendo pose. 

Rendi, rendi, o mia cetra, il più soave 

Suono, che in te s'asconda, e che a traverso 

Di questo marmo al fredd' orecchio forse 

Giungerà. Che diss'io? Sparì per sempre 

Quel dolce tempo, che solea cortese 

L'orecchio ella inchinare ai versi miei. 

Suon di strumento uman non v'ha che possa 

Sovra gli estinti, cui sol fia che svegli 

De' volanti dal ciel divini Araldi 

Nel giorno estremo la gran tromba d'oro. 

Che sarà Elisa allor? Parte d'EUsa 

Un'erba, un fiore sarà forse, un fiore, 

Che dell'Aurora a spegnersi vicina 

L'ultime bagneran roscide stille. 

Ma sotto a qual sembianza, e in guai contrade 

Dell'Universo ntwtino disgiunti 

Quegli atomi y ond' Elisa era composta j 

Riuniransi, e torneranno Elisa. 

Chi seppe tesser pria dell' uom la tela, 

Ritesserla saprà: l'eterno Mastro 

Fece assai più, quando le rozze fila 

Del suo nobil lavor dal nulla trasse; 

E allor non fia per circolar di tanti 

Secoh e tanti indebolita punto, 

Né invecchiata la man del Mastro eterno. 

Lode a lui, lode a lui sino a quel giorno. 
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Chi seppe tesser pria dell' aom la tela. 
Ritesserla saprà: T etemo Mastro 
Fece assai più quando le rozze fila 
Del suo nobil layor dal nulla trasse; 
E allor non fia per circolar di tanti 
Secoli e tanti indebolita punto. 
Né invecchiata la man del Mastro etemo. 
Lode a lui, lode a lui sino a quel giorno. (1) 



suo Bardo. Ancbe lo Zasex.!^ (a) notò cgregianente come i Tersi in sorte d*Elisa altro noa 
BÌ»oo se non una imitaaione de* versi latini del Gray or ora mentovati, tolti dal frammento 
Dt primcipii» eo^tandi. Anche l'ode alla Melanconia fu ispirata al Veronese dalla Priwutrra 
del poeta britanno. Lo stesso Moxtavaki accennò a parecchie imitasioni del Pindemonte 
dal poeU inglese, specie nelle P)»esie eampmM (»). Al Vannetti, in difesa del Oraj-, che os 
stato malamente giudicato dall'Andres, Ippolito scriveva: „ Insopportabile è il modo con 
cui parla di Gray. Non «e trowara gran duetto in ^av ammneekiamente d'idw waxa ordi'ae r 
teuxa proporzione, <it certe immagini tame e in molte eepreaeioni, elke, per voler eaoer forti, riescoa» 
aspre ed oecure. Oraj ha composto pochissime e brevi cose: come sai«bbe così celebre presso 
gr Inglesi con qne * difetti ? Ma basta leggerlo per vedere com* egli sa nnire all'entu- 
siasmo il gindixio, com' è limato, come affettuoso. Né pH intéUigSMU tono le mt« lodi, le 9««/i 
nelVoteuritd e nel gergo delle eepreaeioai agaUo ai ateoadgliano alle elegie. In primo Inogo ei non 
compose che un'elegia sola; e, quanto alle odi, quella intitolata il Bardo è la sola un 
po' oscura, ma l'oscurità sua dipende unicamente dalle allusioni alla storia dell'Inghil- 
terra. „ (e) 

Della conoscenza che il Pindemonte avea delle opere del Gray, e della sua smmi- 
razione per esse, fa fede, più che altro, il seguente brano di una sua lettera inedita 
air Albrisai, con la data di Londra, 18 giugno, 1790 : 

n Ho acquistato qualche libro Inglese, ma non già le opere del Gray, che possiedo 
già da gran tempo, e che potrei far passare a Lei dalla mia piccola libreria in Venezia 
se potessi credere ch'Ella avesse continuato lo studio della Inglese lingua. É vero che 
i suoi amici la dissuadevano da tale studio, ma questa era forse una ragione di piò per 
continuarlo ardentemente. Poche cose ti Ghray ha scritto, ma nulla ha scritto clte non 
fosse eccellente: quanto a me, anw particolarmente, dopo l'Elegia, una sua ode intito- 
lata il Bardo... L'argomento non può esser più grande e più bello, e veramente non 
potea esser più felicemente trattato...,, (d) 

(1) Dalle parole del Biaosoo: ■* Appena che il Pindemonte ebbe ricevuta la 
lettera del Cesarotti, smise l'idea del poemetto e si accinse a rifare il lavoro In versi 
sciolti. I quali, come stanno nel primo manoscritto.... , furono compoiti pur essi in fine 
del 1805 ( ? I ). Poi li corresse, li modiiieò, qua e là tolse od aggiunse e se ne servi per la 
nota epistola in risposta al Foscolo „ (e) , pannerebbe quasi che il poeta veronese si fosse 
servito per la sua risposta solo del secondo rifacimento, il cb« non 4, oome prova chiara- 
mente 11 nostro raffironto. 

(a) Cfr. N. Antologia, scrit. oit., pag. 890-891. 

(ft) Cfr. op. eit., pag. 86. e segg. 

(e) Ibid., pag. 70-71. 

C'f) Dal carteggio inedito del Pindemonte all'AIbrizzi posseduto dall'onorevole Covn. 

(0 Cfr. Oax%. Leu., nr. 17, scrit. cit., pag. 180. 
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XIII 

Non è difficile accorgersi, gettando uno sguardo ac- 
curato alle modificazioni introdotte dal Pindemonte per 
fare che i suoi versi servissero di risposta a quelli bel- 
lissimi del Foscolo, di tutto lo studio -ch'egli pose a 
vestirli di quella forma che per lui si potesse più eletta, 
onde non avessero a scomparire di troppo rimpetto ai 
foscoliani, co' quali il raffronto era inevitabile. E, di 
vero, le modificazioni ch'egli qua e là introdusse, e 
ritocchi onde fu largo in più parti, gli valsero dal Fo 
scolo, e da molti suoi ammiratori, lodi non poche, e 
diremo anche, meritate. 

La superiorità del Foscolo rimane però sempre, non 
abbiamo nemmeno bisogno di ripeterlo, di gran lunga 
assodata : il confronto non è anzi possibile ; ma sarebbe 
ingiustizia somma il voler negare al gentile poeta ve- 
ronese quella parte di lode, che tanto meritamente gli 
spetta, e che la posterità, sempre, o quasi sempre, si- 
cura ne' suoi giudizii, gli ha unanimemente data. (1) 

(1) Basterà riportar qui per intanto il giudizio che dell'Epistola 
pindemontiana fecero e il Settembrini e il De Sanctis. 

Il Settembrini scrive: 

^ .... Al carme lirico del Foscolo, risponde con un mesto carme 
elegiaco Ippolito Pindemonte, veronese, pieno di fede in Dio, e nel- 
r anima umana: cosicché il Foscolo esprime un dolore senza con- 
solazione, egli una mestizia con la speranza in Dio. Oh, Elisa 
risorgerà: quel mastro che l'ha disfatta saprà rifarla in altra vita: 
questa patria che ora pare morta risorgerà, perchè Ella dorme; 
tornerà Elisa non dubitarne: confidiamo in Lui, diamo lode a Lui 
sino a quei giorno. — Queste due poesie sono due voci del dolore 
d'Italia, e vinceranno dì mille secoli il silenzio perchè sono canto 
delle Muse. » (a) 

(«) Cfr. Laioni di Letteratura Italiana dettate nelV Univenftd di Napoli da L. Sbttbmbbimi. 
Settima edizione stereotipa (Napoli, Cav. Antonio Morano, editore), - toI. Ili, pag. 251. 
Volume I. 22 
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Siamo persuasi che, dopo il diligente confronto che 
abbiam fatto fra le due Epistole, non sarà più pos- 
sibile credere con TUgoletti che i rifacimenti mano- 
scritti nascessero dopo il Carme foscoliano. Il raffronto 
è li a provare irrefragabilmente come il Pindemonte si 
sia servito di essi per la sua risposta; e, di vero, ove 
se ne tolgano i primi ventinove versi, e dove a quelli 
che incominciano 

Il più eloquente cittadin di Roma 
(che sono quaranta in tutto), vengano sostituiti gli altri 
ventotto : 

Bella fu dunque e generosa e santa 
La fiamma (1), 

si hanno (salvo le debite modificazioni perchè servis- 
sero di risposta al Carme del Foscolo, e le apportatevi 
migliorie (2)) i Sepolcri pindemontiani come li aveva 

Meglio ancora, con pochi magistrali tocchi, il Db Sanctis: 

« Vi è stato... un tempo, che Foscolo fu condotto da irresistibili 
circostanze a concetti politici più temperati: né questo modo più 
calmo (li considerare le cose lo aveva mai abbandonato del tutto. 
Nel suo Ortis avea egli posto in bocca del suo personaggio le as- 
sennate parole del Parini contro il fanatismo della gloria, e gli 
aveva pur fatto fare questa importante osservazione storica: che 
la sventura di un popolo ha per lo più la sua cagione nelle neces- 
sarie leggi del tutto; nelT equilibrio e contrapposti storici; che per- 
ciò l'Italia oppressa soffre ora il contraccolpo del ferreo giogo che 
una volta impose al mondo. La qua! moderazione di giudizio ve- 
niva già su durante la signoria francese in altri contemporanei; ed 
ebbe la prima volta poetica espressione, quando Ippolito Pindemonte 
alla celebre poesia 7 Sé'jjoZcrt del Foscolo rispose con un'altra dello 
stesso titolo, la quale alla ardenza della prima contrapponeva un 
sentire più soave e pacato. » (a) 

(1) Vedi a pag. 306, 322-324, e a pag. 331-333. 

(2) Vedi a pag. 306-337. 

(a) Cfl*. Fbahobsco De Sanctis. Sagti eriliei. Quarta edi«ione. Xapoli, Cav. Auto 
Ilio Morano, editore, 1881, - pag. 328-S89. 
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scritti r autore nella seconda metà del 1806, e compiuti 
(sebbene non interamente corretti, né limati) nel mag- 
gio del 1807, subito dopo la morte della Mosconi. 

Ove il Pindemonte avesse avuto veramente in animo 
di fare un Carme suir argomento de' sepolcri dome- 
stici (che era poi quello del suo poemetto sopra i Ci- 
miteri) senza accennare ai versi del Foscolo, in qual 
modo avrebbe egli potuto togliere quasi di peso al Carme 
dell'amico i noti versi: 

Ma sotto i marmi, o delle piante air ombra. 
Men duro è forse della morte il sonno, 

e pretendere di farli passare per suoi, senza essere, e 
debitamente, accusato di plagio? E, posto ancora die 
con que' versi, si come vorrebbe TUgoletti (1), egli inten- 
desse alludere indirettamente al poeta zacintio, quasi 
a volerlo con ciò punire dell'atto, certo, indelicato, in 
qual modo, chiediamo noi, avrebbe egli potuto scusare, 
agli .occhi del publico, le non poche reminiscenze fosco- 
liane che abbiamo con molta cura notate? (2) 

A chi avrebbe egli, per esempio, potuto dare ad 
intendere che i noti versi: 

Della fanciulla e del garzon sul capo 
Cresce il cardo e l'ortica, e il mattutino 
Vento, che fischia tra l'ortica e il cardo, 
r interrotto gemito, che il gufo 
Manda la notte dal solingo tetto, 
La sola è, che risuoni in quel deserto, 
Voce del Mondo , 

non erano un'imitazione bella e buona de' seguenti 
del Foscolo: 



(1) Vedi a pag. 298-299. (2) Vedi a pag. 250-285. 
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Senti raspar fra le macerie e i bronchi 
La derelitta cagna ramingando 
Su le fosse e famelica ululando; 
E uscir del teschio, ove fuggia la Luna, 
L'upupa, e svolazzar su per le croci 
Sparse per la funerea campagna, 
E r immonda accusar col luttuoso 
Singulto i rai di che son pie le stelle 
Alle obbllate sepolture .... ? 

E che dire poi de' seguenti ? : 

Ah non è solo 

Per gli estinti la tomba! Innamorata 
Donna, che a brun vestita il volto inchina 
Sovra le pietre, che il perduto sposo 
Chiudono, il vede, gli favella, l'ode, 
E racquistalo in parte , 

Indistinte 

Son le fosse tra loro, e non le cuopre 
Che un'erba muta 

Perdono appena la selvaggia donna. 
Che del bambin, che dalle poppe Morte 
Le distaccò, va su la tomba, e spreme 
Come di sé nutrirlo ancor potesse. 
Latte dal seno 

Ma questi grati ed innocenti errori . . . 

Di veder vago, e di saper, solcai 
Non una volta le Sicane spume 
Su l'aprii de' miei giorni. . . . 

Riposi là, se più non bee quest'aure. 
L'adorata tua sposa 
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e tosto 

La guancia sentirai calde bagnarti 
Soavissime lagrime, e per tutta 
Scorrerti l'alma del piacer la gioia. 

L'Anglo talvolta, che profondi e forti 
Non meno che i pensier, vanta gli affetti, 
Alle più amate ceneri destina 
Nelle sue tanto celebrate ville... 

Né già conforto sol, ma scuola ai vivi 
I monumenti son di chi disparve. 
Legge le scritte degli alteri avelli 
Pietre onorate il cittadin che passa . . . 

Ma il giovinetto, che le tombe guarda, 
Ratto sentesi al cor venirne un foco, 
Che ad imprese magnanime raccende. 

Nel cimitero augusto entri, e col guardo 
Passi di volto in volto: a poco a poco 
Senti una vena penetrar di dolce 
Nell'amaro, che inondati, e riprende 
Sue forze prime, e si rialza l'alma. 

Ma in quella parte, che non empion l'arche. 
Quali parole di colore oscuro 
Correr vegg'io su la parete ignuda?, 

i cxuali tutti si avvicinano di non poco ai bellissimi 
del Foscolo: 

Ahi! sugli estinti 

Non sorge fiore ove non sia d'umane 
Lodi onorato e d'amoroso pianto .... 

Ma perchè pria del tempo a 'sé il mortale 
Invidierà l'illuslon che spento 
Pur lo sofferma al limitar di Dite? 
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Non vive ei forse anche sotterra, quando 

Gli sarà muta T armonia del ^omo, 

Se può destarla con soavi cure 

Nella mente de' suoi? Celeste è questa 

Corrispondenza d'amorosi sensi, 

Celeste dote è negli umani; e spesso 

Per lei si vive con T amico estinto 

E restinto con noi 

un sasso 

Che distingua le mie dalle infinite 

Ossa che in terra e in mar semina morte? 

Amaranti educavano 

Su la funebre zolla; e chi sedea 
A libar latte e a raccontar sue pene 
Ai cari estinti 

Pietosa insania che fa cari gli orti . . . 

Felice te che il regno ampio de' venti, 
Ippolito, a' tuoi verdi anni correvi! 

A noi 

Morte apparecchi riposato albergo... 

e chi sedea 

a raccontar sue pene 

Ai cari estinti, una fragranza intorno 
Sentla qual d'aura de' beati Elisi. 

Pietosa insania che fa cari gli orti 
De' suburbani avelli alle britanne 
Vergini dove le conduce amore 
Della perduta madre 

A egregie cose il forte animo accendono 
L'urne de' forti, o Pindemonte; e bella 
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E santa fanno al peregrin la terra 

Che le ricetta 

Testimonianza a' fasti eran le tombe, 
Ed are affigli 

le Pimplée fan lieti 

Di lor canto i deserti, e l'armonia 
Vince di mille secoli il silenzio. 

Ah sì! da quella 

Religiosa pace un Nume parla . . . 

Con tutto ciò si pretenderebbe ancora che il Pindemonte, 
presa conoscenza del Carme del Foscolo, potesse pen- 
sare a vendicarsi dell' essergli stato tolto di mano V ar- 
gomento, che avea accarezzato nel primo canto del suo 
rinnegato poemetto sopra i Cimiteri^ con lo scrivere un 
nuovo lavoro poetico, che non accennasse per nulla a 
quello del Foscolo! Come se ciò fosse stato possibile 
dopo tutte quelle palesi reminiscenze, il cui significato 
non può esser dubbio per chi abbia un palmo di vista, 
e, in mancanza, sia provveduto di buone lenti. (1) 



(1) È però strano quel che il Montanari (op. cit., pag. 210) ci 
racconta dell* intenzione che il Pindemonte avea di dar altra forma 
alla sua risposta (chiamiamola cosi) di' Sepolcri del Foscolo. Ecco 
le sue parole: 

« Conchiuderò quanto risguarda questo carme del Pindemonte, 
non tacendo ch'egli pensava di dargli altra forma, e di renderlo 
indipendente dall'altro, e ciò probabilmente per motivi di specie 
diversa da quelli per cui il cavalier Monti una nota in lode del Fo- 
scolo levò dalla sua versione di Persio ; e non tacendo né pure che 
i versi staccati, che hannosi a stampa , su ì monumenti di Mausolo 
e di Cristina, e su quello che alla figliuola innalzar volea Marco 
Tullio, sono un brano della forma novella, la qual poi non venne 
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È egli poi da presumere che il Pindemonte avesse 
cangiato idea, e pensato di far servire i suoi sciolti per 
risposta ai foscoliani, solo dopo di aver condotto a com- 
pimento il suo lavoro? In tal caso, non si sarebbe egli 
pentito assai prima; o, meglio, prima di dare al suo 



adottata, perchè T autore ne fu dissuaso da un amico e da un libro: 
l'amico a me non tocca di palesarlo, il libro sono i Saggi del Mon- 
tagne, ove leggesi che quando un'opera è stata dal pubblico^ben 
ricevuta, si deve alterarla il meno possibile. » (a) 

Il racconto, dicevamo, è strano, perchè con esso il Montanari 
darebbe questa volta a vedere d'ignorare ciò che, almeno per Jui, 
avrebbe dovuto essere un fatto assodato e irrefragabile, vale a ^iire 
la precedenza che i versi intorno ai monumenti di Mausolo e dì Cri- 
stina (appartenenti a' rifacimenti manoscritti (b)) hanno sulla risposta 
H.^ Sepolcri. E pure il racconto del coscienzioso biografo del Pinde- 
monte è cosi preciso, che non pare si possa o debba non aggiustarglisi 
lina certa qual fede. Noi , dunque, ci spieghiamo la cosa in questo 
modo. Il Pindemonte, publicata la sua risposta, che ebbe si lieta 
accoglienza, dolente forse di avere sacrificati i versi su i monumenti 
di Mausolo e di Cristina, e su quello che alla figliuola innalzar volea 
Marco Tullio, si avvisò, da prima, nei ripublicare il suo Carme, di 
aggiungervi que' versi, da lui composti più tempo innanzi, quando, 
cioè, lavorava intorno al suo primo rifacimento; 'se non che, chie- 
stone consiglio agli amici, questi, a ragione, dovettero dissuaderlo 
dall' apportare al suo componimento il più piccolo mutamento, ap- 

(a) Alludendo a queste parole del degno biografo del Pindemonte, il Caiuusb (cp. 
'*''•» P<U?- XLVII) osserva: 

„ D'Ippolito Pindemonte si disse (Montanari, ecc.) che spiacessegli di vedere in (1h>nte 
a' suoi Sepolcri il nome del Foscolo, e per motivi ben più rilevanti che le dissenzioni let- 
terarie; ma il nome del Foscolo rimase par sempre doT''era stato posto a prineipio dal 
pio veronese. Tali diflferenae bisogna avvertirle. „ 

Il Pindemonte , ricevuti i Sepolcri del Foscolo, dimenticando ogni giusta cagione di 
rancore, gli scrireva: „ comincio dal ring^raziarvi dell'onore, che fatto mi avete „ (vedi 
a pag. 162, nota 2) ; e Ippolito non era né un Lampredì, n& un Guillon, aè un Monti, da 
mentire gli aflf\etti deir animo suo. Se ringrasiava il Foscolo dell'onore fattogli, egli è 
certo che si sentiva altamente onerato della dedicaaione del Cacmc. Ugo Foscolo, a. parte 
il non lodevole atto compiuto, era, in fktti, poeta, tale da recare non poco onore con nna 
semplice dedicazione. 

(6) Vedi a pag. 822-S24. 
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lavoro, si Tuno, si l'altro indirizzo, non ci avrebbe ri- 
flettuto sopra assai bene, in guisa da non aver più 
tardi novellamente a pentirsi?!.. (1) 

Il solo fatto dell'avere il Veronese publicati a parte, 
nel secondo tomo de' suoi Elogi di letterati (2) , quei 



poggiandosi e facendosi forti della giusta sentenza del Montagne, che 
un'opera, quando è stata ricevuta con uuiversal favore, devesi anche 
alterarla il meno che sìa possibile. Ed Ippolito, cedendo a sì ragio- 
nevol consiglio, tenero, com'era, da buon genitore, di tutta la sua 
prole poetica, sia che non avesse il coraggio di sacrificare que' qua- 
ranta versi, sia che li reputasse di buona fattura, e tali da fargli 
onore, si appigliò ai consiglio di stamparli a parte, ciò che fece, 
insieme comprimi 29 versi de'suoi rifacimenti manoscritti, nel secondo 
tomo degli Elogi di letterati (a), intitolandoli giustamente e vera- 
cemente: Alcuni versi i quali doveano entrare nel componimento 
sovra i Sepolcri. (6) 

(1) „ Che il pentirsi da sezzo nulla giova. „ 
(Vedi a pag. 79, nota.) 

(2) Vuoisi riportar qui la nota che il Pindemonte stesso faceva 
seguire alla publicazione de'suoi versi: 

« Non deggio lasciar di dirp, che la città di Verona si sta ora 
occupando nella fabbrica d'un Cimitero, il qual farà onore, lo credo, 
al suo buon gusto, non meno che alla sua religione. E perchè al- 
cuni degli antecedenti Sonetti si lagnano, che stato non fosse posto al 
Cavalier Gagnoli alcun monumento, mi piace aggiungere, che un 
busto gli viene alzato dall'Accademia di Agricoltura, Arti e Com- 
rnercio, la quale n'ergerà uno parimente all'Abate Lorenzi. » 

Sin qui l'autore. Il Torri ora, che, già avvertimmo, riprodusse 
questi versi nella sua edizione del volume Le Poesie originali di 

(a) Cfir. Elogi di letterati scritti da Ippolito Piudemonte. Tomi dae. Verona, Ti> 
pograiia Libanti editrice, MDCCCXXV-XXVI (tom. n, pag. 886-S88). 

(ft) Vedi anche a pag. 828 (nota 1). 

Stando a quel che ci racconta il Fieri, nel giugno del 1814, il Pindemonte espres- 
aegll un suo voto, ** cioè, ch'egli ai terrebbe contento di finir l'OdiMea, di compiere il 
numero di dodici sermoni, e di condurre al ano termine il poema de' Sepolcri, e poscia 
esser sepolto. » ** Il auo roto „, soggiunge il Pieri, *^ rimase compiuto, ed anche più in là; 
e se non ha mai fatto quel poema, si è ch'egli ebbe mutato proposito, e ad altro rivolse 
il pensiero. „ ( Cfr. op, eit., voi. I, psg. 804. ) 
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versi, che non poterono entrare (o, meglio ancora, cbe 
non crédette di far entrare) nella sua risposta al Fo- 
scolo, non è egli forse chiara prova del come i poeti non 
si affatichino indarno, e, una volta postisi ad un lavoro, 
non ne abbandonino il pensiero se non a malincuore, 
giovandosi in ogni modo del poco o del molto già 
fatto (1)? Ora, avrebbe egli, il Pindemonte, che già 
una prima volta erasi indotto a porre dall' un de* lati e 
a rifare sotto altra forma tutto un canto, e tutta la ma- 
teria già pronta intorno ai Cimiteri, preso abbaglio, e 
lavorato indamo una seconda, sì da essere costretto, 
per non perdere il già fatto, a ridare al suo compoDi- 
mento novella forma e novello indirizzo? 



Ippolito Pindemonte (a), ebbe a soggiungere, jjer la verità, com'egli 
dice, quanto segue: 

« — Già fino dal 1828 all'antico troppo umile Camposanto fu 
sostituito Fattuale cimitero divenuto forse il più magnifico delPAlta 
Italia si per ampiezza di ricinto, che per gusto architettonico, per 
convenienza ed eleganza d'ornati, e per bene intesa distribuzione 
delle parti, una delle quali destinata a riporvi gli uomini illustri 
della patria, ove il Pindemonte fu pur troppo il primo ad avervi 
sepoltura, ma con onorata solenne menzione in un cippo erettovi 
espressamente per pubblica disposizione, come qui appresso: 

HiPPOLYTVM PlNDEMONTIVM 

Eqvitem Hierosolymitanvm 
in literis claros adlegi 

vviri decrevere 

Anno salvtis mdcccxxviu 

xviii novembris. 

Pisa, novembre 1857. » (b) 
(1) Vedi anche quel che abbiam detto a pag. 172-173. 

(a) Cfr. Le Potale origiiuiU di Ippolito Pindemonte pubblicate per cura del Doti. Aleseandro 
Torri con un diacoreo di Pietro Dal JMo. Edixion» pii compita di ogni altra. Fireaee, Bar- 
bara, Bianchi e Comp., 1858. 

(b) Ibid., pag. 258. 
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Tutte queste ragioni, aggiunte a quelle che abbiamo 
più sopra lungamente esposte (1), sembranci tali da non 
lasciar più dubbio alcuno nell'animo de' leggitori circa 
la priorità che i rifacimenti manoscritti vantano sulla 
risposta pindemontiana. 

XIV 

Una difficoltà, ed anche la sola, a tenere per fermo 
che i Sepolcri pindemontiani, in risposta a quelli del Fo- 
scolo, derivassero quasi totalmente da' rifacimenti ma- 
noscritti, è sfuggita, come all' Ugole tti, cosi al Morici 
e al Biadego. Essa ci vien pòrta dai noti versi in 
morte di Elisa. La Mosconi, come ne fa ampia fede 
l'atto di morte che si conserva nell'Archivio del Co- 
mune di Verona, presso l'ufficio dello Stato civile (2), 



(1) Vedi principalmente le belle e giustissime parole del Bia- 
dego, che abbiamo riportate a pag. 182-184 (nota). 

(2) «Dipartimento dell'Adige, Distretto primo, Cantone primo, 
Comune di Verona li diecisette maggio 180sette. 

Il sottoscritto Ufficiale dello Stato Civile, dietro l'avviso perve- 
nutogli si è trasferito nel luogo e casa n. 680; contrada S. Buffe- 
mia, ove ha riconosciuto il cadavere della signora Elisabetta Con- 
tarini vedova del conte Giacomo Mosconi di anni cinquanta cinque 
morta alle quattro e mezza pomeridiane in detta casa e contrada 
di profession Possidente. 

Presenti alla ricognizione furono Giuseppe Roggi Battaro di anni 
sessanta, ed Andrea Raimondi di anni cinquanta otto impiegato 
quali testimoni unitamente dichiarano che la suddetta signora Eli- 
sabetta Contarini è nata in contrada S. Marco dal signor (mancano 
i nomi) giugali Possidenti domiciliati in detta contrada di questa 
città. > (a) 

Quest'altro atto di morte, che pur giova conoscere, è tolto dai 
registri della parrocchia di S. Eufemia: 

(a) Pag. 72 del registro Morti dal l.o magifio 1806 a tutto U 31 X. bre 1807. 
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passò di questa a miglior vita il 17 maggio del 1807. 
Il Pindemonte, dunque, non ha potuto dettare i suoi 
versi pietosi in onore àeW ottima fra le madri (!) prima 
di quel mese e di quel giorno. Ora, se essi figuras- 
sero solo nella risposta a' Sepólcri del Foscolo, non 
avremmo proprio che ridire ; ma il trovarsi anche nel 
secondo rifacimento manoscritto, potrebbe a qualcuno 
far credere che Ippolito veramente si pensasse di dar 
fuori il suo componimento senza addarsi in nessun 
modo del Carme foscoliano. E, di vero, potrebbe qui 
obiettarsi, e non senza ragione: « se il Pindemonte cor- 
resse, modificò e migliorò, per gran parte, il suo primo 
rifacimento nella seconda metà del 1806, e se nel- 
r aprile del 1807 uscirono i Sepólcri del Foscolo, perchè 
avrebbe egli (che è presumibile si accingesse allora a 
riprendere tra mano i suoi scartafacci per rispondere 
alla potente voce di Ugo) aggiunti i versi in morte della 
Mosconi (che non trapassò se non nel maggio) al suo 
secondo rifacimento manoscritto, la cui composizione 
risale, come voi ci assicurate, sino al novembre e de- 
cembre dell'anno precedente? 

L'objezione, che, a tutta prima, potrebbe sembrare 
di non lieve momento, sebbene fin ora non sia stata 



« Addi 17 maggio 1807. 

Col mandato di sanità di questo giorno fu portato a q.ta Parr.le 
Mat.ce Chiesa di S. Eufifemia. cui era soggetto, il cadavere della 
signora Elisabetta Contarini fu moglie del fu Nob. Co. Giacomo Mo- 
sconi mancata a' vivi in q.ta matt.a alle ore 4 c.a in età d'anni 55 
in mesi 10 di malattia una piaga interna dell* utero soferta con 
eroica pazienza munita più volte dei SS.mi Sacr.ti Conf.e, Viatico, 
Olio S.o, Ben.e Pont.a e fu posta nei chiostri di S. Bernardino in 
un deposito a parte. » (a) 

(1) Vedi a pag. 288. 



(«) lAhn dei MorH éi 8. B»fmia tìit principia li 81 ^jprt^e 1S06. 
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fatta da nessuno, cade di leggieri, ove si pensi che il 
Pindemonte, nella seconda metà dell'aprile, o in sul 
principiar del maggio, riprese tra mano i suoi scarta- 
facci per farli servire di risposta a' versi del Foscolo. 
Mentre stava tutto intento a lavorar di lima intorno 
a' suoi sciolti, dovè giungergli la dolorosa nuova della 
morte di quella pia che fu Elisabetta Mosconi, da lui 
tanto amata e venerata in vita (1). Scosso all'annunzio 



(1) U amicizia del Pindemonte verso TAlbrizzi e la Mosconi, per 
chi noi sapesse, si traduceva in un affetto profondo, e, diremmo quasi, 
paterno. Soleva egli passare gran parte del suo tempo in compa- 
gnia di quelle si amabili e leggiadre regine del suo cuore. AI Bet- 
tinelli, che invitavalo a recitare in certa Accademia, rispondeva: 
« Non sapete dunque ch'io sono un vecchio compositore di musica, 
che non lavora più pel teatro, ma eh' è venuto maestro di cappella 
al servizio della regina del Terraglie, e di quella di Novare? » E, 
di vero, ne' reami di queste due amabili e leggiadre regine menava 
IppoUto vita gioviale e indipendente, « tanto più che », come scrive 
scherzosamente Bennassù (a) , « sebbene anche in questa specie di 
stati sorgano non rade volte guerre e rivoluzioni, stretta aveano fra 
di loro le due potenze quella sacra alleanza, la quale non è venuta 
meno giammai. Che non ha cantato Ippolito di queste due regine, 
nelle cui corti alternava si lieta vita? i figliuoli, gli amici, il cane- 
rino, la vaccherella, il cavallo da sella, ciò nelle Epistole: in alcuni 
Scherzi poi..., latini e italiani, le due fonti, i pesci cinesi d'Elisa- 
betta, Melampo, il monte detto Oliveto e quel vino; e in altri Scherzi,.. 
il pavone, lo struzzo e le tortore d'Isabella. » 

L'amicizia che legava la Mosconi al poeta della Malinconia era 
si grande, da persuadere la nobil donna, quando Ippolito pensò bene 
di demolire, per toglierla alle irruzioni soldatesche, la sua villetta 
di Avesa, di offerirgli la propria, con una tale delicatezza di frasi, 
e con un'eloquenza cosi calda e spontanea, che noi ci sentiamo fa- 
cilmente presi da tanta amicizia. 

« A vostro fratello, eh' io veggo tutte le sere, » ( gli scrive la gentil 
donna) « ho domandato più volte di voi e della vostra tanto sospi- 
rata venata: egli mi rispose che non sa che cosa voi contiate dr 



(a) Cfr. *p. cU.j pag. 195. 
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di SÌ grave sciagura, che, insieme con gli amici della 
gentil donna, fortemente colpivalo, senti balzare nel 
cuore sentimenti di gentilezza, di pietà e di amore verso 
la cara estinta; e già che il lavoro cui attendeva porge- 
vagliene il destro, lasciò che la sua musa gentile can- 
tasse le lodi della cara defunta. La risposta al Foscolo 
a' 17 di maggio non poteva al certo esser pronta: tutto 



fare, ma che far volete vita campestre. E dove, Ippolito mio, pen- 
sate di passare i vostri giorni? Non in Avesa, ove più non esiste 
il delizioso casino. Non al Vo, dove Taria non è sempre salubre. 
In altre ville della vostra famiglia? Io non le conosco, ma sap- 
pongo non siavi abitazione opportuna per voi. Lungi dal Veronese? 
Noi voglio credere dopo quello che a mio grande conforto mi scrivete 
nell'ultima vostra, che fra non molto ci vedremo per viver sempre 
nel medesimo luogo: dunque Novare sarà certo la vostra dimora, 
tanto che vi piacerà, o tornerà comodo lo starvi, sia d'estate, sia 
d'inverno. Io conto di dar principio alla mia villeggiatura al primo 
del venturo agosto, per istarvi più lungamente che potrò; ciò vi 
serva di regola, giacché senza di voi io non voglio starvi. In soipma 
voi dovete sapere che e in mia compagnia e senza di me, io vi fo 
padrone interamente del soggiorno di Novare, e che questo è il più 
soave, e il primo atto di fratellevole unione, ch'io sono in diritto 
di usare con uno de'miei più cari e pregiati amici. Novare, ha 
un pregio maggiore ora che può vantare d'essere rimasto illeso 
dalle scorrerie de' soldati. Quanto più sacro non diverrà, allorché 
sarà divenuto l'asilo d'un illustre letterato! » (a) 

Tra un monsignore antiquario, che anche avealo invitato nella 
sua villa, e un'affettuosa donna ed amabile, scrive il Montanari (6), 
« un poeta non esita punto ; e quinci in poi la villa di Elisabetta Mo- 
sconi fu la villa d'Ippolito sino a tanto che a lui tornò gradevole 
la vista de' campi; però che cosi leggiamo ne' suoi funebri sonetti 
I>€r Antonio Gagnoli, amico non meno del Pindemonte che della 
Mosconi : 

Troverai certo in qualche stanza Elìsa, 
Cui solevi inchinar ani verde suolo 
Della sua Tempe, e fra le lucid' acque. 

in) Ibid., pag. 157-168. 
(f.) Tbidtm. 
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al più il poeta^ che terminò il suo Carme nel giugno, 
potè trovarsi alla metà del lavoro. Distaccatosene per 
un momento, la mano corse al foglio che avea dinanzi, 
e al quale stava lavorando (1), e vergò que' versi la- 
grimati da' quali si senti tocco lo stesso Foscolo (2). 
Ritornò poi al punto che avea lasciato interrotto ; con- 
tinuò il suo lavoro di trascrizione, di modificazione, di 
correzione, e riprodusse, salvo i cambiamenti che ab- 
biamo notati (3), i versi dettati in un subitaneo sfogo 



Tu le narra il mio stato, e tu l' avvisa , 
Che dal dì ch'ella prese al cielo il volo. 
Prato, selva, ruscel più non mi piacqne. „ 

Non tornerà certamente discaro a' nostri lettori di aver anche 
sottocchio que' versi che il gentil Veronese dettava sotto il ritratto 
a matita che gli fece il De-Non: 

Copra pur quel ch'io scrivo obblio profondo. 
Io non mi lagnerò de la mia stella. 
Contento assai che di me dica il mondo : 
Questi fu tra gli amici d'Isabella. 

E al pittore indirizzò questi altri: 

Se non dice a chi l'affisa 
Questo volto: Adoro Elisa: 
De-Non caro, il mio ritratto 
Somigliante non è aflEiatto. (a) 

(1) Già abbiam detto per quali ragioni stimiamo che il secondo 
rifacimento abbia dovuto essere stato eseguito dopo il primo (v. a 
pag. 90, nota 1); ma nulla ci dice che sia stato condotto subito sino 
al fine. Può darsi benissimo che il Pindemonte, dopo di avervi la- 
vorato attorno qualche tempo, se ne tornasse ad Omero, risoluto 
di riprenderlo più tardi per condurlo a compimento; ciò che fece 
nella prima metà del 1807, per le cagioni a noi ben note. 

(2; Vedi a pag. 290 (nota 1). 

(3) Vedi a pag. 3C6-336. 

(a) Cfr. B. MoxTAKABi, op. eit., pag. 130. 
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di tenerezza e cordoglio, ad eterna onoranza della pia 
donna e dell'estinta amica. (1) 



XV 

A' lettori più avveduti non sarà, del resto, sfuggita 
un' altra difficoltà, ed è la contradizione palese fra i 
versi con cui ha principio il secondo rifacimento ma- 
noscritto, e quelli co* quali ha termine. 



(1) Giova riferire a questo proposito alcune parole dei Mestica, 
elle sono assai giuste. Peccato solo che l'egregio Professore si faccia 
a sostenere una tesi che, com'egli potrà vedere leggendo questo 
nostro lavoro, e come noi gli proveremo nel volume secondo, non 
è proprio in nessun modo acceitabile , come quella che non offre né 
manco alcuna parvenza di vero. Ecco, ad ogni modo, ciò ch'egli 
dice: 

«... V è da considerare anche un' altra cosa; che la morte d'Eli- 
sabetta Mosconi, avvenuta il 17 maggio del 1807, colse il Piudemonte 
sopra lavoro. Chi dice qiiesto? Non io; il Pindemonte stesso nel 
principio dei versi aggiunti alla seconda di quelle due prime reda- 
zioni, che poi, riforbita ancora, divenne l'Epistola pubblicala. Kc- 
coli nella forma in cui li ha la redazione seconda: 

Cosi deU« funebri, e in cni non entra 
Di sol raggio e di Lnna ultime case. 
Io parlava con me, qnando una tomba 
fiotto allo sguardo mi s' aperse, e ahi quale ! 
Md*io stesso fuggir rapidamente 
DaUe guance d'Elisa il solit' ostro, 
E languir gli occhi, ed un mortale affanno 
Senza posa insultar quel sen, che mai 
Sovra le ambasce altrui non fu tranquillo. (</) 

Par di vederlo. All'annunzio della malattìa delia sua amica , mentre 
era atteso alla seconda redazione condotta fino a questo punto, ac- 
corre al letto della morente donna e la vede spirare; ripigliata 
quindi la penna, consacra alla memoria di lei questi versi, e nei 



(ff) Vedi a pag. 332. 
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I pripii dicono in fatti: 

mia Verona, 

Te molto il prisco anfiteatro illustra, 

Benché in tanta di sé parte caduto; 

Te, benché involti nella lor mina, 

Del tuo Michele i baloardi egregi; 

Te i nobili palagi, onde la stessa 

Mano, che ti difese, anco t* ornava; 

Ma non già quella, che a' tuoi spenti figli 

Gasa infelice destinar ti parve. 

Chi diria, che un vii campo, intorno a cui 

Semplice va rozza muraglia e nuda. 

Non de* cavalli fosse, o non de* cani, 

Ma comun tomba de^ parlanti, quando 

Non sorgesse nel campo ali* aure il segno 

In terra venerato e su le stelle ? (1) 



In questi generosi versi il poeta rimprovera la sua 
Verona, e i suoi concittadini, della deplorevole noncu- 
ranza e confusione in che giacevano le ossa de' trapas- 
sati; negli ultimi, in vece, gode, e si rallegra, che siano 
venuti a miglior consiglio col tumulare i cadaveri 
ne' chiostri del Convento de' minori Osservanti di San 
Francesco in Bernardino: 

Ravvisti a tempo 

I miei concittadin miglior riposo 

versi stessi esprime questa situazione reale; dal lavoro poetico al 
Ietto, e quindi al lavoro poetico novamente dove la natura del sog- 
getto gli somministra l'opportunità di dare sfogo al suo dolore e 
di eternare coi versi T amica estinta. Questa, pare a me non solo 
poesia, anche storia. » (a) 

(1) Vedi a pag. 306, 308-309, 310-311 e segg. 

(a) Cfr. Le poetie di Ugo Foteolo. Nuova «dizione «m rioeotitri tu tutte le atampef diacono 
e note di GIOVANNI MESTICA. Volume secondo. (Firenze, 6. Barbèra, editore, 1984), — 
Prefass., pag. L-LI. 

Xolwne I. 23 
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•Già consentono ai morti: un proprio albergo 
Quindi aver lice anco sotterra, e a lei 
È dato incenerir libera e sola (i) 



Questi versi, è certo inutile avvertirlo, e ripeterlo 
qui, fan parte di quelli in morte d'Elisa, e furon com- 
posti nel maggio del 1807. 

Se ora il Pindemonte scrisse il suo Carme a lamen- 
tare la generale confusione in che giacevano le ossa dei 
defunti nel nuovo Camposanto di Verona, come mai, 
in sul finire, si fa a lodare il fatto stesso che nel prin- 
cipio avea deplorato, e cui solo a marchiare d'infamia 
avea dettato i suoi versi magnanimi? 

La contradizione, eh' è palese, può, non per tanto, 
spiegarsi molto facilmente. 

Il primo rifacimento manoscritto, per quanto ci siamo 
ingegnati di provare, ha dovuto essere stato composto 
nel luglio, e il secondo (se non interamente, per buona 
parte) dall'agosto all'ottobre e novembre del 1806. Il 
permesso di tumulare i cadaveri ne' chiostri del Con- 
vento de' Minori Osservanti non fu dato, come sap- 
piamo (2), che a mezzo agosto del 1806, quando cioè i 
due rifacimenti manoscritti (che dovevano, senza alcun 
dubbio, essere condotti a buon porto) già cominciavano 
a cedere, tratto tratto, il posto alla versione omerica. 
Quando poi (nell'aprile, cioè, o nel maggio) il Pinde- 
monte ritornò a' suoi versi per accomodarli in guisa che 
servissero di risposta al Foscolo, giunsegli l'annunzio 
doloroso della morte della Mosconi: si fu allora che, 
non potendo più lamentare che le ossa della nobil 



(1) Vedi a pag. 332-334, e 333-335. 

(2) Vedi a pag. 51. 
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donna corressero il rischio di giacere nella fossa co- 
mune, e volendo d'altra banda approfittare dell'occa- 
sione favorevolissima per pagare un ultimo tributo di 
affetto alla memoria della cara estinta, si vide costretto 
a dare ai suoi concittadini quella lode, che sonava 
aperto biasimo nel principio del Carme. 

Desta una tal quale meraviglia il vedere come il 
Pindemonte serbasse una cosi manifesta contradizione 
fra il principio e la fine del suo componimento rispon- 
dendo al Foscolo, laddove, con pochi tratti e acco- 
modamenti, avrebbe anche potuto toglierla di mezzo. 
Ma noi, anche in ciò, troviamo una novella confer- 
mazione di quanto abbiamo sin ora, con vero convin- 
cimento, sostenuto: la riprova, cioè, che i due rifa- 
cimenti manoscritti non nacquero al tempo stesso della 
risposta pindemoiitiana, ma alquanti mesi prima; di 
guisa che il poeta o si trovò impacciato a modificare 
(smanioso, come dovea essere, e non senza ragione, di 
far presto), o, com' è ancora più probabile, volle lasciare 
a bella posta i due passi contradicentisi, a mostrare 
implicitamente che dell' argomento ei si era occupato 
molto tempo innanzi, standosi pago (non foss' altro per 
dimostrare che della patente contradizione e' s' era 
accorto) a scrivere nell' avvertenza Al lettore: 

«... Dirò per ultimo, che quel Camposanto di Ve- 
rona riman chiuso da poco in qua anche ai morti. Forse 
i lamenti di molti vivi ne furon cagione. Ora si sep- 
pellisce invece ne' chiostri d' un monastero ; ed è lecito 
l'avere una sepoltura particolare, il mettere un'iscri- 
zione, e l'andare a piangere i nostri cari su la sepol- 
crale lor pietra. » (1) 

(1) Cfr. Tediz. cit. a pag. 5-6. — Vedi anche quel eh' è stato detto 
a pag. 179 e altrove. 
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Chi è che non intende?!... scrivendo neir aprile, o 
nel maggio del 1807, e accennando al permesso di tu- 
mulare i cadaveri ne* chiostri del Convento de' Minori 
Osservanti di S. Francesco in S. Bernardino, permesso 
che fu dato a mezzo agosto del 1806, poteva ancora 
dire: quél Camposanto da poco in qua riman chiuso 
anche ai morti. Ove avesse detto (e sarebbe stato più 
giusto, e più vero) da otto mesi in qua, troppo male 
avrebbe giustificata la palese contradizione fra il prin- 
cipio e la fine del suo Carme, solo a spiegare in certo 
modo la quale avea dettato quelle parole. 

Se, ora, avesse scritto, domandiamo noi, come molti, 
non sappiam più se ingenui o creduli, vorrebbero dare 
a intendere, i suoi sciolti, non già prima, ma dopo 
Taprile del 1807 (quando, cioè, ebbe i Sepolcri del 
Foscolo), avrebbe egli potuto, non che mantenere, far 
sussistere viva una contraddizione, la quale da otto 
mesi, in fatto, era già sparita, appagandosi di scusarla 
con quelle poche e monche parole al lettore ? Ciò solo 
avrebbe potuto essere, quando il Pindemonte fosse stato, 
o divenuto, scemo di mente; il ohe, la Dio mercè!, 
punto non era, 

E pensare e dire che anche i migliori, come il Me- 
stica, non se ne sono fin ora avveduti! Pur troppo è 
vero che le cose più facili a intendersi e vedersi son 
quelle che meno si comprendono e distinguono. 

E questo fia suggel ch'ogn'uomo sganni! 
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XVI 

Una lettera del Pindemonte, con la data di Vene- 
zia, 18 aprile, 1807, e indirizzata a Mario Pieri, dice: 
« Sono usciti i Sepolcri di Foscolo ; ma già ella gli avrà 
veduti in mano appunto di Cesarotti » (1); e un'altra, 
scritta da Verona, V ultimo di giugno di quello stesso 
anno, a Francesco Negri, annunzia: « Io ho fatto una 
risposta ai Sepolcri di Foscolo. Spiacemi assai che 
non possiamo leggerla insieme. Ma verrà il giorno, 
spero, che potremo farlo, come vengono tanti altri giorni 
che non si brama che vengano. » (2) 

Come, dunque, si vede, slW ultimo di giugno dell'an- 
no 1807, il Pindemonte avea bella e pronta la sua ri- 
sposta ai Sepolcri foscoliani, venuti in luce nella prima 
metà dell'aprile (3). Nell'ottobre già era stampata. 



(1) Cfp. Lettere di illustri italiani a M. Pieri ecc., op. cit., 
pag. 30. 

(2) Cfr. Lettere inedite d* Ippolito Pindemonte e di Jacopo 
Vittorelli a Francesco Negri (Venezia, 1843), pag. 12. 

(3) Ne fa fede quella lettera, già citata, del Foscolo al Monti, 
scritta da Brescia a' 13 di aprile, e publicata a pag. 21-24 delle 
Lettere inedite del Foscolo, del Giordani e della signora di Staèl 
a V. Monti. 

Bennassù Montanari scrive : « È cosa osservabile che il carme 
più fluido forse e più naturale del nostro autore sia nato neir affli- 
zione dell'animo, e fra mille interrompimenti , e che nondimeno sia 
il solo componimento di qualche lunghezza che l'autore siasi avven- 
turato a stampare subito dopo averlo composto contro il precetto 
di Orazio.» (Cfr. op. cit., pag. 208.) La ragione sembrerà chiara 
a' nostri lettori. Ove il poeta veronese avesse tardato di molto a 
dar fuori il suo Carme, di non poco avrebbe scemato il pregio del 
medesimo; e commesso errore anco maggiore, lasciando supporre una 
lunga gestazione, senza trarre profìtto dell'unica buona ventura che 
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come risulta da una lettera di lui a Mario Pieri del 
giorno sei, della quale, come ancora di tutto che con- 
cerne la publicazione e la gestazione ultima di questi 
due componimenti a ragione per tanti titoli famosi, 
discorreremo a lungo, e compiutamente, nel secondo 
volume di questa nostra veridica istoria. 



gli restava, quella, cioè, di trovarsi la risposta, quando meno se 
l'aspettava, pressoché bella e fatta (a). Il Carme, è vero, nacque 
« neirafflizion dell' animo, e fra mille interrompimenti »; ma inten- 
der dobbiamo delle varie trasformazioni cui andò soggetto, a comin- 
ciare dal primo canto del poemetto sui Cimiteri sino a giungere 
alla forma in che venne alla luce. Che se Bennassù, al contrario, 
avesse inteso alludere alle interruzioni cui andò sottoposto dopo che 
i Sepolcri del Foscolo erano stati resi di publica ragione, avrebbe 
avuto torto, essendo oramai provato che solo pochi mesi passarono 
fra le due publicazioni. 

(a) Per ragioni del tutto opposte, il bisogno di Itingo e lento lavorio di lima fa tanio 
maggiormente sentito dal Foscolo, quanto maggiore era stata la fVetta con la qaale, re- 
lativamente all' abito e alla natura sua, erasi indotto a dettare il suo Carme. Ove troppo 
avesse tardato, il Pindemonte avrebbe benissimo potuto precederlo : di qui la necessità 
di affrettarsi, e di limar poi, con più comodo, poi che fu svanito il temuto pericolo. 
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AVVERTENZA 



Questa prima parte del nostro lavoro era bella e compiuta 
sin dal 1882, poco tempo dopo, cioè, l'apparizione degli articoli 
del BiADEGo sulla Gazzetta Letteraria, Per ragioni, che non 
giova ripeter qui, non ha potuto esser data fuori prima di oggi. 
In questo frattempo, come era anche naturale, trattandosi di una 
questione ; non già secondaria, secondo che ad alcuni molto leg' 
germente piacque di affermare y ma sì bene di grande importanza 
alla piena ed esatta conoscenza della storia del Carme famoso 
del Foscolo, molti, egregi e non egregi, presero a dir la loro in 
proposito. Tornarono sulP argomento il Trevisan, nella seconda 
edizione del suo Commento (Verona, Libreria H. F. Mùnster, G. 
Goldschagg succ, 1883), il Biadkgo {Da libri e manoscritti. 
Spigolature, Verona, Libreria H. G. Mùnster, G. Goldschagg 
succ, 1883), e TUgoletti (iVeZw<i*o, an. VII, nr. 9, 16 mag- 
gio, 1883). Trattarono, chi più largamente e chi meno, chi 
direttamente e chi solo incidentalmente , di nuovo la questione 
il Mestica (Le Poesie di Ugo Foscolo, Nuova edizione con ri- 
scontri su tutte le stampe. Discorso e note. Volume secondo. 
Firenze, G. Barbèra, editore, 1884), il sig. Novati nel Giornale Sto- 
rico della letteratura italiana (an. I, voi. I, fase. 3, pag. 489-490), 
e il compianto Ganello, nel discorso mandato innanzi alla terza 
edizione del suo Commento di' Sepolcri (FsidoYB., Angelo Draghi, 
Libraio Editore, 1883). Il Trevisan, onde è ben nota la ca- 
parbietà, anziché correggere i molti errori in cui cadde la prima 
volta, con una prosopopea e una sicumera, che veramente non 
gr invidiamo, rafferma anzi, e ribadisce sempre più, i vecchi 
pregiudizi!, e i vecchi deplorevoli errori, ajutato, come meglio 
non si potrebbe, nella onorata impresa, dal sig. Novati, uno 
de' Giovi massimi di quelle oligarchie letterarie frustate a sangue 
da Guido Mazzoni ne La Domenica Letteraria ( an. II , nr. 33 ) ; 
TUgoletti, sempre più incaponito a sostenere che „ il Pinde- 
monte lasciò il 1.® canto de' Cimiteri quando ebbe notizia dei 
Sepolcri del Foscolo „ , non solo non porta nessuna luce mag- 
giore nella questione , ma la snatura assai peggio che non abbia 
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fatto negli scritti precedenti ; il Mestica, eh' è pure egregio uomo, 
e critico dotto ed acuto, lavorando questa volta solo di conget- 
tura, senza fermarsi abbastanza a' fatti oramai accertati, e a' do- 
cumenti che ci rimangono , giunge a conclusioni per gran parte 
erronee ed inaccettabili : il solo Biadego, correggendo per buona 
parte le sviste de' primi scritti , sebbene assai meno ampiamente 
e compiutamente che noi non abbiam fatto, porta un giudizio 
esatto e veritiero nella non facile ed intricata questione. Nel- 
V Appendice , che tien dietro al secondo volume, già in corso di 
stampa, dell'opera nostra, oltre a' documenti da noi promessi nel 
corso di questa prima parte, e ad altri nuovi , i lettori troveranno 
largamente vagliate , combattute e discusse le novelle ed erronee 
argomentazioni de' signori Trevisan, Ugoletti, Mestica, Canello, 
e NovATi. Al nostro secondo volume rimandiamo, dunque, quanti 
ci hanno gentilmente sin qui seguiti, e quanti sono gelosi ri- 
cercatori e amatori del vero. Frattanto, prima di prender 
commiato dal cortese lettore, ci sia fatto lecito di porgere un 
ringraziamento caldo e sincero a' prof." Martinetti e Biadego, 
all'ottimo cav. Eugenio Janer bibliotecario della Labronica, al- 
l'illustre deputato J. Gomin (cui, per gran parte, è dovuto questo 
nostro lavoro), e agli amici e maestri nostri dolcissimi Domenico 
BiANcmNi, Bonaventura Zumbini e Bruto Fabricatore, i quali 
tutti vollero gentilmente sorreggerci di consiglio e di ajuto. 
Sieno anche rese vive grazie al nostro editore cav. Francesco 
Vigo, che seppe , con quella valentia che fa di lui uno de' prin- 
cipi della nobile arte della stampa, rendere il nostro libro, dal 
lato tipografico, non badando a spese e fatiche, se non perfetto 
(la perfezione non siede che sulle ginocchia di Giove), tale 
almeno, che pressoché nulla non lasci a desiderare. 



Fine del primo Volume. 
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